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T> A. due oppofti ferimenti fiamo no. 

D tecommofli II prima è 

risenta , che dobbiamo ^ ?^J^ J£ 

glimento generofimmo, ""^'^"^ compiuta 

noftra riftampa , a fegno . che non anche P^. ^ 

r edizione del fecondo ? ra0 J^VaUro è il dif- 
rioorre il primo fotto il torchio L altro e u 

ghiero fuftragio , « cui ia ^ . cerca to in 
Inorata quella noftra my&l ■«» ^ nconV e- 
quefto fecondo tomo di riparare a jum g 
nienti accaduti. Si è cambiato '^^^dino , 
pe ; e fi è trovato un letterato "fS^ 
il quale ha diligentemente c ° naM0 ""? n 1 L q ue llo, 

^V^otìu^^^- 

uoftra.da queg nuovi «J, 
fperiamo, ch'ella fra pe, ■ m.fcir tale che po Ila 
iLr fempre più la pubblica jff*£ji ° nu l- 
imploriamo con tutto lo franto : e «™ dtfb , 
la per noi fi ommetterà , che ragione™ mente 
ba imputarli a noftra mancanxa , o deluto . 



X 

\ 



Digitized by Google 



P» » - 11 



• • 



» 



- ■ » • 



v < * t' 



V « 

. 4 $ m 



« 

• r 



• # « , • , 
* ' . ' f 



• ■ / 



> ì 



« 



•-4 * 



'-"fi 
. I . » 

• I ». 

• • - » .| 



r 
* • 



» > r 



il 



r. 



• • I? - 1 . 



t:. ' 



< 

» » . 



* c 



r « • 



♦ »• ■ *f r ■ 



« ». # 



Digitizipd by Goog 




ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

■ * 

s m *g 

LIBRO QUARTO, 

L Apologia di Mditone . II. Lettera di Marco Au- 
relio per li crijìiani . III. Altri ferini di Melitone . 
IV. Altri fcrhtorì eceUfiafiici . V. Erefia di Mon- 
tano . VI. Condannazione de' montani/ti . VII. Trat- 
tato di Taziano contra i greci. Vili. Erefia dì 
Taziano . IX, Barde/ano . X. Eretici . Marcofiani ec. 
XI. Miracolo della fulminante legione . XII. Let- 
tera fa' Martiri di Vienna, e di Lione. XIII. 

a 2 



Digitized by Google 

I 

I 

. ii ■ 



4 ISTORIA ECCLESIASTICA , 
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bri a fu a m oglie . 



^J^'TO^ El decimo anno di Marco Aurelio 
V M t cento Ottanta di G. C. , Melitone 
jL M \ vefeovo di Sardi nelP Alia , mandò a 
' lui una fupplica per li criftiani ; e di- 

t cea tra le altre cofe : fono perfeguitati 
4 fervi di Dio , e per nuovi decreti vengono mal- 
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LIBRO IV. 5 
trattati per tutta l'Afia; il che non è mai occorfo, 
il che debbeli intendere delle aifemblee popolari . 
Ag*;i mgea : gli sfacciati calunniatori ; e invidion 
dell' altrui bene , fi valgono della colorata ragion 
de' decreti , per rubare apertamente dì e notte , e 
faccheggiare gP innocenti . Pofcia dice i fe tal ordi- 
ne vien da voi , vorrò convenire , che fia beri fat- 
to ; un principe giudo ingiufte cofe non commet- 
te , volentieri riceviamo il premio di una tal I I 
te ; vi preghiam folamerite di chiarirvi da vói me* 
defimo ( V. Valef hic. ) fe coloro che fono accu-* 
fati di orinazione , meritano di patire morte i e tor- 
menti , o fe meritano di vivere ripofatamente * e 
iicuri . Ma fe vengono non da qiiefti nuovi decre- 
ti , che non fi converrebbero ne pure ufare contra 
i piit barbari nemici del mondo ; vi preghiam più 
che mai a non lafciarci in preda a tali alTalTmi » 

Soggiunge : la noftra hlofofia ebbe luogo per 
P addietro tra popoli barbari ; le voftre genti ne 
prefero cognizione fotto il gran regno di Augurio; 
e portò felicità al voftro impero ; poiché dopo quel 
tempo la pofianza e la gloria de* romani crebbe fem- 
pre. Voi felicemente fiete in elio impero fuccedutò 
e i fuoi pregi manterrete infieme col voftro figliuo- 
lo , fe quefta filofofia cuftodirete , che fu allevata 
con I* impero ; ed è fiata onorata da' voftri ante- 
cefTori con Y altre religioni . Però non avelie mai 
dopo quel tempo cofa , che vi accadente male j ma 
fempre profperità e gloria fecondo il defiderio* di 
tutti . Nerone e Domiziano fono (lati que' foli fra 
tutti , i quali per iftimolo d' alcuni invidion volle- ' 
ro fcreditare là dottrina noftrà . Da elTi fi fparfe 
fopra di noi la menzogna , e la calunnia per un 
coftume fenza ragione ; ma L cecità loro venne 
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6 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
temperata da' voftri padri , affienando fpeflb per IP 
critto coloro che ofarono fare nuovi attentati con- 
tra noi . 'Adriano voftro avolo ferirle , tra le altre 
una lettera a Fondano governator d' Alia . Voftro 
padre , quando anche voi governavate tutto con 
lui , ferirle alle città intorno quello particolare , e 
fegnatamente a' lariflìani, a tetfalonicefi , agli ate- 
nieli . Voi che ferbate i medefimi fentimenti, e an- 
cora più umani , e più degni di un fìlofofo , noi 
fumo perfuafi , che ci accorderete quanto vi ri- 
chiediamo . Quefte fono le parole di Melitone • 
Ciò che dice di Nerone, e di Domiziano può di- 
notare , che furono elfi que' foli , i quali crearono 
nuove leggi contra i criftiani . Ma fempre eranvi^ 
baftevoli preterii , onde perfeguitarli , in virtù dell' 
antiche leggi, che proibivano le religioni ftraniere. 
Dall'altro canto giovava moftrare che averte avu- 
to la perfecuzione principio di due tiranni, il cui 
nome era in tanto odio tenuto . 

IL O fofle che P Imperatore avefle riguardo 
a quella fupplica , o fofle per altro moflb r fi rar>* 
porta probabilmente a quefto decimo anno del fuo 
impero , la lettera fua in favor de* criftiani *' po- 
poli dell' Afta minore . Parea che fofle una rifpofta 
non ifpiegandofi egli fe non per metà , e fupponen- 
do le loro richiefte . Ècco la lettera intera ( Chr. 
Alex. Euf. 4.hift. ci 3. ). L'imperator Cefare Mar- 
co Aurelio Augurio Armeniano, pontefice matfìmo, 
tribuno del popolo la decimaquinta volta, confolo 
la terza , alla comunità dell' Afia falute . Io fo che 
i medefimi Iddii fanno opera che tal forte di gen- 
te non refti celata ; poiché deggiono aver più in- 
terefle di voi in punire chi nega di adorarli . Met- 
tendo voi quella gente in cofternazione , motfratc 
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che fan vere le accufe eh' elfe vi da di empietà 
( V. not. Valefc ) i e hanno più vantaggio efli ♦ <f eife- 
re accufati in apparenza, e di morire per lo nome 
del loro Dio % che di vivere onde fono vtttoriofi * 
perdendo la vita più tofto ♦ che arrenderà alle yo* 
ftre domande 4 Intorno a' terremoti accaduti prima^ 
c in quelli giorni , de^gia avvertirvi > che non vi 
conviene abbandonarvi alla paura / e credervi pai 
degni di efler paragonati a' criftiani , che più di voi 
hanno fidanza nel loro Dio s in luogo che quando 
non avete gaftigo veruno , voi difpregiate gli Dei , 
e il culto dell' immortale ; e perfeguitate * morte i 
criftiani che t onorano . Molti governatori di pror- 
vincie fcrirtero già al mio divin padre fui partico- 
lare di quella gente ; e rifpofe > che fbfle lafciaU 
in pace , Te per avventura non averte oiato intra- 
prendere qualche cofa go&tra t impero romano . 
Molti ancora fcriflero a me ; e feci loro rnpoP 
te conformi alle intenzioni del padre mio. Se dun- 
que feguonp le perfone a moleftare i criftiani * co«- 
ine tali , fia Y acculato a/Toluto interamente ♦ $' anr* 
cor iblTe per criftiano conofeiuto e anche poflk 
domandar ragione contra l' accufatore * Propofta 
in Efefo net)' aiTembleà dell' Afta . 

III. ScriiTe Melitone molte altre opere della 
dottrina e delta morale criftiana , oltre la fua ape* 
logia i fe ne contano fir^p a ventisette delle qua- 
li ci reftano foiamente alcuni pochi frammenti» 
Eravi tra l'altre cofe una raccolta di fentefìze bre- 
vi, e fcelte della fcrittufa ( Eu fa Ufi.it>. ) , che 
contenevano il catalogo di quelle dell* antico tettar- 
mento , ricevute da tutto il mondo . Queft' opera 
cominciava nel feguente modo : Melitone a fuo 
Iratetìo Oaefuao, fatine. Pofctó voi fpetfe. volte 
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8 . ISTORIA ECCLESIASTICA, 
mi pregate per queir amor , che avete alla noftra 
dottrina , di farvi alcuni eftratti della legge , e de* 
profeti intorno al Salvatore, e a tutta la noftra 
«credenza; e d' infegnarvi efattamente il numero e 
V ordine de' libri antichi , io badai a far quefto ; 
fapendo che il voftro zelo verfo Dio, e il deride- 
rlo della voftra falvezza , vi fanno preferir tali co- 
nofcenze fopra tutte le altre » Mi portai dunque in 
Oriente , e in que' medefimi luoghi , dove le cole 
furono predicate e compiute ; e faputo accurata- 
mente quali fieno i libri dell' antico testamento, 
vi mando il nome di «ili . Cinque fono di Mosè • 
la Genefi , P Efodo , il Levitico , i Numeri e il 
Deuteronomio . Gesù Nave, i giudici , Rut > quati- 
tro de' re , due de paralipomeni , i falmi di Davi- 
de , i proverbi di Salomone , altrimenti libro d- 
fapienza, f ecclefiafle , il Cantico de' cantici , Giob' 
be, i profeti Ifaia^ Geremia, i dodici in un libro 
Daniele , Ezechiele , £fdra , di cui feci alcuni ef- 
tratti divilì in fèi libri . Quello è il primo catalo- 
go deHe fante fcritture , che fi trova negli autori 
criftiani ( Hier. proleg. galcat. ) . E' conforme a quello 
de* giudei-, -e contiene ventidue libri, computando 
com' eflì fanno i re per due , e i paralipomeni per 
uno . Omette folamente Melitene il libro d' Efter , 
da' giudei ricevuto. Con tutto qutfto , benché gran 
cura vi abbia egli fpefa , il fuo catalogo non è del 
tutto efatto . Ogni chiefa non era ancora baftevol- 
mente inftruita intorno a quefto particolare , e ta- 
luna non conofeeva ancora quali foriero tutti i li- 
bri canonici . Non è maraviglia , poiché alcune 
chiefe fullìfteano fenza ninna fci ittura , come affer- 
ma S. Ireneo. ( Iren. #£.3. c.4. ) . 

In un trattato della pafqua , notava Melitone 
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il tempo m Cui avea ferino, cominciando cosici 
allora che Servilio Paolo era proconfolo d'Alia* 
al tempo del martirio di Sagari , gran quiftione oc- 
cor e intorno alla pafqua , che cadeva in que' dì ; 
allora quello fu da me fcritto . Ecco ciò che ci 
retta degli fcritti di Melitone . Il martire Sagari , 
di cui fa menzione , era vefeovo di Laodicea , e 
quivi morì . Sortene va. egli con Melitone , che fi 
avelie a celebrar la pafqua il quartodecimo giorno 
della luna . Melitone ebbe fepoltura in Sardi ( PoL 
ap. Eufeb. lib.$. c.24. Hier. de fcripu') . Era eunu- 
co , uomo di fanta vita di raro talento , e aveva 
elegantitììmo (lile . Da molti era tenute per profeta. 

IV. Nel medefimo tempo Apollinare vefeovo 
di Gerapoli uomo chiaro al pari di Melitone, in- 
dirizzò parimente un' apologia all' imperatore a prò 
de* criftiani ( Eufcb. hift^it. ) . Parecchi altri li- 
bri compofe , e fe ne contano dieci tanto contra t 
gentili , come contra i giudei , fuor quelli che fcrilTe 
pofeia contra i montanifti , la cui erefia cominciava 
ad ufeire . In quefto tempo altri autori celebri vi 
furono . Neil' ifola di Creta Pinito vefeovo di Gno- 
fa * del quale fi è parlato ; e Filippo vefeovo di 
Gortina , che una beli' opera fcrifie contra Marcio- 
ne : Modello mife parimente in ogni fuo lume il 
medelìmo errore {Hier. ibìà. Eufeb.4. Aj/7.i8.) ;- . . 
Mufano fcrilfe un fortiflìmo difeorfo contra alcuni , > 
che avean lafciata la chiefa per t erefia degli en- 
cratiti, i qnali cominciavano allora, e ne fu auto- 
re Taziano . Tutti quelli autori ecclefiattici vivea- 

no fotto l' imperatore Marco Aurelio . 

V. Neil' anno undecimo del fuo regno , cen- 
to fettantuno di G. C. , li rapporta 1' erefia de 'mon- 
tanini . Nella Mina Frigia in un borgo chiamato 

■ ■ 
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io ISTORIA ECCLESIASTICA ; 
Ardabo , viveva un eunuco neonto . chiamato Moti-* 
tano ( Eufcbé in Chr. an.ijz. Script, ariti q. ap. Euf* 
Ai/0. 5. £.16*"), in tempo che Grato era proconfolo 
nell' Afia. Caldamente defiderava coftui di ottenere 
il primo luogo, e avendo in quello modo da'o 
orecchio al demonio , tutto ad un tratto indemo* 
niato rimafe; e cominciò a parlare come fuori di 
se y e a dir parole inuiìtate , e a profètiizare , con-* 
tra la tradizione ^ e il cortame ricevuto dalla chie- 
fa per iuccefiione , fui dall' origine . Coloro , che a 
quel modo l'udivano parlare, parte lo riguardava- 
no come uom ripieno di uno fpirito di errore , e 
degnati , che turbane la pace del popolo , lo mi- 
nacciavano , e gli proibivano di parlare ; ricordan- 
dofi dell' avvifo dato dal Salvatore, che ci dove£- 
fimo guardare da' falfi profeti : parte tfafportati da 
un vano piacere , come fe fotte quella una grazia 
dello Spirito Santo , e un dono di profezia , fi la** 
fidavano fedurre , (limolandolo a parlare in modo f 
che non avea più freno » 

Si unirono a Montano due dilìblute donne f 
polTedute dal medefnno fpirito : parlavano effe co*-* 
me Montano fuor di fenfo , e di propofito in modi 
àraordinarj . I loro fettatori fi credevano avventura* 
ti , per le ampollofe promefTe fatte loro ; ma eran 
quefti pochiffimi frigi . Talvolta ancora venivan per- 
coffi da alcuni rinfacciamenti dello fpirito maligno f 
per cui pareano rimaner convinti de' lor peccati, 
indovinati per mezzo di conghietture verifimili . Le 
ilue donne li chiamavano Prifca o Prifcilla , e Maf- 
fimilla ( Hier.. epift.$4> ad Marceli Apolton. ap.Euf. 
A*/?. 5. ci 7» Miltidd. ap. Eufcb.%. et 7. Juffin. in 
tryph.') . Eran nobili e ricche, e molti corrompea- 
no co' k>r doni ; ikeVendo prefetti tutuvia . Tolto 
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che furori prefe da quello fpirito di profezia , co-» 
minciaron Y opera dall' abbandonare i loro mariti. 
Pretendevano etfere fuccedute effe nel miniilero 
profetico a Quadrato , e ad Ammia di Filadelfia ; 
i quali erano (lati veri profeti cattolici , tenendoli 
per certo che il dono della profezia non do v effe 
nella chiefa celiare , ma durare fin» alla fine-. 

Dicea Montano 3 eh' egli , e k fùe profeteffe 
avean ricevuta la pienezza dello girilo di Dio , il 
quale imperfettamente era ìfeto comunicato agli al- 
tri ; abufandoli di ciò che dice S. Paolo ^i.Cor.ij. 
9. ) r noi conofeiamo in parte , e profetizziamo in 
parte. Si collocavano dunque fopra gli apoftoli , 
dicendo che avean ricevuta la perfezione , vale a 
dite il paraclito , prometto da G. C. . Dal che vie- 
ne , che i fettatori di Montano davano a fui il 
nome di paraclito . Diceano ( Hier, c/% 34* ad Marc^ 
che Iddio avea prima voluto ialvare il mondo col 
mezzo di Mosè , e de* profeti ; e che non avendo 
potuto ciò fare , $ era incarnato ; il che nè pur et- 
fendogli riufeito, era difeefo per via dello Spirita 
Santo in Montano , in Prifca , e in MafómiHa . la 
tal guifa pretendeva infegnare maggior perfezione t 
che non avevano infegnata gli apoftoK . S, Paolo 
avea permeffo che fi paffaffe alle féconde nozze • 
Montano le proibiva , come mata cofa y e concedei 
va che ft fcioglieffeto i maritaggi ( Hier. rbid.y . Or- 
dinava nuovi digiuni ; gli apertoli avean commefli 
ima fola quarefima ; Montano volea , che tre den-» 
tro un anno fe ne faceffero . Proibiva il fuggire 
dalle perfecuzioni ( Tertidl- de fuga in fine ) , e ve-» 
lea che fi andaffe rucontTO al martirio . Si vanta- 
vano quelli fettatori , come i marcioniti , del grait 
numero de' for martiri . Montano ricurava di lice-* 
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Vere i peccatori pentiti . ApprelTo i cattolici aveva* 
no i veicovi il primo luogo , in ifcambio degli apo- 
iìoli ; apprettò i montanini , prima fi mettevano i 
patriarchi^ pofcia gli altri da lor detti Cenoni , in 
terzo luogo i vefcovi . Pepivzio picciola città dellà 
Frigia era la fua capitale, da lui chiamata Geru- 
salemme ( Avoli dp. Eufib.$. ci 8.) ) , perchè vi 
accorrdfero le perfone. 

Avea flabiliti alcuni ricevitori , che (otto co- 
lore di oblazione , raccoglieano danajo , e fi appro- 
fittavan non folamente fopra i ricchi, ma fopra i 
poveri ancora , le vedove, e gli orfani* Dava 
penfioni a' predicatori , affine che fofteneflero la 
Tua dottrina , a forza di darli buon tempo ; poi- 
ché i lor coflumi affai fi difcolìavano dalla fe- 
verità de' lor dogmi . Prendean le profetefle lo- 
ro , argento , e abiti preziofi è Un de' lor confeffo- 
ri chiamato Temifone lì ritrovava in catene per 
la fede ; ufrì di quelle a forza di danajo ; pofcia 
fi dava gloria dì martire ; e fcrifle una lettera ge- 
nerale a guifa degli apoftoli , pret endendo non fo- 
lamente di difender la fua dottrina , ma di ammae- 
tirare ancora i cattolici . 

Uno nomato Aleffandro , che mangiava con 
una delle fue profeteffe , innanzi al quaìe moki fi 
protravano a terra , era flato concia nnato per ru- 
batore e colpevole d'altre cofe : di che fuifiileaho 

Srove ne 1 pubblici archivj dell' Aha . Era flato giù* 
icato in Éfefo dal proconfolo Emilio frontino ; e 
benché folte apoftata , ingannò i Fedeli, che s'in- 
duffero a farlo liberare , come colui eh' era flato 
accufato per lo nome di G. C. ♦ La fua chiefa ne- 
gò di accoglierlo, perchè era ladro ; ma dimorò 
molti anni con la fua profeterà ; fenza eh' ella il 
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conofcefle per quel eh* egli era . Apollonio autor 
ecclefiaftico di quel tempo , tutto ciò rinfacciava lo- 
ro ; aggiungendo . Noi poiliara dire altrettanto di 
molti altri . Se fi fidano nella loro innocenza, fo- 
fìena;ano le prove . Se negano , che i lor profeti 
abhian ricevuti de' doni, confeflìno almeno,. cht 
potendo eiTere di ciò convinti , non fieno eiìì proi» 
fèti , e noi mille prove ne daremo . Ma convien di- 
faminare tutte le opere di un profeta . Ditemi un 
poco « fi tinge i capelli un profeta ? fi dipinge, le 
ciglia ? Ama gli ornamenti ? Giuoca a' dadi un pro- 
feta ? Preda egli ad ufura ? Dicano , fe ciò è pen- 
mefTo , o nò ; ed io farò loro conofeere , che ciò 
fanno * * *• 

VI. Molti fanti vefeovi vollero convincere 
Matlimilla di falfa profezia, e fcacciare lo fpirito 
maligno ch'era m efla; come Zotico del borgo di 
Cornano , il qual fi crede che f offe fiato in Panfi- 
lia , e Giuliano di Apamea in Frigia ; ma i parti- 
giani di Temifone ( Script, antìq* ap. Eufeb.%. c.ié. 
Serap.ap. Eufeb.$. r.19.) lor chi utero la bocca: e 
lo fpirito , che poflfedea Malfimilla , dieea in un di~ 
icorfo contra Afterio Urbano : Io fono j tenuto in 
odio eome un lupo dalle pecore • Io non fouo un 
lupo , io fono la parola , fpirito , e virtù . Sotade 
di Anchiale cercò parimente di fcacciare lo fpirito 
dì Prifcilla ; ma i fuoi fetta tori non lo permifero 
in niun modo . I fedeli dell' Alia molti(Time volte 
fi ratinarono per efaminare quefie pretefe profe- 
zie. Trovarouo elfi che Montano avea cominciato 
dalla fua volontaria ignoranza ( Eufcb.$. c.17 . )v 
dalla quale era caduto poi in pazzia, in volontaria , *^ 
e in un trafpbrto , che gli avea toko ogni timore . 

Non i\ potea provare , che nefllin profeta dell' an- 

» • 
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tico, e del nuovo teftamento , fette ki quel moda 
trafportato nello fpirito : nè Agabbo , ne Giuda , 
nè Sila , nè i figliuoli di S. FiKppo , nè la profetef- 
fa Ammia di Filadelfia , nè Quadrato , nè gli altri 
profeti da elTo lor conofciuti -, non avean fatta ve- 
runa cofa limile a quelle di coftoro ( Sup. libA. 
n.47. )• Efaminate che furono le profezie di.- Mon- 
tano , vennero dichiarate profane, e riprovata la 
fua erefia ; fcacciati dalla chieia i fuoi fettatori , e 
privati della comunione . 

Serapione che fu vefcovo di Antiochia dopo 
Maflimo , facea fede di tal condanna in una lettera 
a Carico , e Pontico , dicendo ( Ap. Euf.$. f.19. ): 
affine che abbiate notizia, che quefta pretefa nuo* 
va profezia fu rigettata , come, abbominevole da 
tutta la confraternita di G. C che abita fopra tut- 
ta la terra , vi mandai gii fcritti del beato Claudio 
^Apollinare s che fu vefcovo di Gerapoli in Afia . 
Quefta lettera di Serapione era fottofcritta da mol- 
ti vefcovi , tra gli altri da Aurelio Cireneo marti- 
re, e da Elio Publio Giulio, vefcovo di Debelta 
■colonia della Tracia . Aveano gli eretici Ottenute 
lettere daL papa (Tertull. adv. Prax. ci.), con le 
quali, volendo reiUtuire la pace alle chiefe dell'A- 
fta , e della Frigia , riconofcea le profezie di Mon- 
tano 9 di Prifca , e di Madimilla : ma Prafleas , che 
aveva abbandonata la lor fetta , diede a vedere al 
papa gli errori di coftoro , e avendolo in miglior 
guifa informato , lo coftrinfe a rivocar le lettere di 
pace , eh' avea già mandate loro . Alcuni martiri , 
che furono prefi con quefti eretici, fi dichiararono 
di non credere punto nelle loro profezie-, e fi op— 
pofero ad elfi fino. all' ultimo refpiro: come Gajo> 
e Aleflandro , che patirono il martirio in Apamea, 
(opra il Meandro . 
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Vn di coloro che fcrifler contra quella erefi* > 
dicea {Euftb.ì. hjfl~ ci6. ), che per lungo tempo 
s* èra ritenuto di far ciò , non già perche fefle di& 
£cil cofa il convincere la bugia, e lo ftahilire la 
verità ; ma per lo pio riguardo che non potelle pa- 
rere ad alcuni, che volelTe egli aggiungere qual- 
che cofa alla dottrina del nuovo teftamemo, alla 
uale non fi può nè aggiungere , nè torre , quan- 
o fi voglia vivere fecondo il vangelo . Quindi ag- 
giunge : eflendo flato , non è molto tempo , in An- 
dra di Galazia , e veggendo , che quella fai fa pro- 
fezia toglieva il ripofo alla chiefa di quel luogo ; 
quanto ci fu dato , con t ajuto dì Dio noi parlam- 
mo parecchi di nella chiefa fopra quello particola- 
re : efaminando ciò che veniva profollo dall' una 
e dall' altra parte , per modo che la chiefa rimafe 
confolata , e confermata nella verità : e furono gli 
awerfarj rifpinti e afflitti . I facerdoti del luogo mi 
pregarono infieme col noftro confratello facerdo- 
te Zotico di Otreno , ch'io lafciailì qualche me- 
moria di quefla difputa; nè quello io feci etfendo 
ivi i ma promili di fcriverla dimorando qui > e di 
mandarla loro il più torlo che averti potuto . O ne- 
lle fono le parole di queir antico autore , il cui no- 
me non ci e pervenuto • 

Teneafj per certo, che Montano > e MaiTnnil r 
la , /pinti dallo fpirito che gli agitava, fi follerò 
impiccati . Si dicea parimente , che Teodoro un 
de' principali , che avea dato piede a qiaefta profe- 
zia , affidatoti a uno fpirico maligno, che avealo 
folle vatò in aria, precipitò tutto ad vm trattole 
morì in quel modo. Ciò che accadde dappoi , rao ? 
xlrò la fàlfità delle loro profezie , perocché avea 
detto MaffimUla : dopo me non faranno altre prò- 
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fetelTe : ma quefto farà il fine . • Aveà predetté an- 
cora guerre e fedizioni : e (crivendo Apollinare 
più di tredici anni dopo la di lei morte , facea fe-* 
de che nefluna guerra era fiata nel mondo , di che 
avefs'egli notizia , e che i medeiìmi criftiani avean 
goduto profondo ripofo fuor d J ogni perfecuzione . 
Quella ereiia durò ancora , e chiamavali V erelia 
de' frigi (Apud. TertulL de przfcr. c.$2. Epiph. hxu 
48. 72.14.); o.fecoudo i frigi t i Cata-Friga , fi di' 
vifè in molte fette ; altri feguivano Proculo , o 
Proclo ; altri Efchine ; altri Quiruilla . Altri eran 
chiamati Tafcodrugiti in frigia favella, e in Gre- 
ca Pajfalorinchìti ; perciocché orando , fi metteva- 
no il dito dinanzi al nafo, pet chiuderà la bocca, 
e moftrar la loro attenzione . 

VII. Verio il medefimo tempo, in cui ap- 
parve la erefia di Montano , fi ebbe ancor quella 
di Taziano , vale a dire nel duodecimo anno di 
Marco Aurelio , cento fettantadue anni di G. C. 
Era di nazione adiro : e di filofofo platonico di- 
venne criftiano, e fu difcepolo di S. Giuftino 
martire i^Euf in Chron. an.173. ). Intantochè vif* 
fe il maeftro fuo , egli non prevaricò nella fanta 
dottrina , dando prove di fomma pietà . Avea gran 
riputazione apprelTo i medefimi pagani ; e abbiamo 
ancora un'opera fua ferina contra di eflì, o piut- 
tofto contra i greci ; poiché il nome di EUenì Y 
uno , e l' altro in greco figniflca apprelTo gli auto- 
ri ecclefiaftici . 

Da prima moftra loro (Po/?. Juftin. 161$.), 
che tutti gli ftudj e V arti tutte vennero ad elfi da' 
popoli , che chiamavano barbari . Moftra la vanità 
de' loro ftudj , che confifteano nella grammatica , 
nella rettorica , nella poetica , nella filofofla , e 11 

ferma 
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férma particolarmente fopra i difetti , e le contra- 
dizioni de' loro fìlofofi . Poi foggiunge ( P.I44* B - ) • 
Perchè volete voi riftringere come nelle voltre 
mani il noftro modo di vivere ? Perchè avrò io 
ad eflere odiato come uomo iniquo , fe non feguo 
i voftri coftumi ? L' imperatore impone tributi, io 
fono apparecchiato a pagargli . Il mio padrone 
vuol eh' 10 ferva a lui ; bene dia > poiché fono fuo 
fchiavo . Conviene onorare gli uomini umanamen- 
te, e temer Dio folo . Solamente per non. offen- 
dere lui tralafcerei d' ubbidire ; ed eleggerei la 
morte prima eh' eflere o mentitore , o ingrato. 

Parla pofeia della natura di Dio , e dice ( P.I4S- 
A. ) , che nel principio il Signote dell univerfo , 
che ogni cofa mantiene , era folo quando non era 
ancor fatta la creatura ; ma per forza dei fuo po- 
tere tutto era in lui . Il Verbo eh' era in lui fiiflj- 
(leva; e generato per diftinzione e non per divi- 
sone, come da un lume parecchi altri le ne ac- 
cendono lenza diminuire il primo ; così proceden- 
do il Verbo dalla poffanza del Padre , non lafciò- 
il Padre fenza il Verbo, e fenza la ragione. Io 
parlo , voi mi afcoltate ; io per quello non riman- 
go privo della parola , che palla a voi . 

Taziano chiaramente rtabilì eiTere il libero ar- 
bitrio negli angeli, e negli uomini (P.146. C); 
ma per altro non avea molto chiare idee della 
natura dell' anima « per non faper diftinguere la 
foftanza fpirituale dalla corporale » Fa menzione di 
S. Giuftino fuo maeftro in quello modo ( P. 1 $ 7. C. ) : 
e Giuftino quell' ammirabile uomo, dicea, che i 
demonj fomigliaao a' ladri , che donano la vita a 
coloro che cadono in lor potere per farfene paga- 
re- il prezzo ; cosi i falli Iddii ftorpiano gli uomi- 
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ni , e poi apparifcono loro in fogno , e commettati 
loro di portarli innanzi ad elfi in faccia a tutto il 
mondo ; allora rilanano il male , e reftituifcouo gli 
uomini nello (lato primiero . Parla ancora di Cre- 
dente cinico , i cui iniqui coftumi dipinge . De- 
ferive la vanità e l' importerà degli altri filofod 
Il lor merito, die' egli (^.P. 192. B. ) , fi riitringe 
nel inoltrare una fpalla per negligenza feoperta , 
ne' folti capelli , nella lunga barba , nell' unghie da 
anjmale, is nel dire che non han bifogno di cofa 
veruna . Con tutto quello tali n* abbiam veduti 
(P.161, ), che ricevettero dall'imperatore du- 
gento piatire d' oro di penfiqne . 

Ij fine de}l* opera è di inoltrare P incompati- 
bilità dell'idolatria, e di ogni fua confeguenza, 
come la divinazione , e la corruzione de' coftumi . 
Si diffonde particolarmente l'opra gli fpettacoli ( P. 
157, D. ) ; deferive Y infamia del teatro, dove fi 
metteano fotto gli occhi le colpe , che la notte ufa 
ricoprire ; l' inutilità de' combattimenti degli atleti , 
la crudeltà di quelli de' gladiatori ; deferive que' 
miferabili , che comperava^ a bella porta , e ve- 
niyan mantenuti per ritrar di efli il piacere , che li 
fcannafTero nel circo . Moflra quanto la vera reli- 
gione è fuperiore alla umana feienza . Tra noi, 
die' egli (P.167. B. ), non fi defidera la vanaglo- 
ria ; noi feguitiamo la legge di Dio , e rigettiamo 
qualunque umana opinione . La noftra filofotìa non 
è folamente per li ricchi uomini ; poflbno i poveri 
ancora gratuitamente apprenderla ; poiché le divine 
cofe fon fuperiqri agli umani premj . Noi riceviam 
tutti quegli, che amano udirci , fino alle vecchiarelle, 
fino a • fanciulli : noi rendiam onore a tutte Y età 
runza (Minzione alcuna ; chi vuole filofofar con noi , 
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può farlo ; non guardiani noi all' abito , o cos' al- 
tra edema . Voi ci prendete a gabbo , perchè , fe- 
condo voi 9 badiamo a difputare con fanciulli , con 
figliuole , e con donne . Pofcia rinfaccia loro gli 
onori , che faceano per via di (lame , e di pubbli- 
ci monumenti , alle più impudiche donne che foifero. 

Termina con la dimoltrazione dell' antichità 
della nolìra dottrina (,P.i66. A ) ♦ Mosè , ed Ome- 
ro fono i due più antichi autori uno apprendo i 
barbari f altro appreflb i greci . Ora tra moki au- 
tori greci , che avean ricercato in qual tempo vi- 
vere Omero {P<i7l.A.), colui che più antico lo 
facea, ponevate inrunzi la calata degli eracliti* 
nell' anno ottantefimo dopo la guerra di Troja ; e 
Mosè non follmente è più antico della prefur* di 
Troja : ma ancora della fondazione d' ella . Provalo 
Taziano con gli autori caldei , fenici , ed egiziani . 
Berofo caldeo nominava la guerra fatta da Nabu- 
codonofor nella Giudea, donde fi vede il tempo 
delle iftorie de' giudei . Tre fiorici fenicj , Teodate , 
Ipficrate , e Moc facean menzione dell' amicizia d' 
Iram , e di Salomone , ponendoli vicino al tempo 
della guerra di Troja , E fi fa quanto Salomone 
foife dopo Mosè . Finalmente Tolommeo di Men- 
des neir Egitto , mettea l' ufcita de 7 giudei fot to la 
condotta di Mosè al tempo del re Amoli , che rife- 
riva al tempo d' Inaco primo re d' Argo , dal qua- 
le fino al tempo della guerra di Troja fono 
venti generazioni f cioè quattrocenf anni ; e que- 
llo prova per continuazione aV re d' Atene , e 
di Macedonia . Dimolìra , che Mosè è più antico 
degli autori greci f più amichi di Omero , de* qua- 
li rimane qualche memoria ; e nota i tempi di eia- 
fcun legislatore, e de'favj della Grecia, in quefta 
forma chiude l'opera : eccovi , o greci, quello che 
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io ISTORIA ECCLESIASTICA, 
ho fcritto per voi io Taziano feguace della fllofo- 
fi a de 1 barbari , nato neir Aiììria , ammaeftraro pri- 
ma nella voftra dottrina , pofcia in quellaL di cui 
fo protezione . Ora conofco chi fia Dio , e iqual fia 
l'opera fua . Mi prefento a voi per lo efapie delle 
^ mie dottrine a patto di non tralafciar mai di vi- 
vere fecondo Dio. 

Vili. Taziano parla in queir* opera di S. Gin-» 
(lino, in guifa che par ch'egli forte morto, e do- 
po la fua bene avventurata morte avvenne la ca- 
duta di Taziano {Euf.%. c.29.) ; perocché volen- 
do elfere il maeftro degli altri, e lafciandofi tra- 
fportare alla vanità, cadde negli errori di Valen- 
tino, di Marcione, e di Saturnino. Nel tempo- 
che dimorò in Roma , non ifpiegò i fuoi errori; 
ma ritornato nell' Oriente predicò a Dafne , vicino 
ad Antiochia, in Cilicia , e in Pilìdia . Dicea ( Apud. 
TertulL prcefcr. c.$2. Epiph. 47. Ckm. Alex.2. 

padag. c.2. Theod.har. fab. Li. c.20. Clem. Alcx.ii. 
Strom. Eufo. hi/I, c.29. ), che Adamo non era 
falvo e sì fatta lode dava alla continenza, che 
chiamava il matrimonio corruttela , e mal vivere . 
I fuoi fettatori furono per ciò nominati encratiti , 
o continenti. Afteneafi dal mangiar carne di ani- 
mali, e dal vino , di cui non li fervivano nè pure 
nell' Eucariftia , donde nacque , che i fuoi difeepo— 
li furono an-or nominati idroparaftati , o aquarj • 
Dicea , che la legge era di un altro Dio diverfo 
da quello del vangelo . Narraft eh' egli ebbe la 
sfacciataggine di mutare alcune parole di S. Paolo, 
pretendendo correggere la corruzione del fuodifeorfo 
(Euf. ìbid. Theodor, hxret. fab. lib.i. £.20./). Ave- 
va uniti i quattro vangeli in una continuazione di 
difeorfo con una fpezie di concordanza, detta in 
greco , DUteffaron ; ma ayea levate le genealogie t 
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e tutto ciò che dava a conofcere , che il Salvato-» 
re veniva dalla ftirpe di Davide * fecondo la carne . 

Un tale chiamato Severo fabbricò fopra gli 
errori di Taziano , e i fuoi fettatori furon chiamati 
Severiani ( Eufeb.4. Ct2 9* ^ug. hxref.i^ Clem.i* 
Strom* ) . Giulio Calììano difcepolo dell' eretico 



Galliano fu capo dell' erefi a de' dociti , i quali di- 
cean che G. C. avea prefo un corpo fantaftico so 
apparente . ScrilTe un libro della continenza , dove 
rapportava un paflb del falfo Vangelo fecondo gli 
egiziani , in cui parlava G. C. con Salome, in 
biafimo del maritaggio . Spiegando la geneiì , dicen s 
che il frutto proibito era il maritaggio , gli abiti di 
pelle , e Y umana carne . Gli errori di Taziano fu-* 
rótto— combattuti negli fcritti di Mufano, di Apolli- 
nare vefcovo di Gerapoli , di Clemente AleiTandri- 
no , e di Origene » 

IX. Poiché le erefiè lì moltiplicavano nella 
Mefopotamia , Bardefano eh' era giunto al colmo 
della feienza de' caldei , e parlava a maraviglia la 
lingua firiaca , compofe alcuni dialoghi contra Mar- 
cione, e contra alcuni altri eretici . Le fue opere 
furono in tanto pregio che fi trafportarono in gre- 
co (Eufeb^. hi/i. c. ult. IJ.6» prcepar. r*8.)' Vi era 
1 tra v altre un trattato contra il dettino , indirizzato 
all' imperatore . Bardefano feguì da prima P erefia 
di Valentino , pofeia Y abbandonò , ma fempre ne 
ritenne qualche poca . Era di EdefTa Epiph. hceré 
56. /J.i.)> e amico del principe Agbar , con cui 
avea prefi gli ammaeftramenti * Apollonio di Cal- 
cedonia , il primo tra gli ftoici di quel tempo , e 
maeftro di Marco Aurelio imperatore , volle per- 
vadere a Bardefano , che lafcialTe la cattolica reli- 



Valentino, fi unì parimente 
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gione . Bardefano lì oppofe , e dille ( Theodor nari 
fab.i. c.22. Eufeb. praepar. Evang. lib.z, c.8. ) , che 
non temea la mone, non potendola evitare, quan- 
do nè pure avrebbe voluto egli reiiftere air imperata» 
re . Ebbe un figliuolo nominato Armonio , il quale 
ftudiò in Atene come ufavano i greci , e compofér t 
molti fcritti . 

Bardefano nel fuó trattato del dettino , rappor- 
tava i cornimi di molte nazioni diverfe J per mo- 
ndare che non venivano elfi dalla natura * nè dalla 
necellìtà de* pianeti , ma dal libero arbitrio j pofcia 
dicea così ì che direni noi della fetta de* criftiani , 
i quali liamo fparfi in tanti climi divertì in sì gran 
numero ? I cristiani parti non haii già molte mo-* 
gli , benché lien parti . Quei di Media non gittano 
i morti a' cani . Quei di Perlia non ifpofatio le lor 
figliuole , benché fieno perlìani : gli altri che abi- 
tano tra' battri e i galli non corrompono già ì 
maritaggi : gli altri di Egitto non adorano il vitello 
Api , nè il cane , nè il capro , nè il gatto . In qua- 
lunque parte fieno elfi non 11 arrendono alle leggi , 
e a* coftumi cattivi , nè alla fona delle ftelle * che 
prefiedono al lor nafcimento , la qual forza non li 
coftringe a far nefilm male - Sopportano infermità 
e povertà, e patimenti, e ogni altra co fa che vie- 
ne fumata infame . Se noi potelTimo ogni cofà , noi 
faremmo ogni cofa ; fe niente pOteltimo , niente fa-' 
remmo ; ma folo puri frumenti altrui , In tal guifa 
ragionava Bardefano - 

X. Molti altri difcepoli dell' erefiarcà Valen- 
tino lì rendettero famofi ( Tertull. adv. Valent. £.4. 
Apfend* ) . Tolommeo , e Secondo feguirono in tut- 
to la lua dottrina , fuor che ne' fuoi trenta eoni , 
a' quali vollero aggiungerne altri quattro ; e altri 
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Quattro ancora dappoi . Secondo li unì à Epifanio 
figliuolo di Carpocrate ( Tcrtull. prafcr. c.49. Epiph. 
hcer^ii ri.4. IL h(cr.$6. n.2. ) ; un altro ve ne fu 
chiamato Eracleorìe , i cui iettatori ufavàno invo- 
care fopra i mòrti alcuni nomi de* principati ; min- 
gendo eiì5 morti con acqua e òlio / e talvolta coti 
balfamo ; aflin , dicearió , che diveniiTero hlvifibili , 
e incomprenfibili a' principati iuperiori . Marco e 
Colarbafo {TtrtulL appchL prafcr, e. 50. Epiph. hxr. 
34* 72.4. 5.6.7*8. &c. Inn. lib.ii c<8. 9.) parimeli- 



U pienezza e la perfezione della verità fòrte affretta 
nell' alfabeto greco i per il che G< C. eia chiamato 
Alfa ed Omegài 

Marco univa là magia all' erefìà , e fi credea 
cne operarte miracoli . Avtrido fatta una lunga In- 
vocazione fopra Un calice , in cui era vino e acqua 
mefcolati i faceva apparire uri color porporino , di- 
cendo che là gràzià fovrana di Dio volea fargli 
guftare del fangue fuò ; per modo che tutti gli 
atlanti fi affollavano per guftare quella bevanda . 
Egli particolarmente atterievafi alle donne ricche é 
nobili , ingannandole co' fuoi prefligj . Dappoiché 
avta fatto loro benedire in fua prefenza uri calice 
cori vino e acqua * yerfava quella fuppoftà euca- 
riftia in un calice più ampio , pronunziando alcune 
magnifiche parole , per cui fperavali àccrefcirriehtó 
di grazia . Allora il liquore contenuto nel picciolo 
calice , pareva empiere il calice maggiore a fegnò 
di fpanderli fuori . Talvolta a quelle che cercava 
ingannare , diceva : io voglio che. tu ili partecipe; 
della mia grazia: il padre di ogni cofa vene ferri-; 
£re il tuo angelo dinanzi la faccia fua : ricevi pri-r» 
m la grazia di ine* e .per aie , e poi diceva : ec«0 
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h grazia , che afcende in te , apri la bocca e pro-i. 
fetizza . Se la donna diceva : io non fo profetizza- 
re ; altre invocazioni facea fopra di lei , per em- 
pierla di maraviglia : dicendo : apri la bocca , e di 
otmi cofa che ti fi apprefenta , e profetizzerai . 
Quella donna fedotta , fentendo calore , e palpita- 
zione dentro il cuore non prima fentiti , arrifchia- 
vali a dire qualchè chimera ; pofcia tenendofi per 
profeterà , rendea grazie a Marco ; e avrebbe voluto 
potergli dare ogni premio , 

Alcune donne fedeli vi furono, le quali ten- 
tate da quello impoltore, quando ordinava loro che 
profetizzatfero , gli forcavano in faccia, e gli dicei- 
no, feoraunicato. Alcune di quelle fedone ritorna- 
vano alla chiefa , confeflando che fopra d' elfe ave- 
va egli tifato inganno , e eh' era flato da effe cai- 
diilìmarnente amato . Avendolo un diacono di Afia 
accolto nella fu a cafa , vide corrompere la moglie 
fua j che bella donna era ; la quale lungamente 
feguì Marco . I fratelli la convertirono a gran fa- 
tica , e fpefe ella il rimanente della fua vita in pe- 
nitenza . Facevano i difcepoli di Marco come il 
maeftro fuo , e corrompeano molte donne nella 
fteiTa Gallia verfo il Rodano . Si davano il nome 
di perfetti , pretendendo che nefluno fofie arrivato 
all'altezza delle loro cognizioni, non eccettuati gli 
apoftoli medefimi . Dicevano eflèr que' foli , che 
avean penetrata la grandezza della virtù inefplica- 
bile : e che per conferenza avevano autorità , e 
ogni cofa operavano fenza temere. ^ 

I difcepoli di Marco fi chiamavano marcofìa- 
ni , e ad eflì fi aggiungano gli afeodruti o afeo- 
drupiti , e gli arcontici ( Theod. har, fab.i.cio.i i.). 
Ricufavauo i facramenti , dicendo che le cofe h- 
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corporee , non poflòno comunicarli col mezzo delle 
colè viabili e corporee , eh' effendo eilì effetto dell'i-» 
gnoranza e della palììoiie , fi diftruggeano per via 
della cognizione , e rigettavano il battefimo . Avea- 
no gli arcontici alcuni libri particolari ; chiamati 
da eilì , le rivelazioni de' profeti . Dicean che v' e- 
rano fette cieli , e in ciafeuno era un arconte o 
principe , dai quale avean prefo il nome di arcon- 
tici . Diceano ( Epiph. har.40. n.7. ) che il Dio 
Sabaot tifava la fua tirannia nel fettimo cielo , 
ch'avea generato il diavolo, il qual con Eva avea 
prodotto Caino e Abele ; negavano la rifurrezione 
de* corpi ; contavano due nuovi profeti Marziade , 
» e Marliano , eh' erano flati rapiti in cielo , e poi 
di la difeefero a capo di tre dì. Viveano quelli 
eretici in folitudiue , profetando di aver rinunziato, 
ad ogni cofa . Si contava ancora tra' difcepoli di 
Valentino un certo Teotimo , che s' era molto affa- 
ticato intorno le immagini della legge . Quefti va— 
lentiniani: s' erano molto difeoftati dalla dottrina di 
Valentino (. Tertull. adv. Valcnt. c.4. làcma. c.5. ) : 
e ogni dì prendea nuova figura . Furono tutti con- 
futati da S. Giuftino martire, da Milziade , altro 
filofofo criftiano ; da S- Ireneo (Jren. in pmf.libi.}, 
che diligentemente s' era informato di ogni lor dog- 
ma ; e con fue quiftioni gli combatte di viva vo- 
ce, e cogli fcritti . 

XI. In quefto tempo fàcea 1- imperatore Marco 
Aurelio guerra a 5 farmati , a'guadi , a' marcomanni , e 
a molti altri popoli della Germania (Euf. dir. dn.174, 
Epit.Dio. inM. Aurei. p.271. Eufa. c.$.&Ep. Dio.ibJ. 
Era il quartodecimo anno del fuo impero , cento fettan- 
taquattro di G.C. Perii quadi dovette andare in pae- 
fe chiufo da bofchi 7 e da montagne * oggidì la Boemia, 
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dove i romani (offrivano caldo e fete , tenia pb* 
ter più volgerà" indietro , perciocché i barbari , i 
quali erano in maggior numero , occupavano tutti 
i polii circonvicini * tenendogli come attediati . Neil*» 
armata romana gran copia di foldati criftiani il 
trovavano « e la maggior parte di Melitina in Ar-> 
nenia * ó di que* contorni* Quevh' li mifero in gi- 
nocchioni , facendo a Dio calditìime orazioni . Di 
ciò fi maravigliavano i nirriici ; ma più ragione di 
maraviglia ebbero da ciò che ne fegul. 

Tutto ad un tratto fi unirono molte nuvole , 
poi cadde una pioggia grandiflima < Da prima i 
romani alzavano il capo* e la raccoglievano in 
bocca , tanta fete aveano ; pofcia empierono i loro, 
feudi e i loro elmi ; onde bevettero copiofamente f 
e abbeverarono i lor cavalli ; e poiché furono af- 
filiti da' barbari nel medefimo tempo * beveano 
combattendo , e alcuni feriti bevettero acqua col 
loro kngue mefcolata . Intanto piombò fopra i in- 
alici un' orrida tempera con molti fulmini ; e pare» 
che 1" acqua e il fuoco cadette dal cielo per 
capitare in un medefimo luogo ; ficchè il fuoco 
• non toccava i romani , o torlo ammorzavàfi 4 
All' oppofto niente giovava la pioggia a' bar- 
bari , e abbniciavali come fe fotte olio j per modo 
che tutti molli cercavano acqua, e fi ferivano 
t un l' altro per eftiriguere il fuoco col (àngue * 
Molti parlavano dalla parte de' romani , veggen- 
do che 1* acqua vatea folo ad etti ; e Marco Àure-* 
iio n'ebbe compattane* 

In tale incontro l'armata diede à lui nome! 
d'imperatore, per la fettima volta; e quantunque, 
fcon ufafle dt ricevere quell' onore , prima che il 
Senato la avelie .permetto ; allora non lo ricusò y 
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tome venutogli dal cielo ; poiché tutti riconofcea^ 
no quel fatto per miracolofo : ma i pagani lo at«" 
tribuirono a' loro falli Iddii ; e diceano che un ma* 
go nominato Arnufis egizio , il qual era coti l'im* 
peratore , aveva invocato con 1* arte fua Mercurio 
Aereo , e altri demonj . Altri attribuivano quel pro- 
digio all' orazioni del medefufio imperatore ( Capi-> 
toU in Marc, p.^ 2é D.)* 

Le truppe de' criftiani , che avean quel mira-* 
colo ottenuto , furoii chiamate la legion fulminan- 
te ; o furono incorporate più torto a quella che 
avea tal nome ( hift* c.$. Ver. in/c. ap. Ba* 

ron. hoc. an< fci8, ih. mi*) .-Si vede ancora in 
Roma un monumento di quello miracolo nel baffo 
rilievo della colonna Antonina 4 fatta in quel me- 
delimo tempo . Sorto rapare fentati i romani con V 
armi alla mano contra Ì barbari * i croali fi veg- 
gono rtefi per terra co' lor cavalli, e (opra efli ca- 
de una pioggia mefcolata di lampi e di fulmini , 
folto a cui pajono feppelliti . Vero è eh' effendo 
pagani coloro * che fecero tali intagli * rapprefenta- 
rono in cielo un uomo volante , con le braccia 
ftefe , con grandilTima barba , il qual fèmbrava che 
li difeioglieffe in pioggia . Penfana i dotti uomini 1 
( Euf. Chron. 0/7.174, ) , che voleffero rapprefenta- 
re Giove Pluvio , effendo quello un de' nomi dati 
a lui . Narrali che In quefta occafiOne Marco Au- 
relio fcriffe due lettere, in cui fa fede, che la fu* 
armata , la quale flava per pericolare , fu falvata % 
per le orazioni de' criftiani # 

XII. Queflo non potè far sì , che tre anni 
dopo , cioè ì anno cento fettautafette di G. C. non- 
fi moveffe perfecuzione contra efli con gran va- 
lenza in moke città , per folle v amenti particolari r 
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e fegnatamentc nelle Gallie . Ciò fi vede nelle let- 
tere di coloro , che furon teftimoni di vifta (Euf.$. 
hifi* ioifi *) , fcritte in • greco con quefto titolo : i 
fervi di G. C. abitanti. in Vienna, e in Lione del- 
la Gallia a* fratelli d' Alia , e di Frigia , i quali 
hanno la ftelTa fede, e la ftefla fperanza; pace, 
grazia , e gloria in G. C. Signor noltro . Dopo 
qualche proemio , raccontano le particolarità de*, 
loro patimenti , in quefti termini : r odio de' paga- 
ni era sì accefo contra di noi, che ci fcacciavano 
dalle caie , e da' bagni , dalla pubblica piazza ; t 
generalmente non foffrivano che alcun di noi com- 
parine in luogo veruno . I più debili fi falvarono t 
i più coraggiofi fi efpofero alla perfecuzione . Da 
prima il popolo fi lanciava contra di elTi confufa- 
mente e in gran truppe , con grida e con battitu- 
re, ftrafcinandogli , depredandogli, lapidandogli; e 
tutto quel peggio facendo , che può fare un popo- 
lo inferocito . Furono tratti in piazza , e quivi 
pubblicamente efaminati dal tribuno , e da' magi- 
strati delle città , e avendo confeiTato , furon mefli 
in prigione fino alla venuta del governatore . Po- 
fcia furono prefentati ad erto , e perchè da lui eran 
crudelmente trattati , Vettio Epagato giovane d' in- 
nocentiflimi cotlumi , e ripieno di caldo zelo , non 
potea ciò foffrire , onde richiefe d' eflere udito , per 
fare le loro di fefe , e per moftrare , che non fiamo 
empj . Tutti coloro eh' erano intorno al tribunale 
efclamarono contra di lui ; eflendo uomo affai co- 
nofeiuto. Il governatore dunque in luogo di rice- 
vere la fua iupplica , gli domandò folamente s' era 
anch' egli criftiano . Vettio confefsò d' efTerlo ad 
alta voce ; e fu mefTo tra' martiri criftiani col tito- 
lo di avvocato de* criftiani . Dieci in circa non eb-. 
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beVo forza di refiftere , per non eflerfi prima appa-* 
recchiati alla battaglia. Grande afflizione abbiamo 
avuta dalla lor caduta, e perciò perdettero corag- 
gio gli altri, che non erTendo ancora preli aililte^ 
vano a' martiri ; e non gli abbandonavano , mal 
grado di tutte le pene, che dovean fofferire . Noi 
eravamo tutti fpaventati per 1' incertezza della 
confèiTione ; non fi temevano i tormenti ; ma li pen- 
fava aliar fine , e lì dubitava che alcun non dura£ 
fe fermo . Ogni dì ne venivan pr efi , in guiia che 
furono uniti tutti i buoni perfonaggi di due chie- 
fe , di cui erano i principali fortegni . • • 

Con li criftiani fi prefero ancora alcuni paga- 
ni che a quelli fer vìvano ; poiché il governatore 
avèa fatto comandamento, che fi cercane di tutti 
erti pagani fchiavi , i quali temendo i tormenti ; 
che vedevano foifrire a' criftiani , ed effendo ftimo- 
lati , da' foldati , accufarono falbamente i criftiani i 
che facerTer le cene di Tiefte , e i maritaggi di E- 
dipo ; vale a dire ohe commetteflero incedi , é 
mangiaflèro umane carni ; e in oltre tuttò ciò che 
non ci è permeffo nè di dire , nè dr penfàré ; nè 
puf di credere , che uomini al mondo potéfler fa- 
re giammai. Sparfa intorno la voce di quefle ca- 
lunnie, tutto il popolo fu prefo da furore contra 
di noi, per modo che fe taluno era che ferbafte 
per noi qualche affetto di amicizia, allora ci fu 
nemico oltre ogni mifura . Vedevafi il compimen- 
to della profezia del Salvatore (Joan.i6. 2.), 
che coloro i quali faran morire i difcepoli fuoi ,■ 
penferanno di fervir Dio . ' 

Più che fopra altri , cadde il furor del popò-*' . 
lo , del governatore , e de' foldati fopra Santo Dia-* 
cono, nato iu Vienna, Maturo neofito , Attalo 
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nato in Pergamo ; ma che Tempre era flato il foJ 
ftegno di quelle chiefe ; e fopra Blandirla fcliiava t 
Noi tutti | e principalmente la Aia 1 ignora , eh' era 
nel numero de' martiri , temevamo , che nè pure 
livefs' ella ardimento di conte (Tare la fede , per la 
debilità del Tuo corpo. Con tutto quello- ftancò 
tutti coloro , che 1' un dopo V altro le fecero fof? 
frire ogni poflìbile tormento dalla mattina lino al- 
la fera ? Si chiamarono vinti , nè fapeano più che 
afflizione imporle . Si maravigliavano , che folle an- 
cor viva f avendo tutto il corpo fquarciato e slo- 
gato ; e proteflando che un folo di que' tormenti 
era ano a farla morire ; non che poterte loffrime 
tanti e sì forti . Parea che dal confeflare il nome 
crifliano ricevefle nuova forza . Suo riltoro , e fuo 
ripolo era il dire : io fono crifliana , e tra noi mtCì 
fun peccato fi fa . A quefte parole parea che dive- 
nire infenfibile, 

Anche il diacono Santo foffirì graviflimi torn 
menti; ma fperando i pagani di trarli di bocca in 
quel modo qualche parola indegna di lui % tal fer- 
mezza moftrò egli, che mai non volle dire ad elfi 
uè il fuo nome , nè la fu a nazione , nè la fu a eh-*, 
tà dov'era nato; nè s'era libero o.fchiavo, À 
tutte quelle domande rifpondeva in latino ; io fon 
crifliano ; altra cofa non fu intefo dire , Il gover- 
natore , e i carnefici furon prefi da tanto fdegno 
contra di lui , che non fa pendo più come sfogarlo , 
gli mifero fopra le parti più dilicate del corpo al- 
cune lame di rame infocate ; e bruciandoti a queL 
modo , dimorò immobile ,.e fermo nella fua confez- 
ione . Il fuo corpo era tutto piagato * fcarnifìcato , 
e ritirato , nè pia figura umana appariva in elfo . 
Alcuni giorni dopo vollero i pagani metterlo di 
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nuovo' fotto la tortura, penfando vincerlo col rirwf 
no vare i medeiìmi tormenti (opra le piaghe infiam- 
mate , in cui non potean porre nò pure le mani len- 
za affliggerlo ; o penlavano che moriiTe (otto a'pa* 
timenti , a terrore degli altri . Ma contra ogni af— ' 
pettazione , il Tuo cprpo lì raddrizzò , e li riitabilj 
alla feconda tortura ; riprefe la Tua prima forma , f 
T ufo delle membra fue , per modo che fembrav* 
più torto eflTere accarezzato , che tormentato , 

Biblis , una tra quelle che avean negato , fu 
rimetta alla tortura ♦ perchè confettarle $' erau ver* 
T empietà , di che venivano i criitiatù acculati . I 
tormenti la rifvegliarono come da profondo fon-* 
no; e que' pafleggieri dolori le dentarono in merita 
le pene eterne dell' inferno . E come , difs' ella , 
mangeremo noi ; fanciulli , fe la legge ci toglie il 
• mangiare fangue di animali ? Da quel punto con* 
fefsò eflere criftjana , e fu metta tra martiri . I cri- 
ftiani in quel tempo , e ancor per molti fecoli dopa 
ofTervavano 1* antica legge , confermata dal conc i-», 
lia degli apoftoli di non mangiar fangue di animali 
{Sup. Li. /1.32. ) . 

I tormenti avean perduta la forza loro in vir» 
tù di G.C. 1 e della pazienza de* martiri ; però fi** 
rono racchiufi in una ofeura e mal agiata prigio- 
ne ; rnii ero i lor piedi dentro alcune paftoje di le- 
gno , e poi gli (tirarono fino ai cinque buchi ; e 
fecero ad efli così afpro trattamento, che la mag- 
gior parte verniero meno nella prigione . Alcuni 
dopo aver fofferti sì afpri tormenti , onde parea eh* 
non potettero più durare in vita, quando anche 
fonerò (tati curati con gran diligenza , dimorarono 
in prigione , privi d' ogni umano foajorfo ; ma in 
fortificati nel Signore , che confortavano , e 
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incoraggivano gli altri. Alcuni fani e préfi da po-< 
co , il cui corpo non è ftato offefo , ufciron di vi- 
ta per non poter durare all' incomodo della pri- 
gione . - v" ; 

XIII. Di tal numero fu Potino vefcovo di 
Lione , il quale avea novant* anni , debile e infer- 
mo , che appena potea refpirare ; fi rendette forte 
nel defiderio del martirio ; e fu ftrafcinato dinanzi 
al tribunale , condotto da' magiftrati , e riguardato 
da tutto il popolo , che ogni forta d* imprecazione 
mettea contra di lui, come fe foflfe flato G. C. 
medelimo . Faceva egli fede della verità : e poiché 
gli domandò il governatore , qual fofTe il Dio de'cri- 
ftiani ; rifpofe : fe voi ne folte degno , lo conofce- 
refte . Allora non gli fi perdonò più ; venne ftra- 
fcinato e battuto da ogni parte. Coloro che gli 
erano dappreflò ; lo percuoteano con mani e con 
piedi , fenza avere il menomo rifpetto ali* età fua ; 
gli altri lontani gittavano a lui ciò che lor veniva 
alle mani . Tutti penfavano commettere grand' em- 
pietà , lafciando di oltraggiarlo ; dandofi a credere 
di vendicare in tal guifa gP Iddii . Appena poteva 
egli più re(pirare quando fu tratto in prigione e 
ufcì di Vita due giorni dopo . 

In quefta prigione fi ritrovarono infieme co' 
martiri coloro che avean rinegata la- fede, fubito 
che furon prefi: perchè in quel tempo non giova- 
va più il negare . Coloro che confermavano eran 
ritenuti come criftiani , fenza che aveffero altre 
accufe ; quefti altri fi tenean prigione per micidiali 
e fcellerati ; per modo che gli uni ritraevan confo- 
lazione dal piacere di confeifar la fede, dalla fpe- 
ranza delle promette , e dall'amor, che avean per 
G. C. , e per lo fpirito del padre ; gli altri erano 

afflitti 

* * 
% 
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afflitti dalla mala cofcienza . Eternamente quella 
diverfità pattava tra loro , che gli uni avean fac- 
eia ferena , e grave per dignità , e per grazia del 
Signore, e pareano più tolto ornati, che caricati 
dalle catene loro, fpargendo intorno preziofo odo- 
re , iicchè alcuni penfavauo , che aveller profumi 
intorno : e gli altri andavano metti , abbattuti , e 
sfigurati ; e lor veniva ùnfacciata dagli fletti pa- 
gani la loro viltà . Quello fpettacolo confermava 
nella fede gli altri criftiani . # ; 1 

Prima tratterò fuor di prigione quattro marti- 
ri per efporgli alle, fiere , in uno fpettacolo a bella; 
polla apparecchiato . Eran quelli quattro , Maturo , 
Santo, Blandina, e Attalo . Maturo , e Santo eb- 
ber di nuovo i primi tormenti nell' anfiteatro , co- 
me fe prima nulla avettero patito . Furono ftrafei- 
nati dalle fiere ; e fi fece loro foffrire tutti que'ma- 
li, come a forza di grida veniva richiedo dal po- 
polo arrabbiato per ogni parte ; vollero particolar- 
mente che follerò arroftiti fopra una graticola di 
ferro , per modo che l' odore ofTendea gli frettato- 
li . Perciò il popolo non facea più che maggiormen- 
te intimare : tuttavia non fi potè trar di bocca al- 
tra parola a Santo , che la confelTion della fede , 
come avea fatto da principio . In fine quelli due 
martiri , dopo aver lungamente durato , furon fa— 
crificati in quello medelimo giorno , e dopo avere 
in quello fpettacolo altrui dato tanto piacere , quan- 
to ne potea venire da tutti i varj combattimenti 
de' gladiatori . 

Blandina fu appefa a un pezzo di legno , per*, 
chè fotte divorata dalle fiere ; e quella villa dava 
animo a' martiri , a' quali parea vedere il Salvator 
crocifitto . Era trattata in quel modo per ettere una 
Tom. IL c 
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ftbiava . Netfana fiera fe le apprefsò , onde fu fciolta 
e rimandata in prigione . Il popolo domandava cal- 
damente Attalo , come colui eh* era noto . Gli fi 
fece fare il giro dell' anfiteatro con un cartello ap- 
pefo dinanzi , dove in latino era fcritto : quefti è 
il criftiano Attalo . Il popolo fremea contra di lui : 
rna avendo intefo il governatore , eh' era egli cit- 
tadino romano , lo rimandò in prigione con gli al- 
tri ; afpettando la rifpofta dell'imperatore, al qua- 
le avea fcritto in tale propofito , 

XIV. Melfi fu tale ftato, moftrarono i mar- 
tiri la loro umiltà, e la loro carità (Eufeb.$. hi/i. 
c.2, ); perocché defideravano in modo d'imitar 
G. C, , che dopo aver confeflato non una o due, 
rna molte volte il nome fuo , ed eifsndo già (lati 
efpofti alle fiere , abbruciati , e ricoperti di piaghe , 
non l'i attribuivano ancora il nome di martiri, e 
non voleano , che lor folte dato ; ma fe alcuno di 
noi chiamavali martiri fcrivendo loro , o parlando 
fe ne dolevano altamente , L,afciavano quello titolo 
a G. C, , vero e fedele teftimonio ; primo rifufei- 
tato da morte a vita , capo della vita divina ; e 
fàceano menzione di coloro eh* eran già ufcirj del 
mondo ; quelli , dicevano ellì , fon martiri : poiché 
G. C. fi degnò riceverli nella conteffione del nome 
fuo , flagellandola con la lor morte . Noi altri ila- 
ino folamente poveri confelfori ; e pregavano i fra- 
telli piangendo , che porgelTero per erto loro preci 
al Signore , perchè forTerilTero fino alla fine ; e mo- 
lavano con le lor opere la forza del martirio , par- 
lando a* pagani con grandilfima libertà . Erano pie- 
ni di timore di Dio, e fi umiliavano fono la fua 
onnipotente mano ; feufando tutti , fenza dolerfi di 
nell'une , e pregando per quelli , da' quali veniva- 
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no maltrattati . Attendeanó più che ad altro a ri- 
trarre dalle zanne del nimico coloro , che parevano 
edere da eflb trangugiati ; poiché non li vantavano 
fopra coloro eh' eran caduti ; ma fupplivano a' bi- 
formi degli altri col poter loro , inoltrando vedo etti 
materno affetto, e verfando in loro prò molte la- 
crime dinanzi al celere Padre . Richiefer la vita ; 
fu lor conceduta ; per modo che ne fecero parte 
a' lor fratelli , Dalla pazienza , e dall' efortazioni di 
elìi prefero animo quelli , che avean rinegata la te- 
de , e furon difpofìi a confettare . 

Tra' martiri era un tale chiamato Alcibiade 
(Euf.$. hìft. ci.), avvezzo a menare una vita 
oltre modo aiuterà ; nè altro cibo prendea fuor 
che acqua e pane ; volea ciò fare anche nella 
prigione ; ma 1 Attalo dopo il fuo combattimento 
neir anfiteatro , feppe per via di rivelazione , che 
buona cofa non faceva Alcibiade , a non fervidi 
delle creature di Dio ; con che dava altrui occa- 
iìone di fcandalo . Alcibiade li lafciò perfuadere ; 
C da indi in poi mangiò di ogni cibo , rendendo 
grazie al Signore . Iddio viiìtava i martiri col fuo 
favore, e lor configlio era lo Spirito Santo. Sape- 
vano efli la voce fparfa in Frigia della pretefa 
profezia di Montano , il qual comandava le atti- 
nenze non ufate : e per inoltrar che dannavano la 
fua dottrina, fcrirtero in prigione molte lettere a* 
fratelli d' Afia , e di Frigia; fcriflfero ancóra a Papa 
Eleuterio ( IbU, c.4. ) , pregandolo che defle pace 
alle chiefe; e ciò forfè per la quiftione della pa- 
fqua . S. Ireneo , facerdote della chiefa di Lione , 
fu incaricato di portar la loro lettera , la quale 
cominciava in quefto modo : preghiamo Dio , che 
vi doni per fempre U fua confolazione , o padre 
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noftro Eleutern . Ahbiam pregato il fratel noftro 
Ireneo, eh' è nella noftra comunione, il qual vo- 
glia recare a voi quefte lettere ; e vi raccoman- 
diamo che vi lia caro , come colui che ha molto 
zelo per la legge di G. C. Se noi fapcrtimo che il 
grado delle virtù , P avremmo a voi raccomanda- 
to come fàcerdote , ertendolo in fatti . 

Intanto gi unfe la rifpoita dell' imperatore ( lbid. 
f.i* ), che li facerter morire quelli, che conferta- 
vano elTer criltiani ; e agli altri che negavano, 
forte data libertà . Nel principio dunque dell' alTem- 
blea de' giuochi folenni , che fi teneva in quel luo- 
go , e che numeroiiiììma era , per il concorfo di 
tutte le nazioni ; il governatore fece condurre i 
martiri dinanzi al fuo tribunale ; volendo anco-» 
ra inoltrargli al popolo, e farne uno fpettacolo v 
Pi nuovo interrogò erti , e fece decapitare tutti 
quelli, che avevano il pregio d' efter cittadini ro- 
mani , gli altri furon dati in preda alle fiere . Efa- 
minarono feparatamente coloro, che avean negata 
la tede, penfando di averli a rimandare, ma e/fi, 
contra Y efpettazion de' pagani , confortarono , e fu* : 
rono tratti con gì' altri martiri al fupplizio ; Al- 
cuni recarono fuori; ma quelli non aveano mai 
avuto nè principio di fede , nè rifpetto per la ve- 
rte nuzziale , nè penliero pel timore di Dio , e avea- 
no dilònorata la religione col loro cattivo proce- 
dere, '.. , , 

Intanto che fi facea l'interrogazione, un cer- 
to chiamato Alertandro , di naziòn frigia , medico 
di profeflTione, il qual molti anni avea dimorata 
nelle gallie,-ed era conofeiuto da tutti per la fua 
carità verfo Dio, e per' la libertà , con che pub- 
blicava la dottrina ; poiché avea parte nella grazia 
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apoftolica ; mentre che (lava egli apprettò il tri- 
bunale , facea lor cenno , che con fella n'ero la fede 
di G. C. e facea tanti atteggiamenti , che famiglia- 
va una dottrina affaccendata : ed era caduto in of- 
fervazione di tutti . lì popolo fdegnato di vedere 
che quegli , i quali negato avevano , allora lì fot- 
fero rifoluti di confettare , efclamarono contra Alef- 
fandro , come fe di ciò folTe flato cagione * Il go- 
vernatore li volfe a lui; e domandogli chi folle* 
Egli rifpofe eh* era crilìiano ; per il che irritato il 
governatore lo condannò ad eùer divorato dalle 
fiere . Il dì vegnente entrò dunque nell' arena con 
Attalo , il qual fu parimente efpofto alle fiere , per 
compiacere al popolo . Dopo aver foflferti tutti i 
tormenti , che fi uiavan dare nell' anfiteatro , furo- 
no finalmente fcannati . AleiTandro non gittò nep- 
pure un fofpiro , nè dilTe una loia parola , bacan- 
dogli di difeorrere con Dio nel fuo animo . EiTen- 
do melTo Attalo (opra la graticola di ferro , mentre 
il fuo corpo li abbruciava , e che fpargeafi V odo- 
re , difTe al popolo in latino : quello fi chiama 
mangiar gli uomini : quello fate voi qui ; in quan- 
to a noi nè mangiamo uomini , nè commettiamo 
alcun male . Gli li domandò qual nome avelie 
Dio ; rifpofe : Iddio non ha un nome come t a- 
vrebbe un uomo. 

XV. Dopo tutti elfi i 1* ultimo giorno de' già- 
diatori , fu ancora condotta Blandina , con un fi- 
gliuolo Pontico . Ogni dì erano flati condotti , per- 
chè vedelfero il fupplizio degli altri : e fi volea 
coftringerli a giurare per gì* Iddìi . Dimo-ando fer- 
mi nel difpregio di quegli , il popolo infuriò con- 
tra elfi due ; e fenza riguardare nè all' età dell'uno i 
nè al feffo dell' altra , furon meiTì a prova di tutti 

c J 
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3« ISTORIA ECCLESIASTICA*, 
i tormenti , (limolandoli Tempre a giurare . Non 
fi potè indurgli a ciò ; perciocché Pontico era in 
modo animato da Blandina , che tinto il popolo fé 
ne avvide . Soffrì egli dunque ogni tormento , po- 
fcia rendette l'anima a Dio. Blandina fu f ultima , 
e andava alla morte con più allegrezza che non it 
va a* conviti. Dopo le battiture, le fiere j la gra- 
ticola di ferro ardente , fu metta in una rete , e fu 
efpofta ad un 'oro , che lungamente fece ttrapazzo 
«li lei, ma netTuna offefa fentiva ella, per la fpe- 
ranza , e per P unione che aveva in Dio , in cui 
credeva, e per gl'intrattenimenti che avea nel fuo 
cuore con G. C. Finalmente fu come gli altri fcan- 
nata; e confeifarono gli fteilì pagani di non aver 
mai veduta una donna tanti tormenti foffrire. 

Non baftò loro vedere i martiri tratti a mor- 
te , ma imperverfaronó ancora contra i loro cada- 
veri . Quelli che in prigione furono foffocari , po- 
feia vennero gittati a* cani 9 e cuftoditi con molta 
attenzione dì e notte ,-per timore che fotfer da 
noi fotterrati . Raccolsero parimente gli avanzi di . 
coloro , che avean fofferto nell' anfiteatro ; cioè 
quel che rimafo era dalle fiere , e dal fuoco , o la- 
cerato , o fatto carbone ,• o tette degli altri taglia- 
te co' lor tronchi ; e tutti quefti avanzi fecero cu- 
fìodire molti giorni da alcuni foldati . Quali freme- 
vano , e ftringevano i denti riguardando quelle 
reliquie : quali ridevano , e faceanfi beffe , efaltan- 
do gì* idoli loro , e attribuendo ad elfi la punizio- 
ne de* lor nemici * I più ragionevoli moftravano 
aver qualche compaflìone : e dicevano a quelle re- 
liquie come in rinfacciamento : dov' è il voltro Id- 
dio ? che valfe cotefta voftra religione , che avete 
♦fregiata più che h vita ? Intanto grande afflizio- 
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fte avevamo noi di non poter feppellire que* corpi *■ 
La notte non giovava ; le guardie non li lafciaya* 
; no vincere per danajo , o r per preghi ; e penfavat* 
no guadagnar molto , fe que' corpi poiean rimanere 
infepolti » Dopo averli lafciati efpofti all' aria quali 
in ifpettacolo per corfo di giorni Tei, gli arfero* 
e ridulTero in polvere h pofcia furori gittati nel Ro- 
dano \ affine che neftuna reliquia fe ne vedette Co- 
pra la terra . Quello faceaiio per torre a' criltianl 
ogni fperanza di rifurrezione ; per il che dice vari 
eglino j confidano d* introdurre nel mondo una 
nuova ftrana religione, confidano di fpregiare i tor- 
menti » e di andare alla morte con diletto. Vediarrt 
ora un poco , Te rifufciteranno elfi ♦ fe potrà il lo- 
ro Dio preftar loro foccorfo , e liberarli dalle no-» 
ilre mani * Le ceneri di quefti quarantotto martiri 
furono ritrovate ( Alo. AJattyrot.2. hi* ) * e lep- 
pellite fotto l'altare nella chiefa degli apoftoli nel 
luogo chiamato Atanaco , ora abazia di Aifnai- 
Marcello , e Valeriano erano parimente in Lione , 
donde avendo trovato modo di fuggire * lo fecero ; 
e foflfrirono pofcia il martirio in due città vicine 
(Ado.4. & 15. Sept. ). Marcello à Scialoil fopra 
la Sonila ; Valeriano a Trenorchio , oggi Turno . 

XVI. Due martiri famoli furono in quella 
perfecuzione nella città di Lione , Epi podio , e A- 
lelTandro ( Ado.22. cv 24. Apr. Aera Martv r. felceta . )- 
AleiTandro era di nazion greca , ed Epipodio era 
nato in Lione ; 'tutti e due di parenti a' quali fi 
clava titolo di chiariitimi* Erano amici fin da f an ~ 
ciulli per pratica delle fcuole ; ed eflendo già cri- 
ftiani , fi efercitavano entrambi negli atti di pietà , 
e li apparecchiavano al martirio , per via di fo- 
brietà, di frugalità, 4* caditi, e d'opere di mjf*« 

* 4 
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rìcordia . Erano entrambi nel fiore della giovinez- 
za; ma non ancora maritati: Nell'anno diciatTet- 
tefimo di Marco Aurelio, e centeiimo fettantetìmo- 
.fettimo di G. C. quando la perfecuzione fi riacce- 
fe , cercarono etti di fuggire , feguendo il pre- 
cetto del vangelo . Ufcirono dunque della città fo- 
li e fecretamente , ritirandofi nel borgo di Pietra- 
inciia , dove fi celarono in cafa di una povera 
vedova criftiana . La battezza di quel luogo per 
qualche tempo valfe loro a difefa ; ma furono con 
tal cura ricercati , che finalmente vennero fcoper- 
ti : e mentre che penfavano di fuggire ancora j E- 
pipodio nel fuggire perdette una fcarpa , che fu ri-» 
trovata da una donna crhìiana, e rinchiufa come 
un te foro . 

Torto che furon prefi , li mifer prigioni , an* 
che prima di elaminarli, come era ufo de' romani» 
i quali non imprigionavano altro che le vili perfo- 
ne , o quei , eh' erano già convinti ; ma il folo no- 
me di criftiano pattava per colpa conofeiuta (/.i. 
4.5. §. de Cu/iod. reor.~). Tre giorni dopo furono 
prefentati, con le mani legate di dietro, dinanzi 
al tribunale del governatore . Domandò egli il lo- 
ro nome , e la lor profetinone : eflì dittero il loro 
nome , e che erano criftiani : il popolo mife un al- 
to grido ; e il giudice fdegnato ditte : a che dun- 
que valfero i tormenti dati a coloro , che fon mor- 
ti , fe ancora s' ode parlar di Critto ? Per timore 
che non fi confortattero V un con V altro , nè pure 
per cenni , feceli feparare : e chiamato a fe prima 
Epipodio come colui che (limava il più debile , per- 
chè era il più giovane, dittepli : non bifogna che 
tu muoja per oftin azione : noi adoriamo gl'Iddìi 
immortali , onorati da tutto il popolo , e da' mede- 
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fimi imperatori . Noi adoriamo gì' Iddìi ne' diletti ^ 
iie' conviti , nella mufica , ne' giuochi , ne J diverti- 
menti . Voi adorate un uom crocififlb , al quale 
non fi può piacere godendo di quelli beni . Egli è 
«ernico de' diletti , ama il digiuno , e l'infeconda 
-caftità , condanna i diletti r e qual benefizio può fa- 
re a voi un tale, che non potè (alvar fe dalia per- 
secuzione ufata a' più miferabili uomini ? Io ti dico 
ciò , perchè tu lafci i tnoi modi aufteri , e goda 
■de' diletti di quefto mondo convenienti all' età tua . 

Epipodio rifpofe: io non mi lafcio vincere a 
quefta fìnta e crudel pietà , che di me fenthe . Voi 
non fapete già che G. C. noftro Signore immortale 
è rifufcitato , dopo eflere flato crocifitto , come voi 
dite ; ed è quello che per miftero ineffabile , erTen- 
do a un tempo uomo e Dio , aprì a fuoi fervi la 
via del pai adifo . Ma per parlarvi fecondo ¥ inten- 
der voftro j liete voi cieco da non conofcere che 
V uomo è comporto di due foftanze , d' anima , e 
di corpo ? Tra noi criftiani ufiam fare , che il cor- 
po ubbidifca . Le iniquità , che voi commettete in 
onore de' voftri demonj , rallegrano il corpo , e uc- 
cidono 1' anima . Qual vita può chiamarfi quella , 
in cui la parte principale è quella che perde ? Noi 
facciamo guerra al corpo per falvezza dell' anima . 
Tra voi dopo eiTervi imbrattati ne' piaceri , come 
gli animali farebbero , trovate nel fine di quefta 
vita una mifera morte ; noi quando fiam fatti da 
voi perire , forgiamo a eterna vita . 

Irritato il giudice di quefta rifpofta , fecegli da- 
,re alcune pugna fopra la bocca . Epipodio co'denti 
infanguinati diceva.: io confetto che G. C. è vero 
Iddio col padre , e con lo Spirito Santo ; è di do- 
vere , che io renda 1' anima a colui che mi creò, 
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0 mi ha redento . Quefto non è perdere la vita » 
è mutarla in altra migliore . Mentre parlava in que- 
llo modo fecelo il giudice appendere fui cavaliétto* 
e andarono due littori un per parte affine di 1 '.ce- 
rarlo con le unghie di ferro . Allora s' udì un gri- 
do altifììmo , che gittò il popolo tutto ad un trat- 
to , il qual chiedea , che Epipodio folle ad elfo 
dato in preda per lapidarlo , o farlo a brani ; poi- 
ché parea loro che il giudice andarte con tardo paf- 
fo. Temeva eflb giudice che nafeeite una fedizio* 
ne, e che fi perdeiTe il rifpetto alla dignità Tua, 
onde per torre Toccatone a quel male, fece torto 
levare il martire d'avanti al fuo tribunale, perchè 
foife decapitato , come fu in effetto ♦ 

Dopo un giorno di frattempo, il governatore 
fece trar di prigione AlelTandro : e diffegli : tu- 
puoi ancora profittare dell altrui efempio ; poiché 
tanto abbìam tenuto dietro a' criitiani , che fei ri- 
ttiafo tu folo . Rilpofe AlelTandro : io ringrazio il 
Signore , che mi fia dato animo con 1' efempio de- 
gli altri martiri . Ma voi v' ingannate : il nome de' 
criitiani non può andar eftinto ; e Iddio diede ad 
eflb nome si fodi fondamenti , che fi mantiene cori 
la vita degli uomini , e lì eftende con la lor mor- 
te, lo fono criftiano,e fempre fui tale, e lo farò 
Tempre per gloria di Dio . Il governatore técelo 
(tendere con una gamba difeofta dall' altra , e bat- 
tere da tre carnefici , i quali fi davano cambio T un 
l'altro. Quello durò lungo tratto fenza che mai 
gli ufciflfe di bocca neffuna rifpofta indegna di lui • 
finalmente vedendo il giudice che invincibile era » 
lo condannò a morire in croce . Fu prefo da' car- 
nefici , gli furono ftefe le braccia > e fu appefo : 
ma durò poco ; mentre che aveva il corpo tutto 
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lacerato per modo che fuor per le corte ftraziata 
fi {coprivano le parti più interne delle vifeere fue. 
Così chiamando G. C. con voce di moribondo» 
rendette felicemente lo fpirito a Dio . Non volen- 
do i gentili , che fi defle fepoltura a' corpi de* mar- 
tiri y rubarono i criftiani i corpi di quefti due mar* 
tiri , e li celarono vicino alla città nel profondo 
di una valle , in un luogo ricoperto da albori , e 
da acqua , le quali cadeano da ogni parte . Ma po+ 
feia quefto luogo divenne famofo per la pietà de* 
fedeli , e per la copia de' miracoli < 

XVII. In luogo di S. Plotino fu eletto vefeo- 
vo di Lione il faceTdote Ireneo * difcepolo di 
S. Policarpo , e di Papia . Nel fuo ritorno di Roma 
ferine contra Fiorino , e contra Blafto , che quivi 
avea veduto. Eran due facerdoti della chiefa ro- 
mana, deporti per li loro errori ( Eufa. hìfl. ci 5, 
20. ) i ciafeuno avea la fua fetta di per le , e cori 
molti difcepoli * Blafto volea rinnovare il giudais- 
mo , e fi atteneva a celebrar la pafqua nel quarto- 
decimo giorno . S. Ireneo gli fcriiTe una lettera deU 
la feifma. Fiorino dava un Dio autor del male, t 
per confeguema dava due principi ; per il che 
S. Ireneo gli fcrilfe una lettera della monarchia ^ 
vale a dire dell' unità del principato . Dicea quefte 
parole in erta* 

Quefti dogmi , o Fiorino , per parlare mode- 
ratamente, non fentono niente della fanta dottri- 
na : non fi accordano con la chiefa e fanno efTer 
empj fommamente coloro che gli abbracciano. GII 
eretici medefimi allontanati dalla chiefa , non ofa- 
rono mai dire sì fatte cofe . Qitefto non infegna- 
tono i noftri primi facerdoti , che conversavano con 
gli apoftoli; ed eiTendo io ancor fanciullo vidi pur 
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«eli* Atta batta appretto Policarpo , che cercavate 
di acquiftare (lima pretto di lui avendo voi fte To 
Una conlìderabile carica nella corte . Io mi ricordo 
do più di quel tempo , che di quefto prefente : poi- 
ché le cognizioni , che fi acquiftano da fanciulli t 
crefcono con lo fpirito , e fi unifcpno ad elio , per 
modo che io potrei accennare il luogo (tetto , dov* 
era aiTifo il ben avventurato Policarpo , quando 
parlava , i fuoi procedimenti , il fuo modo di vi- 
vere , la fua prefenza , i difcorli che faceva al po- 
polo . Mi ricordo eh' egli ci raccontava , conf era 
dittino infieme con Giovanni , e con gli altri j che 
aveaii veduto il Signore , come dicea, che gli fovve- 
nivano i difcorli loro, e. tutto ciò che dicevano 
aver udito intorno al Signore, i fuoi miracoli, e 
la fua N dottrina. Policarpo rapportava ogni cofa 
' conforme alle fcritture ; avendo imparato da colo- 
ro , i quali con gli occhi proprj avean veduto il 
Verbo della vita . 

Dio facevami allora il dono , eh' io uditti tut- 
ti que'difcorfi con grand' attenzione , e che gli fcri- 
vettì non già nelle carte , ma dentro il cuor mio ; 
e per mifericordia fua fempre vado meditandoli . 
PoìTo però far fede dinanzi a Dio , che fe quel bea- 
to e apoftolico vecchio avettè udito cofe Amili alle 
voftre , fi farebbe turate I' orecchie , e avrebbe Scia- 
mato , come ufava fare , o Signore , a qual tempo 
fon io riferbato , per avere a udire sì fatti difcorfi ! 
e farebbe fuggito dal luogo dove le avettè intefe, 
fotte (tato egli attìfo , o in piedi . Il medelimo lì può 
raccogliere dalle lettere da lui fcritte o alle vicine 
chiefe per fortificarle , o ad alcuni altri fratelli per 
ammaendargli ed efortargli . Quelle fono le parole 
di S. Ireneo . Floriao poi cadde negli errori de' va- 



Digitized by Google 



" . " 1 i b r o : iv. «ra 4 $ 

lentiniani ; e S. Ireneo fcrilte per lui il 'trattata 
dell'Ogdoade , vale a dire degli otto primi eoni ; 
in cui dimoftrava , eh' egli era (tato vicino i primi 
fucceiTori degli apoftoli . Alla fine di quefV opera 
avea merle queite parole : tu che traferiverai que-« 
fio' libro , fei Scongiurato per 1' amore del nottro 
Signor G. C. e per la Aia gloriofa venuta , quando 
giudicherà i vivi e i morti, di collazionarlo dopa 
averlo- copiato , e di correggerlo efattameme fupm 
1* originale 4 e di traferi vere ancora quefta preghie- 
ra; e metterla nella copia. • > 
XVIII. • Nella medefima perfecuiione delle Gal-» 
lie fotto Marco Aurelio, patì il martirio nella cit-* 
tà^di Autun Sin fonano figliuolo di Faurto di fami-* 
glia, nobile ' e criftiana (^ Acta Man. j iclecta. ) . Era 
flato battezzato dà S. Benigno , e tenuto alla fonte 
da> S. Andochio.. Era nel fiore dell'età fua , am- 
maendato nelle buone lettere , . e ne' buoni coftumi ; 
La città di Aiitun 1 pattava per ima delle più illu- 
fori , e delle più antiche delle gallie ; ma era tenu- 
ta anche fuperrtiziofa^ fopra le altre . Quivi princi- 
parente -lì adorava. :Cibele , Apollo, e Diana. Un 
giortio s' era unito il popolo per la profana folen- 
mtk cri Gibele , ' chiamata madre degli Dei. Ritro- 
vavali allora ih Autun Eraclio uomo confolare^ 
intento a ricercar^ i criftiani . Fu a lui preferitalo 
Sin foriano ,-prefo -come fediziafo, perchè non ave* 
voluto adorare laidea Cibele , cheli portava in un 
carro con gran folla di ' popolo . » Stando Eraclio 
aiììfo fopra il (uo tribunale » gli domandò il fuo no- 
me e la fua condizione ; rifpofe egli ; io fono cri- 
ftuno , e mi chiamo, Sinforiano . Soggiunfe il giudi- 
ce : tu fei criftiano ? ; Per quanto veggo tu fcappa-* 
fti dalle noftre raanl> poiché quefto nome tra noi non 
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vi è più chi lo poni. Perchè ricali di adorare la 
madre degli dei ? Rifpofe Sinforiano : io vel dirti 
ora ? io fono criftiano , adoro il vero Dio , che re- 
gna nel cielo ; ma in quanto alla dea del demo- 
nio, fe mi date licenza io la romperò a colpi di 
martello . Ditte il giudice : coftui non è (blamente 
facrilego ; ma è rubello ancora . Domandò a' mi- 
niftri s* era cittadino del paefe / uno rifpofe che 
sì , aggiungendo eh* era di nobile famiglia . Difle 
il giudice; Sinforiano, tu ti fidi nella tua nafeita , 
e forfè non hai lume de* decreti degl' imperatori ; 
e però diede ordine a un miniftro che lo legalTe , 
Pofcia dhTe il giudice : ora che te ne pare , o Sin- 
foriano ? PoiTìam noi contravvenire al volere di ef- 
fi ? Due accufe fi danno a te , di facrilegio contra 
gli dei , e di ribellione contra la legge . Seguitando 
Sinforiano a difpregiar la dea, il giudice feceh bat- 
tere da 1 fuoi littori , e lo mandò in prigione . 

Due giorni appreiTo fecelo a fe ricondurre e 
diffegli: molto più ti gioverebbe, o Sinforiano , il 
fervire agl'Iddìi immortali, e ricevere un dono 
che ti veniife fatto a pubbliche fpefe con l'onore 
della milizia : così chiamavan etti le cariche . Ct>~ 
sì fe ti piace farò ornare di fiori gli altari , perchè 
tu offerifea agP Iddii f incenfo , che loro è dovuto . 
Moftrò Sinforiano con fua rifpofta che difpregiava 
le fue promefTe , e più ancora gì* idoli , di cui gli 
fi parlava ; detenendo le crudeli e ftravaganti fuper- 
dizioni del culto di Cibele, Finalmente il giudice 
diede la fentenza contra lui, e condannollo a mo- 
rire fotto la fpada . Mentre veniva condotto fuor 
della città , per effere tratto a morte , fua madre 
gli gridava dietro dalle mura: figliuolo, figli uol 
mio Sinforiano fovvengad di Dio vivente ; alza in 
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alto il tuo cuore, e guarda colui che regna nel 
cielo. Oggi nou ti vien tolta la vita ; ma cambia? 
ta in vita migliore . Poiché fu morto , alcuni pie-* 
toiì uomini levarono il fuo corpo fecretamente, e 
lo feppeliirono in un piccolo luogo , appreso una 
fontana fuor del pubblico campo , Era queftd qual* 
che pollo deftinato agli efercizj . 

XIX. Ufcì di vita r imperator Marco Aure n 
lio T anno ventèlimo del fuo regno , e centeàmo») 
ottantefirao di G. C. . Ritrovandoti in Panuonia % 
che facea la guerra a' marcomanni ; cadde infer- 
mo , e volontariamente incontrò la morte, aite-» 
nendofi dal cibo. Era in età d' anni cinquantotto , 
e ne avea regnato diciannove , e dieci giorni ( Ep\ 
Dión, in Comm. ) . Il dì fegirentè alla fua mor- 
te , il giorno decimo di aprile * 1' anno di G.C. Cen- 
to ottanta, fuo figli uol Comodo { Her.i, £/>• Dio» 
in Com. p ,284, D.) , eh 1 era all' armata , fu ricono* 
iciuto per imperatore m età d' anni diciannove . Si 
abbandonò egli ad ogni lafcivia , e fu crude! iiTìmo 
uomo , a fegno che fece morire un grand ninno nu* 
mero di fenatori ; ma non perfeguitò i cnltiaui * 
Potrebbe darli che verfo loro lo avefie ammollito 
Marzia una delle fue concubine , da lui trattata, 
quafi come legittima fpofa , avendo a lei dati tutti 
gli onori alle imperatrici appartenenti t fuor che 
quello del fuoco , che veniva portato innanzi ad 
effe . (^uefta Marzia avea molto affetto verfo t 
criftiani, .1 

In quefto medefimo primo anno dell'impera-» 
tore Comodo, ufcì di vita Agrippino vefeovo di 
Alexandria , dopo avere occupata la fede per anni 
dodici . A lui fuccedette Giuliano . Altri lo collo- 
cano due anni prima, vale, a dire, nell'anno dir 
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«ìottefitno * di Marco Aurelio . Ma cofa cetta -è , 
che Teofilo vefcovo di Antiochia morì fotto l' im- 
perator Comodo , o più tofto in queft' anno cerno 
ottanta di G. C. ; poiché accenna il tempo della 
morte di Marco Aurelio nel fao trattato di Auto- 
lieo , che noi abbiamo ancora. 

XX. Autolieo era un pagano uomo di fpi- 
rito e curiofo ( Poff. Jufiitu ediui'61 5.") ; ma preoc- 
cupato contra la religione criftiana , a cui , come 
alle altre , dava nome di dottrina (frana , e lènza 
fondamento . Teofilo gli rifpofe con quefta opera 
divila in tre libri ; nel primo , fopra la quiftione a 
lui fatta da Autolieo circa il veto Dio, rifponde 
nel feguente modo : fé voi mi dite : moftratemi il 
voftro Dio ; io vi rifponderò parimente che voi 
xnoftriate a me fé fiete uomo . Moftratemi , fé guar- 
date voi conili -occhi deir anima, e fe udite con 
le orecchie del cuore . Gli occhi del corpo non 
veggono altro che le cofe terreftri , e fenfìbili ; i 
ciechi non veggono il lume del fole , che per que- 
fto non rifplende meno : così gli occhi delP anima 
vpifra fono offufeati dalle voftre colpe. E' ella uno 
fpecchio maculato . Moftratevi* dunque qual fiete . 
Che ? non fiete voi nè adultero^ nè lafcivo , nè 
ladro , nè ufurpatore , nè maldicente , nè collerico , 
nè invidiofo, nè avaro? e in oltre, ubbidite voi 
a' voitri parenti ? Lafciate voi di vendere i voftri 
figliuoli ? Iddio non fi moftra a coloro che vivo- 
no come voi , fe prima non lavano le colpe . Mi 
potrefte rifpondere : voi dunque che il vedete , de- 
fcrìVeteci la figura di Dio Al che rifponde con la 
denumerazione de' fuoi principali attributi ; pofeia 
foggiunge . 

Come l'anima dell' uomo è inviabile , .e fi fa 



conofeere 





L I B R O IV." J 49 
conofcere per mezzo de' movimenti del corpo ; co-* 
sì non potfìam noi veder Dio con quelli occhi ; 
ma lo conofciamo per mezzo della Tua providenza. 
e delle fue opere. Colui che vede un vafcello a 
vogar nel mare, e a entrar nel porto, non dubi- 
ta, che dentro vi fia un nocchiero che> lo gover- 
na : così dobbiam noi credere che vi fia un Dio,» 
che governa Tuniverfo; quantunque no» lo ve-: 
diamo con gli occhi del corpo. Si crede che vi 
fu P imperatore (opra la terra , benché tutti nou 
!o veggono , ma vkn conofciuto per via delle fue 
leggi , de' fuoi mimftri , e delle fue immagini . E 
voi ricufate di riconofcere Dio nelle fue opere , e 
negli effetti 1 del fu* < portanza ( P.74. D. ) £ Per qual 
cagione non volete voi credere ? Non vedete voi , 
che fi debbe in ogni cofa cominciar dalla fede? 
Che raccoglierebbe il lavoratore , fe non affidale 
la fua femente alla terra ? Come fi porrebbe par- 
lare il mare fenza affidarti al piloto ? Qnal arte, 
quale fcienza fi può egli mai apprendere , iè non 
fi comincia aver fede in lui , che la infegna ì 

Maftra la fallità- degl' Iddìi de' pagaui , e con- 
chiude ( P.76. C. ) : io più, tofto onorerò l- impe- 
ratore , fenza però adorarlo ; ma adorerò il vero 
Dio , che realmente è Dio ; ? imperatore non è un 
Dio ; ma un uomo riabilito da Dio , non per ef- 
fere adorato, ma per giudicar drittamente. Quella 
è un' amminiftrazione da Dio concedutagli . Lo ftef- 
fo imperatore non confente , che gli akri , che fo- 
no inferiori a lui, fieno detti imperatoti ; m^o è. 
il fuo nome , che non dee darfi ad altrui .^Cósì è M* 
lecito adorare un folo Dio. Onorate l'imperatore» 
con l'amor voftro, con la voflra ubbidienza ve* 
pregate per lui . In tal modo farete il voler di Dio.. 

Tom. IL d 
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JSfort* Airrolicó a leggere le fante fcritture per 
apprendere in effe , e per fuggire il giudizio di 
Pio , che lo minaccia ( P.79. ) . 

Moftra Teofila nel fecondo .libro J' incorripatU 
bilita dell'idolatria» l'ignoranza de'ftlofofi, e de* 
poeti fopia tyieilo particolare di Dio ; e le loro 
con tr addizioni . Qui cita il paflb intero di Arato; 
( jP.86. B. Am 1 7. a8. ) -, un mezza verfo dei 
quale fu citato da S, Paolo . Moftra quanto i pro- 
feti fieno Copra di quelli tali; rapporta la ftoria 
della creazione , fecondo Mosi ( P.91. D. ) ; e la 
(piega diffufamente, anche per via di morali alle- 
gorie. Nota che tutte le nazioni contavano la fet- 
timana, e il fettimo giorno, da v giudei chiamato, 
fabato ( P.ioo. B. ) « Dice poi che il Verbo di Dio 
è fuo figliuolo; noi a come dicono i poeti , e gli 
altri autori delle favole, che gli Dei abbiano de' 
figliuoli generati a guifa degli uomini ; ma come 
racconta la verità del Verbo , eh' era fempre nel; 
cuor di Dio; poiché prima che fòflèr le cofe* 
avealo per coufigliere, ed era il fuo penfiero, e 
la fua prudenza. Ma quando Iddio volle fare ciò 
ehe s' era di fer rifoluto , generò quefto Verbo pro- 
ferto ; «primogenito di tutte le creature . Non già 
che rimanene privo del Verbo fuo ; ma avendolo 
generato , converfa fempre con lui . Così Teofilo 
dimoftraua efTere il Verbo coeterno col Padre ; ma 
chiama generazione , fecondo lo ftile degli antichi, 
teologi, quel procedimento per cui fi è moftrato 
fuori, quando il Padre creò le creature per via 
- di lui. Soggiunge, che il Dio Verbo nato di Dio 
c mandato dal Padré quando gli piace , Dice an- \ 
Cora (P.94. D.), che ì tre giorm che precedette- , 
to la creazion da' pianeti fono figure della Trinità j 
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di Dio, del fuo Verbo, e della fua Sapienza. In- 
tende per la fapienza lo Spirito Santo , che la do- 
na . Quefta è la prima volta , che negli antichi 
autori li trova il nome di Trias o di Trinità in 
quefto fenfo {V. S. Tha.2. 2. ^.45. a.u ), per ac- 
cennare la diiìinzione delle divine perfone . Teofìlo 
dice (P.103. 2X"), che Iddio non avea creato t 
uomo nè mortale, nè immortale, ma capace dell* 
uno e deir altro, fecondo che volene ufare deli' 
arbitrio, con cui era flato creato . 

Confuta nel terzo libro due calunnie de' paga- 
ni ^P.107. 112.*), che i nortri facri libri foifer 
nuovi ; e che i criftiani corametteffer delle inique 
cofe nelle loro aflemblee. Moftra prima come i 
poeti , gli dorici , e i filofori medefìmi rapportava- 
no alcuni modi , e alcuni efempj degli Dei limili 
a' peccati, che s'imputavano a' criftiani. Pofcia 
propone la fantità della legge di Dio , rapportando 
il decalogo , e molti palli de' profeti , e del van- 
gelo ; conchiudendo così ( P.226. A. ) : vedete 
dunque, fe coloro , i quali apprendono una tal 
dottrina , poffon vivere a cafo, e abbandonar^ al- 
le più inique opere , che fieno al mondo ; e iti ol- 
tre commettere anche V altra maggior empietà di 
mangiar carne umana ; memtre h legge ci toglie di 
rimirare gli fteifi gladiatori per non eilère a parte 
di quelle ftragi ; nè altri fpettacoli poiììam veder 
noi , per non offendere gli occhi noitri , e le no- 
lire orecchie con ciò che in eiìi il fa e fi canta , 
Intorno il mangiar <:arne umana quefto fi vede fa- 
re negli fpettacoli da Tiefte , e da Tereo , che 
mangiano i lor figliuoli : così nel fatto degli adul- 
teri 1 non folamente s' odono quelli degli uomini , ma 
quelli de' medefìmi Iddii cantati da dotte voci , 
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che gran ricompenfa ne hanno . Tolga Dio dalla 
mente de* criitiani il peniìero di sì fatte colpe. 
Si efercitano erti nella continenza , e nella tempe- 
Tania , Cuftodifcono V unità del matrimonio , e ab- 
bracciano la caftità ; da eflì è sbandita l' ingiulti-* 
zia ; fdradicato il peccato ; feguitata la giufiizia ; fi 
vive fecondo la legge , fi pratica la pietà , e li 
confella Dio ; ci conierva la grazia , ci è fcorta la 
parola di Dio , la fapienza e' infegna , ci ricompeu- 
fa la vita eterna , e con noi regna Iddio . 

Per confermar fermamente l'oppoiizione che 
fia nuova la noftra dottrina, moftra Teoiilo con 
la fteffa teftimonianza degli autori profani , cne i 
greci erano male intimiti nelle antiche ùtorie ; e 
quanto Mosè , e gli altri profeti follerò antichi in 
paragone de' loro inorici , e de' lor poeti . Cita Ma- 
netone egiziano , Monandro di Efefo per la rtona 
de' re di Tiro, e Berofo caldeo . Rapporta tutta 
la continuazione della cronologia , da Adamo iinò 
ai fuo tempo ; vale a dire lino a Marco Aurelio * 
il qual fa che regnaffe anni diciannove e dieci gior- 
ni . Pofcia mette le fomme , fecondo le varie epo- 
che , e dalla creazione del mondo fino alla morte 
di Marco Airelio, Conta cinquemila feicento no- 
vantacinque anni . Quefte fono le cole più confi- 
derabili, contenute ne' tre libri di Teoftlo di An- 
tiochia ad Autolieo. Scrifle Teofìlo alcuni comen- 
tarj fopra i proverbi (H/er. faìfu\% e fopra i 
quattro vangeli , che aveva uniti iniìeme ; e fece 
anche alcuni altri trattati brevi , ed eleganti , per 
edificazione della chiefa . Scrifle tra l'altre cofecon- 
tra Marcione, e contra Ermogene altro eretico 
ufeito fuori al tempo fuo ; e citava in quelt' opera 
alcuni paifi dell' apocaMe di S, Giovanni • 
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XXL Era Ermogene pittore e filofofb ; là-* 
fciò la dottrina della chiefa per*feguir quella degli 
floici , e foftenea , che la materia era eterna e in- 
creata , che i demoni un giorno farebbero riuniti 
alla materia, e che il corpo di G. C. era nel fo- % 
le. Infegnò neh 1 ' Africa * e viveva ancora nel tem-» 
po di Tertulliano ( TertulL in Herm. ci. 2. & prafc* 
Philojlr. de hotref.i. c.S. ) , come il fuo difcepola 
Nigiaio . Vi fu anche nella Galazia un tal Seleu* 
co, e un tal Ermias, che foftennero la medefima 
òpinione intorno alla materia che forte eterna come 
Dio era . Diceano , che V anime degli uomini era-* 
no fuoco e vento, e che furon create dagli ange- 
li . Non praticavano il noftro battefimo , per quel- 
le parole di S. Giovanni : vi battezzerà col mezzo 
dello fpirito e del fuoco {Mann.-}. 2.). Diceano * 
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va altra rifurrezione , che la generazione or* 
dinaria. In quello medefimo tempo , viveva in 
Antiochia Luciano di Samofata , che fi ridea 
della criftiana religione , come delle favole , e 
delle fiiperftizioni de' pagani , e delle opinioni de* 
filofofi . 

XXIL Nel primo anno dell' imperatore Co-, 
modo ufcì una verfione nuova dell' antico Tefta-» 
mento , fatta da Teodoziorte dì Efefo ( Epiph» de 
ihcnf. 6* pond. n*if. Iren.i. c.14. & ex ilio Eufc* 
c.8. Hier. prcef. in Ddn. init. ben. lib.i. c.24. Euf.$i 
hijl. c.$. Chron. Alex* ) ; età flato difcepolo di Ta- 
ziano , poi divenne Marcionita , poi Giudeo , e al- 
lora prefe a tradurre la fcrittura di ebreo in greco é 
La (uà verlìone fu la terza che f\ faceffe , nè fu 
difpregiata dalla chiefa , benché vertirTe da un apo- 
ftata. Si fervivano d' efla ordinariamente per lftjfe 
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bro di Daniello. S. Ireneo fa menzione di que- 
lla verfion di Teodozione nel fuo trattato dell' 
creile , da lui ferino intorno quello medefimo tem- 
po fotto papa Eleuterio. 

XXlII. Dice nella prefazione : non afpettate , 
che noi i quali abitiamo tra celti , e che per lo più 
ufiamo barbaro linguaggio , non afpettate , dico , 
V arte di ben difeorrere ; che non abbiamo appre- 
sa , nè forza di fui e , nè ornamento di parole ; ma 
accogliete con carità ciò che vi fcriviamo con ca- 
rità (èmplicemente , e veracemente ; e che voi col 
voftro ingegno potrete abbellire, più che noi non 
poiTiam fare . Non ci è noto il nome di colui , al 
quale S. Ireneo indiriaza l'opera fua ; ma fi può 
quaji credere fermamente , che fòfs' egli un ve/co- 
vo , dal modo , con cui gli parla ; parendo che do- 
vette infegnare ad altrui . La città di Lione , dov* 
era vefeovo S. Ireneo, era la capitale della Gallia 
celtica ; e la lingua barbara , che parlava y era la 
gallica , o la (lena latina , confiderata per gallica 
da' greci. Per altro la lingua propria di lui, che 
veniva d' Afia , era la greca . Così avea fcritto in 
greco quetV opera ; ma non ne rimafe a noi altro 
che una verfione latina , con alcuni frammenti dell* 
originale . E divifa in cinque libri . Contiene il 
primo T efpofizione della dottrina de* valentiniani , 
il cui fiftema fpiega diffufamente . Mette nel fine il 
numero di tutti gli eretici fino allora ufeiti (Jib.i. 
c.20.21. ere"), fecondo l'ordine de' tempi, da Si- 
mon mago fino a Taziano . 

Comincia nel fecondo libro a confutargli ( lib.i. 
ciò: & 46.)*» e come fi attenevano etìì principal- 
mente alle parabole del vangelo, dando a quelle 
alcune ipiegazioni fecondo il capriccio loro ; dà 
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egli alcuni prìncipi per i' intelligenza delkt fcrittura» 
Vuol che fi guardi principalmente a ciò che ci vieti 
metto fono gli occhi con piena chiarèlla , e còti 
parole pròprie, come farebbe a dire * che vi è un 
iòlo Dio , eh' è egli il creatore di ogni cola ,« poi 
vuol che ci ferviamo di queftì paiìì chiari per ifpte-* 
gare i men chiari ; in luogo che gli eretici ufano 
fpiegare gli enigmi coti altri più oscuri enigmi * Mar 
ara l'incompatibilità de'raifterj ( * 40, 42. 43* ) f 
che trovavano eflì ne' numeri, e nelle lettere gre* 
che, che fegnan quelli; poiché quelle tali corrik 
pondenie fono arbitrarie ; conviene 4 che Iddio non 
dica niente a cafo ; e che ogni cofa della fcrittur a 
afeonda le fue profonde ragioni : mà.ióftieneé che 
non fia dato agli uomini il poter penetrare hi effe,; 
e che nou fi dee trarre là regola della fede da'nu* 
meri *, ma fi deggiorto fpiegare i numeri fecondo la 
regola della fede ; e fi dee por freno alla ciiriòfità * 
pice G. C. che i capelli del noftro capo fono con- 
tati ( Mattkìò* 39. ) ; fi dee dunque perciò fa^ 
per da noi quanti fieno eiti * e la ragione per cui 
un capo n' abbia più migliaja di un. altro ? Chi vx** 
lene troverebbe de' mifterj fo^ra U liurtefo delle 
llelle i e fopra il numero dell' arene del. mare . 

t XXI V. Oppone aNairi prefhgj degli eretici i 
veri miracoli , che in quel tempo ancora eran 
quentl nella chiefa , Non pofìono , die' egli, da* 
la viltà a ciechi , nè t udito a' fordi « hè fcacciaifi 
1 demortj, fe non fent quelli che mandano eflì me- 
denim ; non che rifufeitare Uri morto ; .Còme fece il 
Signore e gfi apoftoli fuoi, E fpeflb è occorfo tra 
fratelli che avendolo una chiefa di qualche luogp 
richiedo cort digiuni, e molte orazioni, fi è vw« 
dato lo Spirito di un mom ritornare À fuo con- 
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po ; e fu conceduta la vita di un uomo alle cal- 
de preci de* fanti. Sono sì lontani da far ciò, che 
nè pure credono, che Ha poflìbile il farlo; e chia- 
mano rifurrezzione la lor fuppofta cognizione della 
verità . Soggiunge , che nella chiefa non folamente 
fi faceano quefti miracoli gratuitamente ; ma fpeflb 
fi dava anche 1* elemofma a coloro, che avean ri- 
cevuta la fanità ( 0.56.)* 

. Dice pofeia ragionando degl* eretici : i loro 4 . 
pretelì miracoli non giovano a nulla . Ma fanno» 
lenire a fe de' giovani , e ingannano gli occhi , mo- 
Arando alcune fantafme , che tolto fvanifeono , e 
non durano un momento ; onde fi vede, che non 
al Signor G. C famigliano eu% ma a Simon ma» 
go • Dice in oltre , parlando di G, C. : coloro che 
veramente fono difcepoli fuoi, avendo in (e la gra- 
fia fua , operano in fuo nome , per bene degli altri 
uomini , feguendo ci afe uno quel dono , che rice- 
vettero . Gli uni (cacciano i demonj ficuramente ; 
-e veracemente : per modo che quelli che ne rena- 
no liberati, fpeflb abbracciano la fede, e fi ferma- 
no nella chiefa . Altri han la feienza delle cofe fu- 
ture , delle vifxonL, e de'difcorfi profetici. Altri ri-? 
fanano gonferai, toccando con le mani, e ren- 
dono ad eflì la prima intera fanità . Si è già detto, 
che alcuni moni fono rifufeitati, e dimorarono tra 
*ioi molti armi. In fine non fi poflbn dire appieno 
Je maraviglie accadute nella chiefa oq;ni giorno , e 
per tutto A mondo , rer Y utilità delle nazioni, nel 
nome di <k a crocifitto fotto Ponzio Pilato * Que- 
« fto fa la "chiefe fent' artifizio , e fenia inrereflè ; 
poiché, avendo efla ricevuto da Dio gratuitamente 
la fua poflanza, gratuitamente ne fa parte ad al- 
trui . Senza invocare gli angeli ( intende dire delle 
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favocaiioni fuperftiziofe degli eretici ) nè ufare in* 
cantefimi , nè alcun' altra mala opera ; puramente 
e liberamente indrizza le Aie orazioni a Dio creato- 
re , e invoca noftro Signor G. C. . Il Tuo nome 
chiama quefte grazie, non quel di Simone, di Me- 
xiandro , di Carpocrate , o di alcun altro . Dice an- 
cora altrove c.6.'): noi fappiam parimente 
che molti fratelli nella chiefa hanno grazia profe- 
tica ; e parlano ogni linguaggio per virtù dello Spi- 
rito Santo . Scoprono agli uomini ciò , che per lo- 
ro utilità giova ad eflì fapere, e fpiegano i mifterj 
di Dio. 

Prova S. Ireneo nel terzo libro la dottrina 
della chiefa cattolica con la fcrittura, e con le 
tradizioni {Lib.$. ci. Eufeb.$. hi/i. c.8.)« Dice che 
gli apoftoli non predicarono., fe non dappoiché ri- 
cevettero la perfetta cognizione ; e foggiunge : Mat- 
teo diede agli ebrei il vangelo icritto nella lor Un-» 
gua ; intanto che Pietro , e Paolo predicavano in 
Roma , e quivi fondavan la chiefa . Quando fini- 
rono efli, Marco difcepolo e interprete di Pietro c: 
diede parimente in ifcriuo ciò che Pietro avea pre- 
dicato ; e Luca , il quale feguì S. Paolo , mife in 
un libro il "angelo , che Paolo aveva infegnato . 
f>ofcia Giovanni difcepolo del Signore , che avea 
ripofato fui fuo petto , diede ancora il vangelo fuo 
dimorando in Efefo nell' Alia . Aggiunge ( Ltf .3. 
ci. p*l$6. A."), che S. Giovanni (crirTe il fuo van- 
gelo contra gli errori di Cerinto , e de' nicolaiti . 
Dice ( Ibid. pag.2$$. ), che non vi poflòno effere 
ne più nè meno di quattro vangeli ; e applica 
a'vangelifti il miftero de' quattro animali dell' apo- 
ìalifle . Accenna 1' artifizio degli eretici ( Ci. ) , 
i quali vedendo che la fcrittuta non yaka loro, 
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ricorrevano alle tradizioni ; e vedendo che da que- 

n ile eran convinti , ritornavano alla fcrittura ; acca- 

fando gli apoftoli che aveller mefcolato il giudaif- 
mo col criftianeiìmo , e mafcherata la loro dottri- 
na , per accomodarla a' loro auditori ( £5.) . 

XXV. Prova la tradizione con la fucceflione 

|: de' vefcovi; noi poltiam , die' egli (Lib.i. £3.)* 

contar coloro che furono llabiliti dagli apoftoli per 
vefeovi nelle chiefe , e difeender co' lor fucceiTori 
fino a noi» netiun de' quali infegnò sì fatti fogni « 

I Se gli apoftoli averter faputo de* milìerj , che fi do- 

? veliero infegnare a* foli perfetti uomini, certamente 

a quelli vefeovi gli averebbero infegnati , a' qnali 

j fidarono le chiefe medefime: poiché eleflero i pili 

perfètti per loro fucceiTori * e per lafciar chi infe- 
gnauero in luogo d' elli ; confiderando quanto im- 
portava il lor buono , o mal procedere . Ma perchè 
troppo lungo farebber il contar tutti i fucceiTori 
delle chiefe ; ci baderà di accennare la tradizione 
della più grande e della più antica chiefa , nota al 
' mondo tutto, fondata e (labilità in Roma da' glo- 
riofi apoftoli Pietro « e Paolo . Coti quella n adizio- 
ne , che ricevette dagli apoftoli , e con quella fede 
annunziata agli uomini , e confervata fino a noi per 

fi le fucceflioui de' vefeovi confondiam tutti coloro , i 

quali fanno illegittime raunan*e in qualunque mo- 
do le facciano ; o fpinti dal proprio amore , o da 

k vanagloria , o da accecamento , o da malizia * Con 

quella chiefa per il fuo ponente primato , deggiono 

ii convenirfi tutte le altre ; vale a dire tutti i fedeli 

in qualunque parte fien elfi, nella qual chiefa la 
tradizione degli aportoli è (lata confervata per mez- 
zo de' fedeli di ciafeun paelè . 

j i Avwte dunque i beati apoftoli fondata , ec 

i 
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edificata la chielà , lafciarono a Lino 1' uffizio del 
vefcovato. Ouefti è quel lino, di cui Paolo fa 
menzione nelle Tue lettere a Timoteo ( 2. Tim^é 
ai.). Suo fucceflòre fu Anacleto, e dopo lui, 
in terzo luogo dopo gli aportoli Clemente ricevet- 
te il vefcovato ; e aveva egli veduti i ben avven- 
turati apoiìoli , con effi avea conferito , e teneva 
ancora dinanzi agli occhi la frefca predicazione, 
e ia tradizion loro . Nè folo era ; molti fuor di 
lui vivevano ancora , i quali erano flati difcepoli 
di elfi apoftoJi . Eflendo tatto queflo Clemente oc— 
cor fa una grandiilìma qu in ione tra i fratelli di Co- 
rinto, feri (Te la chiefa romana una fortinmia lette- 
ra a' Corintj per indurli a pace , e rinno velia re in 
eilì la fede, e la tradizione, che avea ricevuta da- 
gli apoiìoli . Dice inoltre : A quefto Clemente Ac- 
cedette Evarifto ; ad E vanito Aleffandro ; quindi- 
al feiìo dopo gli apoiìoli fu Sifto , e dopo lui Te— 
lesforo ; che ufcì di vita con la gloria del marti- 
rio ; dopo fu Igino , dopo Pio , e dopo Aniceto ; 
ed eiTendo a quefto fucceduto Sotero , dietro Sote- 
ro prefentemente tiene la fede Eleuterio , nel duo- 
decimo luogo dopo gli apoftoli : fecondo queir* or- 
dine , e quella fticceflìone , la tradizione, e la pre- 
dicazione della verità è venuta lino a noi nella 
chiefa . 

Policarpo ancora , il quale non (blamente era 
rìato ammaendato dagli apoiìoli , e avea converfato 
con molti di coloro che videro G. C. ma dagli lìefr 
fi apoftoli *vca ricevuta la fede di Smirne in Afia : 
Policarpo ch'io vidi con gli occhi miei nella pri-' 
ma mia giovinezza , che lungamente vilTe , e ufcì: 
di vita vecchio oltre ogni credere con gloriofo , e 
degno martirio , infegnò tempre ciò 7 che apprefe 
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dagli apoftoli , ciò che infegna la chiefa e che è 
la loia verità . Tutte le chiefe dell'Afia , e tutti co-* 
loro che fono fucceduti a Policarpo, fanti" fede 
eh 1 egli è un teftimonio del vero , e più degno di 
fède e più ficuro di Valentino , di Marcione , e di 
tutti gli altri ufeiti di via . Andò egH a Roma al 
tempo df Aniceto , e riconduce alla chiefa di Dio 
molti fettatori di quelli eresici ; pubblicando , che 
P unica e fola verità , eh' aveva egli apprefa dagli 
apoftoli, era quella che infegna la chiefa . Quelle 
fono le parole di Sant' Ireneo . 

Soggiunge poco apprettò ( c.4. ) : fe accadeflé 
qualunque menoma quirtione , non converrebbe ri- 
correre alle più antiche chiefe , dove fon villini gli 
a portoli ? Ma che farebbe fe gli apertoli non avef- 
fèro lafciata a noi fcrittura nettiina ? Non bifogne— 
rebbe feguire la tradizione , che hanno erti lafciata 
a colorò , a' quali affidarono le chiefe ? Quefto of- 
fervano molte nazioni barbare > che credono in G.C. 
fenza carta, e fenza inchiortro , avendo fcritta ne* 
lor cuori la dottrina della falute , col mezzo dello 
Spirito Santo : e oiTervando fedelmente l'antica tra- 
dizione intorno un Dio creatore, e il fuo figliuolo 
G. C. . Quelli che ricevettero quefta fede fenza 
fcritture, fono barbari in quanto al linguaggio ri- 
guardo a noi ; ma in quanto a' fenti menti e al pro- 
cedere , fono favillimi , e gratinimi a Dio ; orter- 
vando la giuftizia , e la caftità . Se alcun torte che 
nella loro favella annunziarti tra erti ciò che gli 
eretici fi trafTero dal capo : tortamente lì turereb- 
bero le orecchie , e fuggirebber lontani . non vo- 
lendo nè pure udire tali beftemmie . Per 1' antica 
dottrina degli aportoli nafee , che sì fatte moftruofe 
dottrine non cadono loro in mente nè pure ; per- 
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chè appreflb di elfi non vi fono ancora fiate aP 
fèmblee di eretici . Certamente prima di Valentina 
non v' erano valentiniani , nè marcioniti prima di' 
Marcione , nè alcuno degli altri eretici prima de' 
loro autori . ; 

Soito Igino andò Valentino in Roma ; fotta 
Pio era nella fua fama , e durò fin fotto Aniceto • 
Sotto Igino nono vefeovo , ritornò parimente alla 
chiefa Cerdone , predeceflfor di Marcione , e dopo 
aver fatta penitenza , dimorò in Roma , ora infe- 
gnando la fua dottrina fecretamente , ora ritornan- 
do a penitenza , ora convinto dell'error fuo fi riti- 
rava nuovamente dalla comunione de* fratelli . Mar^ 
cione andò a Roma dappoi, e fiorì fotto Aniceto, 
il quale è flato il decimo vefeovo. 

Rapprefeuta parimente gli artificj de" valenti- 
niani ( lib.3. r.15. ) In pubblico tifano difeorfi lu- 
finghevoli verfo a' cattolici ; da efli chiamati crir 
fliani comuni ; e per dar loro motivo di andare a 
udirli , fanno fembianza di predicar come noi ; e lì 
dolgono , che quantunque abbiano efli una mede- 
lima dottrina con noi , nulla di meno ci alleniamo 
di communicar feco loro , e li chiamiamo eretici . 
Quando poi veggono avere allontanati alcuni dal- 
la fede con le loro quiiìioni , e averli renduti pie- 
ghevoli ? fpiegan loro in particolare il miilero inef- 
fabile del loro pleroma . Ma fe alcuno li oppone 
loro , riguardano quello come uomo non atto a 
intendere la verità ; dicono che non ha egli rice- 
vuta da fua madre la femente dagl'alto ; nè gli pa- 
le fa 110 cos* alcuna : pacandolo per uomo di poca 
rilievo, cioè per un de' Plichici . Se alcuno poi fi 
abbandona ad efiì, per ricevere la pretefa loro re- 
denzione, s'immagina d* eifere non più nè in cie- 
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62 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
Io , nè in terra , ma dentro il pleroma ; e crede già 
di avere abbracciato l'angelo ìlio. Cammina fuper- 
bamente con le ciglia inarcate . Alcuni dicono che 
l'uomo , il quii di (bende dall'alto , debbe avere buo- 
ni coftumi : per il che affettano gravità uell' eter- 
no . Ma la maggior parte difpregiano ogni regola 
di vivere , come quelli che fi credono perfetti , 
chiamandoli fpirituali , e dicendo che il loro ripolo 
è già pollo nel pleroma . > 
XXVI. La dottrina, che prova S. Ireneo in 
quefto terzo libro, è che non lì dà altro che un 
folo Dio padre ( C.6. ci 7. 18. &c. ci 9. c.6. c.21. 
€.2 3.) ; quel medefirao che creò il mondo e diede 
la legge : un folo G. C. , e uno Spirito Santo di- 
dimo dal padre , e dal figliuolo , che ci dà la gra- 
zia, e il foccorfo neceflario per la falvezza noftra • 
Che il figliuolo di Dio è vero Signore , e vero Dio f 
poiché nel (almo quarantaquattro P uno , e Y altre 
vien chiamato Dio : e il figliuolo , che riceve l'un- 
zione , e il padre che la dà . Dopo molte altre pro- 
ve, conchiude che G. C. è chiamato Dio, in mo- 
do non comune con ne(Tun altro figliuol di Adamo ; 
ma eh* è propriamente Dio , e Signore , E' inlìeme 
Dio e uomo , fecondo le fcritture , che notano ciò 
che a lui fi conviene , come uomo paflibile , e dif* 
pregiato ; e come Dio poflente e gloriofo . Non è 
già figliuol di Giufeppe ( Ub.$. c.14. ) ; ma fola- 
mente della Vergine Maria . Veitì una vera carne , 
difeefa da Adamo , come la noftra . Patì realmen- 
te , e non apparentemente . Lo feopo ( Lib.i* £.22.*) 
della fua incarnazione è la falvezza degli uomini , 
i quali per fe iìefli non poteano falvarfi, e avean 
bifogno del fuo foccorfo. Tutto ciò prova diffufa- 
mente S. Ireneo con le fcritture. 
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Nel quarto libro prova la dottrina cattolica i 
principalmente con le parole di G. C. Ecco ciò che 
dice dell' Eucariftia ( C,32,)- Dopo aver moftrato, 
che i {acritici citeriori erano inutili fenza la carità , 
e le virtù interiori , foggiunge , parlando di G. C, v 
il quale configliando a' ìuoi difcepoli , che offerii]©* 
to a Dio i primi frutti delle Tue creature ; non 
perchè egli n'abbia bifogno , ma perchè abbiano 
eflì il vantaggio d' elTerne ricompenfati ; prefe il 



pane, che è l'opera del Creatore, e rendendo gra- 
zie , difle ; quello è il mio corpo ; e nella mede- 
fima guifa , prefe il calice , fecondo noi , opera del 
Creatore , e dichiarò eh' era quello il fuo fangue $ 
e infegnò la nuova obblazione del nuovo tefta-r 
mento-, che la chiefa ricevette dagli Apolidi , e 
offlrìfce a Dio per tutta la terra , fecondo dò eh' è 
detto in Malachia ( Malach. u n. ) Dall' oriente 
al ponente il mio nome è glorificato da tutte le na- 
zioni ; e in ogni luogo li offèrilce la vittima , e il 
puro fecrifizio al mio nome, Pofcia dice ( C, 34. 
p, 362* B.) . Tra noi vi fono delle obblazioni , co- 
me ve n 1 eran tra efli . Sacriflzj erano tra P antico 



tò folamente il modo ; poiché non più fchiavi , ma 
perfone libere fono quelli , che offerirono , Pofcia 
dice : la chiefa fola offèrifee a Dio creatore quefta 
pura obblazione , offerendogli con rendimento di 
grazie l'opera fua : i giudei non ne offrono più. 

Dice in oltre parlando degli eretici ( làidi 
p^é^A.^i come poflòno eifer certi che 1' Eucari- 
stia fia il corpo del loro Signore , e. il calice il fan- 
gue fuo , fe non £lo conofeono per figliuolo del 
creatore ? E come dicon poi , che la carne nutrita 
del corpo , c del fangue del Signore >. è foggett* 
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alla corruzione, e non riceve la vita ( Ibìà. B. )? 

0 mutino opinione , o lafcino di annerire ciò 
che ho detto . Più fotto dice : come il pane 
che vien dalla terra , ricevendo l'in vocazione divina , 
non è più pan comune , ma l* Eucariftia , compo- 
rta di due cofe , una terreftre , f altra celefte ; così 

1 noftri corpi ricevendo t Eucariftia , non fono più 
corruttibili, ma fperano la rifurrezione . Le due 
cofe (Perori. Euch. lib.i. c.4. ), delle quali dice 
eilère comporta 1* Eucariftia , fono la carne di G.C. 
terrena limile alla noftra ; e il fuo fpirito , vale a 
dire l'anima fua, e la fua divinità, per la quale 
è del cielo e celefte (1. Coni 5, 47.)* ^ice ancora 
contra i mar doniti , ( Lìb.14. c -57* ^-5- ci* ) : 
come dunque il Signore , s' è figliuolo di un altro 
prendendo il pane , eh' è P opera del creatore , ha 
dichiarato che quello è il fuo corpo; e ha a ili cu- 
rato che il liquore mefcolato nel calice è il fangue 
fuo ? E contra coloro , che negano che polTa la 
carne divenire incorruttibile , dice ; ne feguifebbe 
che il Signore non ci averte ri (catta ti coi fangue 
fuo ; nè" il calice dell' Eucariftia farebbe altrimenti 
!a comunicazion del fuo fangue ; nè il pane che 
rompiamo , la comunicazione del fuo corpo * 

XXVII. Raccomanda S. Ireneo in quelli ter- 
mini l'ubbidienza alla chiefa ( L/^.4. f.43.). Con- 
viene ubbidire a* facerdoti , che fono nella chiefa , 
i quali fono fucceduti agli apoftoli ; come noi ab- 
biam dimoftrato che colla fuccelTione del Vefco- 
vato ricevettero la grazia certa della verità , fecon- 
do il voler del padre. Gli altri, che fi feparano 
dalla principale fucceflìone , e che fanno alcune af- 
fèmblee da per fe , Ha in qual modo fi voglia , deg- 
giono averfi per folpetti, o come eretici , o come 

feifmatici , 
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fcifmatici , a come fuperbi , o come ipocriti e ri- 
pieni o d r avarizia , o di vanagloria . Dice più oltre 
( C.45.") : dove fono le grazie del Signore, ivi li 
debbe apprendere la verità , da coloro che ricevet- 
tero dagli apoftoli la fuccefiion della chiefa , e che 
mantengono la dottrina faua e intera . E altrove , 
dopo aver inoltrato come Y uomo veramente fpiri- 
Uiale giudica ogni fona di eretico, dice. Giudi- 
dicherà i falft profeti ( Cól.), i quali fenza aver 
ricevuto da Dio il dono della profezia, ma per va- 
na gloria , per avarizia , o per opera del demonio , 
fanno moftra di profetizzare , e memifcono, contro 
il Signore . Giudicherà parimente coloro che 
fanno nafcere delle fcisme , e fono crudeli , e fenz'a- 
more di Dio, penfando alla toro utilità , più. che 
all' unione della chiefa ; e che per picciole co'e 
lacerano il corpo di G. C. si grande , e sì gloriofa ^ 
e V uccidono per quanto è loro daio di fare ; par- 
lano di pace, e fanno guerra > e fi offendono de' 
mofcherini , e trangugiano i cammelli ; non poten- 
do far correzione , che dia compenfo al danno di 
una fcifma. Giudicherà tutti coloro che fono fuori 
della verità; vale a dire fuori della chiefa ; e dice un 
poco dopo ( C.63.) . La vera. fetenza è la dottrina 
degli apoftoli , e P antico flato della chiefa per tutr 
to il mondo , e il carattere del corpo di G. C. fe- 
condo le fuccefliont de* vefcovi , aV quali affida- 
rono la chiefa di ci afe un luogo , che è. pervenuta 
fino a noi , e finceramente confervata , con la fpie- 
gazione intera e fedele delle fcritture ,* ed è la ca- 
rità ( C.64. ) , come dono eccellente fopra tutti gli 
altri , più preziofo della feienza , e più gloriofo del- 
la profezia. Per querla carità la chiefa in ciafeun 
luogo , e in ciafeun tempo manda al padre una 
Tom. IL o 
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}nfVii*à 4i nvirtiri. Gii altri non ne pollon moftrare % 
e non dicano , che il martirio fia nè pure necetia- 
rio : fe non folle per avventura uno o due > che fieno 
flati confali co' notòri martiri , e tratti con effo loro 
al martirio . » .1 

Dice ancora ( Lib.^, C.40. ) : "Dio mife nella 
eh le fa tutte le operazioni dello Spirito S. , nelle qua-» 
li non hanno parte coloro che non vengono nella 
chiefa ; ma fi privauo della vita, per le loro ma- 
le opinioni , e lor cattive opere : poiché dov' è la 
chiefa , ivi è lo fpirito del Signore , e do v' è lo 
fpirito del Signore, ivi è la chiefa. Lo Spirito è la 
verità . Per quello coloro , che non fono in ella , 
non ricevono già dalle mammelle della madre il 
cibo della vita, nè l'acqua pura di cui è forgente 
il corpo di Crilto • Dice altrove parlando degli 
eretici ( C.20, ) coftoro certamente fono infe- 
riori a* vefeovi, a s quali gli apoftoli affidarono le 
chiefe ; e perchè fono ciechi incontro al vero , ne-* 
ceiìità vuole r che fi fnurrifeano per diverfe vie. 
Ma la voce di coloro , che fono della chiefa, gira, 
per tutto il mondo , avendo la tradizione ferma de- 
gli aportoli, e apre gli occhi a noi, perchè ve di ani 
tutti una mede lima fede , meditando tutti t mede- 
fimi precetti , otTèrvando tutti la ' raedchma regola 
itel governo della chiefa, e avendo tutti la mede- 
lima fperanza . La predicazion della chiefa è vera. , 
ed è ferma , inoltrando per tutto il mondo la rae- 
delima via di falute . Quello è il candeliere a fette 
rami , fu cui è porta la luce di G. C, Coloro 
dunque, i quali abbandonano la dottrina della chie- 
fa „ accufano d' ignoranza i fanti faceraVni , fenza, 
gonfiderare che un ignorante di animo pio , è fu- 
periore di molto a un fofifta imprudente » e beitene 
iniatore , 
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XXVIII. Infegna S. Ireneo in molti luoghi il 
libero arbitrio dell' nomo (£#.4. C9. 29. 71. 72.. 
* 73» 74- )* cpmej dell' angelo, • e dice eifere flato 
quefto la cagione della fua perdita , e; che lo è 
tuttavia ; per eflb fi fon fatt' i precetti , t eforta- 
zioni , i rinfaccia menti , le iodi , le ricompenfe , e 
i gaftighi , Mofaa che la cagion del male non vieti 
da Dio ; ma dalla creatura, eh* euenzialmente è 
imperfetta , e inferiore al creatore ; e che non ft 
debbe accufar Dio, perchè non abbia fatto in mo- 
do, che non poteffe accader neflun male . Per fua 
bontà , die' egli ( ) » ci ha dato il bene , e 
ci ha creati uomini liberi, e a lui rauomiglianti ; 
per fua provvidenza conobbe 1' umana infermità , 
e le fue confeguenze ; per fua bontà, e per fua 
poflanza volle fuperar la natura delia foftanza crea-, 
la ; poiché bifognaYa prima che la natura appa- 
rile ; e pofeia quel che avea di mortale foflfe vin- 
to , e aflorbùo dajla parte immortale , e che dive- 
nire l'uomo V immagine perfetta di Dio (C.77. ). 
Il mal che fa Iddio agli uomini , per punire le col- 
pe loro, è un bene riguardo alla giiuìizia ♦ Secon- 
do la natura , noi fiamo tutti figliuoli di Dio 
( C.79. 80.) , poiché fiamo tutti fue creature > Secon-^ 
do V ubbidienza e la fede , tutti non fono figliuoli 
fuoi ; ma quelli lo fono che credono in lui , e 
fanno il fuo volere-. Gli altri fono figliuoli, e an- 
geli del demonio, facendo l'opere fue. Infegna ma- 
nifeftamente il peccato originale (Li£.4. C.3, Ub.f. 
019. Auguft. in lulj, <r,3.) dicendo che gli uomini 
non poflbno rifanare l' antica piaga del ferpente , 
fe non credendo in colui , eh' effondo alzato dalla 
terra , tutto ritraile a fe. Dice altrove, che il pec- 
cato de) primo uomo è (lato corretto dal tprimanar 
to , eh' é Gesù Crillo . e 2 
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Dice ( Lib.4. C«47» ) cne come nel nuovi te-? 
fi amento crebbe la- fede , così più. eia tra debb' efiere la 
pratica della virtù ; poiché uon (blamente ci viene 
ordinato di alenerei dalle cattive opere ; ma anco-* 
ra da' mali pensieri , da' difcorfi inutili , e dalle 7 
vane parole , Gifa due volte S. Guidino in quelli 
termini t ibià. 6,14. ) : bea difle Guidino nel Tuo 
trattato contra Marcione : non avrei data fede al 
Signor medetìmo , fe folle venuto ad annunziare 
un altro Dio, fuor che il creatore. S. Ireneo era- 
caduto &c.), come S. Giuftino nell* 
opinione de' millenari : e infegna chiaramente, che 
i fanti dove*no regnare fopra' la terra con G. C. 
dopo la prima rifurrezione , e innanzi t ultimo giu- 
dizio . Vi era (lato egli trafportato dall' autorità di 
alcuni antichi, che avean lafciata quefta tradiiio^ 
ne ; tra gli altri Papia : e volendoli allontanar più 
che potea dalle fpiegazioni allegoriche , fopra le 
quali fi fondavano gli eretici da lui combattuti , 
cadca nella contraria parte ; e prende a troppo lit- 
teralmente i palli dell' antico , e del nuovo tei lamen- 
to , ne" quali il deferivo la gloria della chiefa , o 
T eterna felicità fotto diverfe figure fenlìbili . Quan- 
to fi è detto è il più confiderabile nel trattato di • 
S, Ireneo contra gli eretici . 

XXIX. Sotto P impero di Comodo godea la 
chiefa per tutto il mondo un perfetto ripofo , per 
il che grandinarne converlìoni accaddero : per modo 
che in Roma molte perfone nobili e ricche abbrac- 
ciarono la fede crirtiana , color domeflici , e co' lor 
parenti ( Euftb.%. hijl. c.21. Hier. de Script.) . Tra 
quefti vi fu Apollonio fenatore , illuftre nelle lette- 
re, e nella filofofia . Fu accitfato da un fuo fehia- 
vo per nome Severo ♦ al quale li diede pena di 



Digitized by Google 



/ LIBRO IV. 
morte ^ fecondo il decreto di Marco Aurelio , coti 
cui fi proibiva V ac cu fa re i criftiani , come criftia- 
ni . Lo fchiavo fu dunque , meflb in croce , e gli 
vennero infrante le gambe per fentenza di Perennis 
prefetto del pretorio . Ma pofcia Perennis pregò 
Apollonio, che rendeflè conto al fenato del fuo 
procedere . Apollonio compofe un eccellente difcor» 
fo , in cui chiaramente confettava la fède , e n& 
facea 1* apologia ; lo recitò in pieno fenato . Ma 
poiché aveano per regola i romani di non perdo- 
narla a' criftiani , che una volta erano comparii di- 
nanzi al tribunale , fe non fi ritrattavano , fu con- 
dannato per decreto del fenato , ad eiTergli tronca- 
to il capo . E ciò lì fece (Eufeb. in Chron. 4/2.191.) 
neir ottavo anno di Comodo cento ottantanove di 
G. C. , 

XXX. L' anno di G. C. cento ottantacinque 
ufcl di vita Eleuterio ( Eufeb.$. hift c»2 2. ) ; e a 
lui fuccedette Vittore , che governò per dodici an- 
ni . Giulio vefcovo di AleiTandria morì t anno cen- 
to ottantotto , e decimo del fuo vefcova*o é Suo 
fucceiTore fu Demetrio, che occupò la fede anni 
quarantatre . L' anno cento ottantotto di G. C. in 
Antiochia dopo Maflìmino , fu eletto Serapione . 
Nel medefimo tempo v* erano molti altri illuftrì ve- 
feovi , Teofilo in Cefarea nella Paleftina , Narcifo 
in Gerufalemme , Bacchilo in Corinto , Policarpo 
in Efefo . Serapione di Antiochia ferirle molte ope- 
re (IJ.6. hiji. cai. Sup. n.6.): tra le altre la let- 
tera a Pontico, e a Carico, in cui fi parla intor* 
no a' montanini ; un trattato contra Donnino, il 
qual eflendo caduto lotto la perfecuzione , s' era 
fatto giudeo ; un altro trattato del vangelo di 
$. Pietro, da luicompofto, per alcuni fratelli del* 

> 3 
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la chiefa di'Rofla nella Ciiicia , ì quali fotto co-* 
perta di quel fallo vangelo feguivano alcune male' 
opinioni . In qilfcflf opera così parlava Serapione . 

In quanto a noi , cari fratelli , noi riceviamo' 
Pietro, e gli altri apoftoli come G. €. ; ma riget- 
tiamo gh ferirà ^che falfamehté vanno col nome lev 
ro , fapendo che non furono ricevuti dalla tradizio- 
ne . Quando io f ui appretto voi altri , io credea 
che tutti orTervalTero la fede ortodoiTa : e non aven- 
do letto il vangelo , che mortravafi tra voi fotto 
H nome di Pietro > io dilli : Se non vi è altra co- 
fà che quella fola , la quale pare che fia ài fcan- 
dalo , fi legga pure . Ma fentertdo ora che alcuni 
fpiriti fono macchiati di erefia * mi darò il pertfiero 
di ritornare a voi » Afpettateirìi nel primo giorno . 
Per noi , fratelli miei , conofeiamo qual fotte r ere 
lìa di Marcione , e come fi contràddicèa del tutto ; 
non fapendo • ciò che fi dicefle ; e quefto intende- 
rete da quel che vi viene ferino •. Noi abbiamo 
avuta parimente la ^opportunità di avere quefto van- 
gelo da aìcuni altri che lo ftudiaVano , vale a dire 
da' fucceflòri di colóro che furono i primi a fervir- 
fene ♦ da noi chiamati dociti ; poiché la maggior 
parte di quefU fentimenti vengono da efli . Aven- 
dolo dunque letto , abbiam trovato, che per lo più 
contiene tutta la farta dottrina del Salvatóre J ma 
. qualche cofa è in elTo che non fi conviene con 
quella , e che noi vi facciamo fapere . Quefte fono 
le parole di Serapione . Si chiamavano dochi co- 
loro , i quali diceano , che il rhiftero dell' incarna- 
zione s'era compiuto fola mente in apparenta. 

XXXI. Nel tempo del vefeovo Giuliano, vi- 
veva AlerTandro Panteno ( Euffb.3. hift. ci 2. tìier. 
fcrift. ) , che governava la fcuola criftiana , (labi- 
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hta da uti antico coftume . Era egli uri chiaro ua* 
mo per fua dottrina, filofòfo ufcito dalla fcuola 
degli tìoici ; Era sì ripieno di zelo , che fotto il 
yefcovo Demetrio andava a predicare la fede ali* 
nazioni orientali \ e fu mandato fin nelle indie / 
poiché àncora in quel tempo v' erano molti vange- 
li ì i quali feguendo 1o zelo degli apoitoli coope* 
ravarto alla propagazione della fede ♦ Giunto Panh 
teno nell'indie, narrali che quivi ritrovato alcuni 
criftiani* che avevano il Vangelo di S.Matteo; pef- 
rocchè filivi Sportolo S.Bartolommeo avea predica* 
to , e aVeà loro lafciato quefto vangelo ferino in e* 
braico , che s'era mantenuto fino a quel tempo. Pam* 
tcno fatte grandiilime cofe nejla fua miiTione* ris- 
tornò in Akifandria * dove tenne fino alla morie 
fcuola delle fante lettere 5 infegnahdo a voce * e in 
(crino. Parecchi difcepoli allevò , e ira gli altri 
Clemente * che gli fuc cedette in quell' impiego * 

XXXII. L'anno di G. C* cento novamadue, 
Ì' ultimo giorno di dicembre fu uccifo Comodo 
{Herod. Ub.l. Dion. Ép*. tri CommoL Umprid.), il 
qual era deliberato di tar morire ancora molti uo-* 
mini confolari , e molti fenatori , e tra gli altri Le- 
to prefetto del pretorio * Eletto cuftode della came- 
ra ; e amine la fua concubina Marzia . Ma eglino 
ebbero nelle mani una memoria, ferina fopra ciò 
di fua matìo, è fi rifolvettero di preoccuparlo u 
Marzia gli diede il veleno la notte innanzi al pri- 
mo giorno dell' artno * Di poi bevve , e mangiò a 
difmifurà tanto che vomitò ; ond' efìl temendo , che 
per ciò campafTe, lo fecero affogare nel bagno dd 
un atleta detto Narcifò. In tal guifa morì Comodo 
d'anni trentuno, dopo averne regnato dodici * € 
Bove mefi Elvio Perùuace £ Hm>d, tó.a*), *#■ 
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«erabil vecchio fperimentato in grandinimi impieghi 
fotto Marco Aurelio, venne dichiarato imperatore 
il dì primo di Gennaio , 1' anno cento novaittatre ; 
ma perchè volea riftabilire lo ftato , eh' era in gran 
difordme, i foldati gli fi levaron contro, e fu uc- 
cilb ; nè regnò più che intorno a tre mefi, cioè 
ottantadue giorni . Avea feflantafett' anni : doife * 
tutti i buoni . 

Didio Giuliano vedendo che Y impero era nel- 
le mani de* foldati pretoriani, che 1* offerivano a 
chi loro più dava , promife loro quanto vollero ; 
ed efli lo dichiararono imperatore a difpetto del 
popolo , e del fenato , a cui fu fempre in odio . 
Intanto tre generali , che comandavano nelle Pro- 
vincie, furono riconofeiuti imperatori ciafeuno dal 
fuo efercito . Pefcennio Nero in Siria , Claudio Al- 
bino nella Bretagna, e Settimio Severo nella Pan— 
nonia. Quell'ultimo fu fuperiore; andò verfo Ro- 
ma , e sforzò i foldati pretoriani a lafciar Giuliano , 
che fu uccifo dopo aver regnato due mefi , cioè fef»' 
fantafei giorni . 

Severo era africano , nato a Leptis d' una fa- 
miglia romana antica . Fu chiamato imperatore dal 
fuo efercito a Carmini in Pannonia^ il dì tredici 
di agofto T anno medefimo cento novantatre , eflen- 
do elfo d' anni quarantafette . Recnò diciafTett' an- 
ni e otto mefi (Herod. #£.3.*). Nel principio finfe 
d' accordarli con Albino , che comandava nella Gal- 
lia , e nella Bretagna , e diedegli il titolo di Cela- 
re ; intanto andò nell* oriente contra Pefcennio Ne- 
ro , che s' era fatto dichiarare imperatore in An- 
tiochia , e lo disfece ; poi ritornò contra Albino , 
e disfece lui altresì . Quefte guerre civili non eh-* 
bero fine fino all'anno cento novantotto di G. C 
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I criftiani non v'febbero parte, e non foftennero nè 
il partito di Albino , nè quello del Nero ( TertulU 
apolog. c.35. ad Scap. ci. Tentili, ad 1 Scap. r.4.) 
perciò Severo li trattò bene da prima 4 Fece cerca-? 
re un criitiano detto Próculo uomo di Evodio , a 
cui Severo aveva affidato Antonio figliuol Aio mag- 
giore ad educare. Fece l'imperatore cercar quello 
Pròculo , perchè avea guarito Evodio con olio, 
cioè con una unzione miracoloni : e tennelo nel fuo 
palagio fin che vifle. Sapendo che molti chiarirmi 
perfonaggi dell'ordine de' fenatori dell' un fello, e 
dell'altro avevano abbracciato il crilhanefimo , noa 
folamente non li danneggiò ; ma fece buona tefti- 
nlonianza per elfi, e renitenza centra il furore del 
popolo . 

XXX HI. Il Papa Vittore condannò e (comu- 
nicò Teodoto di Bizanzio , il quale tentò di cor- 
rompere la dottrina ecclefiaftica ( Theodor, licer, fab. 
lìb.i. c.$. Epiph. har.$4. 72.1.) Coftui faceva il co- 
jajo, ed era fapientiifimo . Nel tempo della perfecu» 
zione , era (lato prefo dal magiitrato della città 
con molti altri, e interrogato . Gli altri fofferirona 
il martirio : egli apoftatò ; poi non potendo foffèri- 
re i rimproveri , che gliene venivan fatti , per ifeor- 
110 fi fuggì dalla fua patria , e andò in Roma . Di 
là a qualche tempo venne riconofeiuto , e gli fu- 
ron dati i medefimi rinfacciamenti ; e veniva ri-* 
chielto , in qua! guifa un uomo sì bene ammae~ 
fìrato avea lafciata la verità . Sentendoli incalzare, 
inventò una peifima difefa, e difle : io non rinego 
Dio ; ma un uomo . Quefta eresìa , che rinnovava 
gli errori di Cerinto , e di Ebione , ebbe grandi 
confeguenze , e i fuoi foftenitori in greco furono 
detti Alogi ; cioè che negavano il verbo , Diceano, 
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che tutti gli amichi , e gli apoftoli medefimi avea- 
ro ricevuta , e inferriata qnefra domina , e che 
s' era corner vaia fino al tempo di Vittore , eh 7 era 
H decimoteno vefeovo di Roma dopo S. Pietro ; 
ma eh' era ftata corrotta la verità da Zefìrino fuo 
fcicceflbTe : . Cofeì parla un autor di qael tempo 4 
che lbggiunge . 

Ciò- che dicono , potrebbe efler probabile ( Euf. 
j.Aj/f. ) fe non averter contara efli prima le 
divine fcritturé , -pofciaeli ferini di alami fratelli 
più antichi del tempo di Vittore , compolli in di fé- 
fa della verità contra ì gentili, e contra gli eretici 
de' loro tempi 4 Dico degli fcritti di Giuftino , di 
Milziade , di Taziano , di Clemente , e di molti al-» 
tri , che dicean tutti Gesù Crifto eiTer Dio ; poiché 
a qual perfona non fon noti i libri d* Ireneo , di 
Melitone , e degli altri , i quali dicono che G. C. 
è Dio ed uomo ? Quanti cantici * e quanti inni 
non hanno i fratelli fcritti fin dal cominciamento 
da* fedeli * m cui fi dice che G* C è il verbo di 
Dio , e Dio anch'egli ? Come dunque è potàbile * 
ch'eflendo da tanti anni infegnati i fentimenti del- 
la chi efa- 5 fi folle predicato ciò ch'eglino dicean 
imo al tempo di Vittore ? E come non fi vergo- 
gnano di dire una fimile bugìa contra Vittore * fa- 
pendo pure, ch'egli avea feommunicato il cojajo 
Teodoto * autore e padre di quella letta di apolta- 
ti , che negano la divinità di G, C. ? E che fu il 
primo a dire ; che G, C* fia puro uomo ? Debbe 
mtenderfi * che Teodoto fia (tato il primo , riguar- 
do ad Anemone \ e ad altri che furon dopo . Se 
Vittore era della loro opinione , come dicono fal-» 
ftmente , perchè ricettò egli Teodoto , inventore dt 
quella eresìa ( Euf. $• c.ì$. in fine)? 
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' 'Soggiunge il medefimo autore , parlando di' 
qiiefti eretici fettatori di Teodoto . Hanno temera- 
riamente corrotte le làute fcritture , e han rigettata 
fai regola dell'antica fede . Non conofcono G. C. é 
non cercano ciò che di lui fi dice nelle fante car- 
te ; ma cercano qual figura di fillogifmo fia più at- 
ta a foltene-e i loro errori . Se fi allega loro un 
paflc della fcrittura , domandano , (e può formare 
un fìllogifmó in forma congiuntiva , o difgiuntiva . 
Ogni loró attenzione fi ferma nella geómetria 4 Fan- 
no gran cafo di Euclide , di Aditotele , di Teofra- 
fto ; e taluni anche di Galeno . Si fervono delle ar- 
ti degi' infedeli 9 per kìabili^e le loro opinióni , e 
delle fottigliezze degli empj,per corrompere li fem- 
plicità delle fcritture fotto color di correggerle . 
Agevolmente polTono rimaner convinti comparando 
ì loro efemplari . Quelli di Afclepiodoto fono dif— 
ferentiilìmi da quelli di Teodoto ; e i fuoi efempla- 
ri fono in gran numero ; perchè i difcepoli dell'uno, 
é dell'altro ebbero penftero di trarne mólte còpie , 
fecondo le loro pretefe correzioni. Quelli di. Er>- 
mofilo fono differenti da quefti . Quelli di Apollo- 
nio non fi accordano tra elfi neppure ; poiché com-' 
parando quei che fece prima , con quei che pofeia 
ha corrotti , fi troverà enervi gran differenza tra 
elfi . Credo che da fe conofeano quanto fi a quefta' 
temeraria é groflòlana imprefa . O non credono eflì 
che le fcritture fiano fiate dettate dallo Spirito San* 
to, e fono infedeli ; 0 fi credono più fapienti 1 dello 
ftefTo Spirito Santo . Éifi non poffono negare il kn- 
ro imraprendimento , poiché gli efemplari fono (trita- 
ti di lor mano * In queftó modo non ricevettero già 
elfi le fcritture dalle inani di coloro , éar *\iàli ap~ : 
prefero/ né poffono moftrare-gli originìiK , tla-' ^tikB* 
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traftero tali copie. Alcuni non vollero nè pure darn 
la pena di far limili falfificazioni ; ma fi fono get- 
tati ciecamente nel precipizio e nell'accecamento» 
rigettando allòlutamente la legge , e i profeti , co- 
me fe conteneffero una dottrina cattiva ed empia . 
In tal guifa parlava quello antico autore , il cui 
nome non ci è noto. 

XXXIV. Foco dopo ufcì un altro Teodoto , 
( Appcndic. ad Tertull. prafc. c. ult. ) il qual dicea, 
che G.C. era un puro uomo conceputo dallo Spi- 
rito Santo, c dalla Vergine Maria ; ma inferiore a 
Melchifedecco ; perchè fi dice di lui ; tu fei facer- 
dote fecondo l' ordine di Melchifedecco ; e che 
Melchifedecco era una virtù celefte , avvocato • e in* 
terceiTore degli angeli , come G. C. degli uomini • 
Lo innalzava ancora fopra di G. C. perciocché è 
fenza padre , ftnza madre , e fenza genealogia : di- 
cendo , che non fi può comprendere nè il fuo prin- 
cipio , nè la fua fine . Quelto ultimo Teodoto ( Th. 
tib.z. hcer. fab. c.6. ) capo de* Melchifedeciani era 
banchiere . 

Dopo coftoro Praflfeas introduce una nuova 
eresìa Q Append. ad Tertull. prefe. in fine . Paclan. 
ad Sempron. epift.i. Tertull. in Prax. ci."), dicen- 
do che il Dio Padre onnipotènte era lo fteflò che 
G. C. , il qual fu crocififlò ; da che ne nafee , tra 
le altre incompatibilità, che veniva egli (teflb ad 
efiere aflifo alla deftra di fe . PraiTeas era Frigio , 
ed era (tato montanina , come Teodoto di Bizanzio . 
D' Alia pafsò in Roma , lafciò la fetta di Monta- 
no, e fece in oltre conofeere al papa gli errori di 
quella ma cominciò a fpargere la fua erefia , gon- 
fio della gloria del martirio ; quantunque non avef* 
fe /atto altro, ch'etere flato prigione per poco 
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tempo, 1 fuoi fettatori fi chiamarono Monarchici \ 
perchè , mentre volean dare un folo principio, da- 
vano in Dio una fola perfona ; furono anche detti 
patropafliani , perchè attribuivano al padre, come 
al figliuolo , la paflìone , e la croce . * 

XXXV. Molti famofi autori aveva in quel 
tempo la cattòlica chiefa ( Eufo* . Rodo- 

ne eh' eirendo originario d' Alla , pafsò in Roma , 
e fu difcepolo di Taziano . Scritte egli molte ope- 
re, e tra T altre cofe combattè 1» erefia di Màrcio^ 
ne. Rapportava, che dal fuò tempo era erta divifa 
in molte fette, delle quali deferivea gli autori , e 
confutava le bugie di effi . Mentovava il vecchio 
Apelle , di cui abbiam parlato ) > 

il quale ammetteva Uh fob principio ; Pozio , e Ba- 
iilico, che due ne davano, come Mar cione ; e Si- 
neros , il qua! credea , che tre ne fòflèro • Rodone 
avea feritto parimente un trattato dell' opera de' fei 
giorni Candido , é' Appióne trattarono il medefimo 
argomento . Eraclito avea feritto' fopra P apòftolo/ 
{Eufeh. ìbìL di 9.) . Avea Màffimo trattata là fa- 
mofa quiftione dell' orìgine del male , e moftrato 
che la materia non è altrimenti eterna. Sello avea 
ferino fopra la rifurrézione ; Arabiano fopra un al- 
tra materia; e molti altri, de' quali non ci è noto 
precifamente il tempo, altre opére avèan 1 fatte . Ma 
il più chiaro di tutti fli Clemente AlelTandriiK) , che; 
fioriva nel : fecondo anno M\ Imperator Severo f 
cento novantaquattro di G. C. ' ^ 

XXXVL Si chiamava egli Tito Flavio Cle- 
mente Epipi, har. i*. n.6. ) ; é alcuni gli davano- 
H nome di atèniefe , da -che n crede che fofTe nato 
in Atene . Era divenuto dottiflìmo nelle belle let- 
tere, particolafmeate nella filofofia di Platone ; q 
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in fine nelle fante icritture , e nella dottrina del 
vangelo . f gli Hello ci narra il penliero . che s' era 
dato di ammaendarci in eiTa ; parlando nel feguente 
modo nei principio de* Tuoi ftromati : ( i . Strom y 
p.2j4. ed. ) non ho comporto quelì opera 

per albagia ; ma è un teforo di memorie, ch'io vo 
rammentando per la mia vecchiezza ; e un rime- 
dio fenz' arte contra la dimenticanza , o la malizia ; 
O un lieve faggio di que' ragionamenti vivi , e ani- 
mati ; e di quegli uomini avventurati, e veramen- 
te degni di memoria, ch'io per mia avventura ho 
uditi, l'uno in Grecia, ( v, ffaUÌf 4& Euf.^.hift. 
cu, ) ch'era Gionio, e l'altro jn Italia ; un al-7 
tro di efli era di Siria, un altro di Egitto ; due al* 
tri ne intefi nell'oriente , t uno in AlTìria, l'altro 
in Paleftina, ebreo di origine . ElTendomi abbattu- 
to nell' ultimo : il qnal era il primo^ nel merito , mi 
fon fermalo neh" Egitto , iìudjaiido da elio , feiua 
che fe ne avvedete * Era egli un'ape iuduftrioià , 
che fucchiando i ftori ne' prati degli apolìoli e de* 
profeti ,,produ/Te. s im\\o fpirito de' fuoi auditori un, 

teforo jmraortajfc $ cognizioni. 

Elfi ave an mantenuta la vera tradizione della 
beata dottrina, ricevuta immediatamente dagli apo- 
lìoli fanti ; cbjPjcpQ, da Jacopo , da Giovanni , $ 
da Paojp, ciafcunQ come figliuolo dal padre fuo ; 

ma pochi .Yfc.ftf/fw'finiUi £ l°rQ padri . Eflì per 
la Dio grazia fono venuti fino a noi per affidarci 
quella fementa divina : e fo che avranno molto, 
confòrto di cuuVvedere i difcorli loro, non già dif- 
fufamente , ma folo accennati , acciò che fi confer- 
vino: poiché io credo , che fi abbia voluto deferi* 
vere un' anima bramofa , che rimanga ferma fempre 
la felice tradizione , quando fi. diffe( ProMO. 1. ) : 
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un uòmo cfce animerà la kpient* race$n feltra U 
padre Aio . Quefte fono fe parole di S. Clemente 
Aletfandrino . . . ... ' 

Si crede che l'ultimo di quefti maeftri , da cui 
fu ritenuto in Egitto , forte Panteno ( Wen ie fcfipu 
in Clem. Euf. 6. cu. ) : cofa cena è:, che S. Gle/* 
mente fi ice edette a lui nella fcuol a di AL fui uh ia t 
nella quale li avea per ifcopo principale lo anamae- 
ftrare i catecumeni . Fu ordinato faeerdote : e Alefr 
fandro vefeovo di Gerufaiemne y fuccei^or di Nar— 
cifo,dicea di lui le feguenti cofe in una lettera ai- 
la chiefa di Antiochia; Io vi ferivo quefto , o miei 
fignori fratelli , per lo bene avventurato Clemente 
(acerdote , uomo virtuofo » e fperimentato , da voi 
già cmofciuto ; ma che vieppiù conofeerete . Ef- 
fendo egli venuto qui per provvidenza , e per, gra- 
zia parricolare del Signor noltro , fortificò > e, mt$h? 
be la chiefa di G, C. . U me^efimo Aieffandro , 
fcriveiido pofeia ad Origene, dice* C£v/C6. a 14.) 
Piacque a Dio , come voi fapete , eh' io conferà 
vaili , e rendeffi ancora più forte P amore , che mi 
tardarono i padri , dovendo io chiamar padri 
que* fanti uomini , che ci precedettero , e cfoe to— 
fto anderemo noi a ritrovare ; intendo: dire il bea- 
to Panteno mio fi gnor e , il font uomo Clemente > 
che fu ancora fignor mio , e mi beneficò oltre mU 
flira , 

Ebbe Clemente molti illufori di fc epoli , oltre 
quefto Aleflandro , e Origene , ciwr a lui Recedette 
nella carica di ammaeftrare. Com.pofe molte opere, 
( Clem. AUxa. pedag^* ero, & i» c&, ) e fi narra , 
che fpiegarTe la fcrittura fanta dal principio fino a 
fine . Ciò che ci retta è l'efortazione a' gentili » i 
pedagog o , gU ftroniaù > e il Ricciolo trattato de 
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ricco, il quale farà falvo ( Cajfiod. praf. ìnJL div. 
Ita. ) . La efortazione a' gentili moftra da un lato 
la bellezza della criftiana religione , che non è alno 
che ragione , e virtù , e dall' altro canto Pincompa- 
rabiltà dell'idolatria . Clemente ne difcopre l'origine,* 
la faliità delle favole , P infamia celata ne' profani, 
mifterj , e ciò (piega nelle fue particolarità . Ris- 
ponde alP oppofizione del coftume, ch'era il mag- 
giore oftacolo , che averterò i pagani per non con- 
vertirà ; e conclude invitandoli con gran carità ; 
ma fortemente li coitringe a credere in G. C. , e a 
vivere fecondo le leggi fue . Quefto difcorfo e ri- 
pieno di palli di poeti ; i quali pafli par che l'au- 
tore abbia raccolto infieme non (blamente per con- 
vincere i pagani co* loro proprj autori ; ma per 
chiamargli a fe , col parlar quel linguaggio , ch'era 
ad eflì famigliare . Vi ha nel fuo ftile una partico- 
lare eleganza v 

XXXVII. Il Pedagogo è un riftretto di tutta 
la morale criftiana , fegnatamente compollo per li 
catecumeni ; poiché avea Clemente il carico della 
loro irruzione Strqm. lib.6. p.616. B. ) . Bada a 
rifanarli dalle loro palfioni , e da' loro mali abiti ; 
e a difporgli alla dottrina della chiefa . E' divifo 
quello in tre libri . Spiega nel primo P autore ciò 
che intende dire per pedagogo . L' idea di quello 
nome era più nobile apprerTo i greci , che non è 
apprerTo noi ; e corrifpondea preiTo a poco al no- 
me di un governatore , che dee ferapre accompa- 
gnare un fanciullo , per infegnarli a vivere , e a 
formare il fuo coftume , fecondo le occafioni . II 
pedagogo dunque , (Lit.l. 67.) che Clemente pro- 
pone in quefto libro , è appunto G. C. medelìmo , 
il Verbo incarnatole la fovrana ragione . Gli uo- 
mini 
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mmi allontanandofene fon caduti nel peccato , e 
nel!' idolatria . Per richiamarli nel diritto cammino 
Iddio gli ammaeftra con le parole Tue . Quefto di- 
vin pedagogo {Cult. C.3.C.4. c.$. c.6. c.7. c.%. 9. 10. 
xx. 12. *), come colui che è Dio , i noftri peccati 
ci rimette ; e come uorrio ci preferva da quelli con * 
le- fue fenfibili ammonizioni . Infegna ugualmenre 
ali* uno e all'altro feflo , e riduce tutti i (noi difce- 
poli ad una gloriofa fanciullezza , la quale è tutta- 
via uno flato dì perfezione . Guidò gl' Ifraeliti col 
timore; e dopo la fua incarnazione conduce il 
nuovo popolo per via d' amore , egli è fempre il 
medelìmo : e non è ver noi men buono quando 
ufa la fua giuiìizià , che quando adòpra la fua mi- 
fericordia . Quefto pròva l'autore difFufamente, e 
fodamente per convincere gli eretici , che rigettava- 
no il Dio delP antico teftamento (C.«/r. ). Con- 
chiude moftrando , che la criftiana vita confitte nel- 
la fede, eh' è la fommiflìone alla foV rana ragione ; 
\ e nella pratica delle virtù , e nell'oflèrvanza de' fuoì 
comandamenti, anche con l'uffizio del corpo. 

Nel fecondo libro comincia a dar regola a» 
coftumi in particolare (Lib. 2. c. 1. ) ; vuol che i\ 
cibo fia miforato non dal diletto , ma dalla neceilì- 
tà del vivere fani e forti : vuol che fia femplicifli- 
r%> ( P.148. B. edit. 1641. f.152. B. f.158. A. ); 
più tofto di péfee , che di carne ; più tofto di ciò 
che lì mangia crudo , che di ciò che fi cuoce . Un 
pranzo al giorno vuol che fi faccia , e nella fera , 
o due al più ; vale a dire un poco di collazione di 
y pan (ecco fenza bere , oltre la cena . Per lo bere ; 
prova contra gli Encratiti , che l'ufo del vino è 
permeilo ; e lo prova con P efempio di G. C. me- 
delìmo , ma. vuole che fe ne bea poco , e folamen- 
Tom. IL f . 
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te l i fera ; uè intende , che li porta bere acqua co-» 
pipfamente. . Proibifee a* giovani il vino ( p, 141. 
2>, ) ; bialima coloro , che li abufano delle agape , 
convertendola in lauti banchetti . Segue i precetti 
di S. Paolo , proibendo le carni facriucate , e per- 
mettendo tuttavia il mangiare infieme cogl infedeli , 
quando alcun foiTe pregato a far ciò . Allora efor— 
ta a non temer di mangiar qualunque carne lì fia „ 

D. ) , fenza ricercar di faperlo . Proibifee 
tutto ciò. che fente di luifo ne' mobili , e ne' va- 
felli , e anche V argento medcfimo ( c. 
c.7. 3. ) ; proibifee gli linimenti mulkali , \? cannoni 
profane , anche ne' pranzi , permettendo Solamente 
i cantici fpirituali . Vuol che lì rida poco , e fenza 
\ifcir di mifura . Proibifee tutti i difeoriì .difonelli ; 
e dà molti precetti di civiltà , e di politezza , nel- 
le con erfazioni , e nel coramerzio della vita , Non 
vuole x che i crilliani fi fervano di corone di fiori, 
o di profumi, o di olj odoriferi , fé non folle per 
unzioni medicinali ., 

Da regola per, pafiare la notte ) : dopo 

aver prefo il cibo noi loderemo Dio de' benerìzj , 
che ci ha compartiti , e del giorno da noi paiTato ; 
pofeia fi dormirà ne' letti non preziofi , nò dilicati . 
SL dormirà poco , per allungar la vita , poiché nel 
fonno par che fu il tempo perduto , Si leverà di 
letto molte fiate per orare P.185. D. ) . Si leve- 
rà prima che fpunti il giorno ; gli uomini per iflu- 
diare , o affaticarli ; le donne per filate. Di giorno 
non fi dovrà dormir mai . Quello è un precetto 
conliderabile in un paefe caldo com' è f E,gJtto . 
Poiché quelle perfone eran di cottumi affai corrot- 
ti , tratta egli fondatamente il punto del',a caltità 
(^Cxo. ); e moftra fedamente e da filosofo, che 
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ogni forta di Iafcivia è contraria alla ragióne £ P. 
188. A. ). Per foto fine dì produrre le ragionevoli 
creature , che deggkmo durare eternamente , fi con- 
cede la congiunzione dell' uomo e della donna . 
V uomo è particolarmente l' immagine di Dio , in 
tanto eh' egli concorre con lui alla produzione dell' 
nomo. Bifogna : dunque o: maritarli, o erTere del 
tutto attinenti P.193:. C.) : e poiché fi delibera, 
pure fé convenga maritarli , o no ; egli non ri dee 
tener quel commercio in conto di cola neceffaria , 
come il mangiare , o altro bifogno noltro . Non è 
bene cercar nel maritaggio il Colo piacere {P. 192. 
Ci); poiché ij maritaggio vuol regola di ragione, 
e di oneftà , ed è fempre pericolofo y benché fa le- 
gittimo . Bifpgna felnpre confulerare , che fiamo al- 
la>.prefenza m Dào^.ià qual vede nelle più ofeure 
tenebre { P*. 195-3 C. ) ; e dobbiam rifperiare i no-i- 
ftri corpi , come - tenipj fuoi , m'.ì a e; 1 *.' ' r 

Poiché gli ornamenti tendono/ principalmente 
alla di flòl mezza , tratta pofeia degli abiti ( C. io."). 
Vuol che fieno femplici ; e ufati per 1 neceflità di 
ricoprirà ( P* 19/-) ; e ché li periòna fia fempre 
di maggior pregio del drappo , che la copre . Vuol 
che gli abiti fieno bianchi , fcnza akuua tinta j e 
fenza lo ftrafcico»(P.20i. A, piio^J).} :nu permette, 
che le donne vertano con più. di licatezza degli uomi- 
ni . Il color bianco era più degli altri ufato tra i greci , 
e i romani ; e portavano ordinariamente abiti lun- 
ghi, Glememe difeende fino a* calzatemi ; e con- 
iglia alle donne lo andar fempre calzate per 
feguir la convenienza ( C. 1 2. ) : e agii uomini lo 
andar fempre co' piedi fcdzi, fuor che alla guerra. 
Proibire gli ori ( P,i99* A.p.zi?. a»i.), e le 
gemme, k> imbellettarli , e iL tingerli i «spelli* 
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Seguita nel terzo libro ( Lib.j. ci ci* r.3.)» ' 
e raccomanda , che piaccia loro la vera bellezza , 
eh' è quella dell' anima , e la fola che ' volle aver 
noftro Signore. Morirà , oh* è cofa indegna di one-t-> 
ita donna l 1 ornarli , e più ancora di un uomo ; tut- 
tavia permette alle donne lo abbellirti per piacere 
a' mariti loro ( Cu. f.245. D.) ; ma biahma negli 
uomini la foverchia cura di pettinar/!, di raderfi , 
e di voler fomigliare alle donne, e condanna allo- 
lutamente Y ufo de 1 fuppoiH capelli ( P.25S, B.) . 
E fola ma contro la mollezza infame , che regnava > 
tra' romani , e loda la frugalità degli feiti , de 1 ger- 
mani , de' galli, e degli arabi ( C.4. ). Biaiìma la 
moltitudine degli fchiavi , particolarmente degli eu- 
nuchi, de' nani, e de' moftri 9« ) : e degli; 
animali, che venivan dalle donne nutriti anzi che 
i poveri . Proibifce il bagnarti troppo fpeflò ; ma 
vuol folo che fi faccia per fanità , o per proprietà , 1 
c fopra tutto condanna i bagni comuni a donne e 
a uomini . • ' . 

Moftra che i foli criftiani fono ricchi ( C.6. 7.)» 
e che il fuo teforo è la frugalità . Coniìglia che 
fi eferciti il corpo, fegnatameu te in gioventù (Ci o.) 
e tricorda agli uomini la lotta, la palla corda, il 
paleggio , e particolarmente lo aflfaticarfi per li bU 
fogni della vita; vale a dire il cavare acqua, il 
fender le legna, il vangar la terra, raccomanda: 
alle donne gli urrkj , e le domeniche faccende 
( £.3, ^.353, D. f.254. C) . Condanna il giuoco 
ne' dadi, e altri fimili ; l'ozicr, e ciò che di erto 
nafee ; gli fpettacoli del circo o del teatro , come 
fojgente di corruzione de' coftumi , quando anche 
fi prendeffero per un femplice paiTatempo . Dice 
£ J*<aS5« ^0 che $ uomiitf , e le donne deggiono 
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portarli alla chiefa vediti mòde riamente , con grave" 
portamento * con filen'io, con fuicera carità v cafii 
ai corpo e di cuore * e difpofti all'orazione . Vuol 
che le donne fieno velate , e ché nel ritornar dalle 
chiefa non lafcino d' eiTer modefte * nè credano , 
che allora ila loro conceduto di divenir vane, e 
/vagare come le perfone da buon tempo * Racco- 
manda di óuervat fantità nel bacio di pace; e non 
approva il troppo ardimento di alcuni criftiani ; i 
quali affettarlo di falutare i fratelli ad alta voce 
per le vie; fcoprertdofi fuor di propolì to agl'info^ 
deli * Raccomanda , che li viva tra eiìì con gran 
difcrezione ♦ Ecco il fommario del Pedagogo, dateli 
fi può raccogliere qualche idea intorno la vita de* 
criftiani del fecondo fecolo ; ^poiehè quantunque i 
precetti tendano fempre aHa perfezione , S. Clemen- 
te AlelTandrino era uomo di tanto buon fenfo , che 
non avrebbe propofte a* criftiani tali regole » fe non 
follerò ftate praticabili, e praticate da molti . 

XXXVIII. Gli rtromati , p tappezzerie , fono 
così chiamati come dice S. Clemente medefimo 
f.475. D. ), perchè fono Una tenitura del- 
la filofofia criftiana, dove l'autore paiTa da una 
materia nell' altra fenza ordine ; ma con graziofa 
varietà, e in quel modo avevale a bella pofta ferii- 1 
te , perchè riufcirTero ofeure alle profane perfone * 
Nel primo libro nota la distinzione dell' Éucariftia 
in quefti termini {Lib.i. p.276. C. ): quando fi è 
divi fa 1' Éucariftia fecondo hjfato , fi permette a eia-» 
feuno del popolo di prenderne la fua parte ; e dice 
( P.271. CT) che fi debbe a proporzione efaminare 4 
s' altri è degno di ammaeftrare , e di ricevere la 
fama dottrina . Dice altrove ( P&dag. Li. ci. 
C. /?.278. D. ) che ii vino dell' Éucariftia debbe 

f 3 
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86 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
andar mefcolato con l' acqua per dimoftrar f unione 
dello fpirito con la noftra umanità » Lo fcopo prin- 
cipale di quefto primo libro degli ftromati è di mo- 
ftrare 1' utilità della fllofona umana per un criftia- 
no ; quando non forte per altro che per confutarla 
col conofcimento della prima caufa . Dice ( P.2S2. 
D.") che fervi a' greci per difporgli a ricevere il 
vangelo , come fervi la legge agli ebrei . Rapporta 
Porigìne delle fcienze (P.299. jp.320. ), e dell' ar- 
ti , e la ftoria della filofofìa appreffo i greci , e gli 
altri popoli , e moftra che quella degli ebrei é an- 
tica lopra V altre -, fecondo il metodo di Taiiano da 
lui citato . Nota efattamente la cronologia ( P. 
333.), e conta dalla nafcita di G.C. fino alla mor- 
te dell' imperaior Còmodo cento novantaquattr* anni 
e un mefe ( P. 340. B. ) : ciò che corrifponde air 
anno cento novantadue , fecondo noi : poiché gli 
akfiandrini metteano la nafcita di G. C. due anni 
dopo . Riferire varie opinioni intorno il di, in 
cui nacque C. G , e intorno quello della fua 
paflìone « 

Dice nel fecondo libro B. V: h fede 

che i greci difpregiano come vana e barbara e un 
pregiudizio volontario , e un cor.fenf invento di pie- 
tà . Moftra contra i difcepoli di Bufilide , e di Va- 
lentino che la fede non è naturale ad alcuni uò- 
miui ; ma procede dalla elezione loro » Definifce 
V uomo infedele ( P.366. C.) ; dicendo efTer colui , 
che ama volontariamente il falfo : dimòftra il prin- 
cipio di tutte le fcienze non effere la dimoftra2Ìo- 
ne ( P. 369. C. ) ,» ma la fede : die dalla fede pro^. 
cede la penitenza ( P."?8$, B. ) ». che una vé n ha 
per quelli , che fon vintiti nel!' ignoranza , e nella 
teligion de' gentili , e uh' altra *ofc>rdata pef fu* 
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bontà da Dio a que* fedeli , che fbn caduti in àr-» 
Cùn peccato; ma qitefta debb' enere unica, e fenza 
ricadere ; perocché il ritornar tante yfclte al peccato 
c alla penitenza > in atrro tiòn è diverfo dalla in- 
fedeltà , fe non in ciò * che conofcerido fi pecca * 
E* ciò una preparazione a peccare , e unii fèmbian-» 
za di penitenza . 

XXXIX. Comincia poi a trattar de! marita** 
gio (P.421.). Rapporta te <liverfe opinioni éè* &* 
lofofi » Democrito ed Epicuro lo rigettavano come 
un impaccio > e Una fonte di rammarichi j gli ftoi* 
ci lo aveano per una cofa indifferentói i r)erip*tfrfc> 
tici per un bene ma in qualunque modo rie pérì^ 
faifero , la maggior parte inoltravano eilere in ciò 
iicenziofi , e manteneano donne , e facean peggio 
ancora . Rapporta le ragioni , per le quali fi debbe 
approvare il maritaggio; la Conformaziort de' corpi 
naturale ; l' intenzione del creatore ; crefceté * e mol- 
tiplicate \ e moftrà eh* è una perfezione il produrre 
de 1 limili a fè , che occupino il fuo luogo ; e che 
nelle infermità , e nella vecchiezza non fi può ave- 
re miglior foccorfo di una moglie, e de* figliuoli » 
Raccomanda la fantità in quella Compagnia * 

Nel terzo libro continovi a parlare di qiieììa 
materia ( 428. B. ) , e confuta gli eretici * ì quali 
fi opponevano ai maritaggio con rigore per cóntras 
«età viziofa * 1 niccolaiti , i difcépoli di Garpocra- 
te i e di fuo figliuolo Epifanio voleariò * che le 
donne fofler comuni > come gli altri beni * I Mar^ 
doniti al rovefeio ( p.tft. C. ) , (limandola co& 
mala, fi afteneano dal maritaggio'* per non empiee 
re il mondo fatto per lo creatore ;in tal guifa Sfa- 
vano di continenza in odio del Creatore à è hOh\ 
; e non lafciavau tuttavia di nutrir fi dì 

(4 
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88 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
ciò che aveva e,g!i creato , e di refpirar l'aria fua : 
Condannava parimente Taziano il maritaggio(P.46o.) 
A. ) , perchè fvolgea l'animo dall'orazione , e in- 
duceva a fervir due {ignori. Giulio Catiiano difce- 
polo di Valentino era della medefuua opinione(P.46*. 
S) e più toflo che approvar la generazione , dicea che 
G. C. avea avuto un corpo apparente . Gli eretici 
del primo genere dicean , che fi dovea Vivere fe- 
condo il piacer fuo , e ufare indifferentemente della 
libertà del vangelo ; lì rifpondea , che fi dovette 
ancora efler liberi anche nel praticar la virtù ; e 
che il praticar la virtù era la miglior cofa : e inol-^ 
tre o che quefta libertà doveva effer meda ne' ter- 
mini di alcuni diletti , e non era più quella per- 
fetta libertà, che pretendevano avere ; jo s' era ella 
fenza mifura, non U dava più nè lafcivia , nè ini- 
quità che non fotte permetta . Ora non è più fla- 
to felice lo flato di colui , che nutre le ftie paflio- 
ni, in luogo di reprimerle ; poiché' la paflione, che 
tende al diletto, è un deiìderio mifto d'inquietu- 
dine , e di dolore . Ir? 

L' ahrq genere di eretici volea , che la conti- 
nenza, fbffe tale ecceflivamente , dicendo che ogni 
congiunzione de' felli era colpevole , e condanna- 
vano la loro propria origine IX ) . Si van- 
tavano d'imitare il fignore ; fenza confiderare che 
egli in ifpofa avea la chiefa ; e che non era un 
uomo come gli altri , che aveffe bifogno di aflìften- 
za , o di pofterità , effendo immortale , e unico fi*- 
gliuolo di Dio , Applica S. Clemente a quefti ereti* 
ci la predizione dì S» Paolo ( l.Tiirr.4. f.462. C. )s> 
intorno coloro che verranno negli ultimi tempi a 
.proibire il maritaggio; e oppone loro l'efempio di 
S. dietro, e di S. Filippo ch'erano. maritati, ed eb^ 
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Aero figliuoli (P.448. B. ) . Dice che la còntinerw 
2a de* pagani combatte folameute i defiderj ( P.450. 
^4. ) ma non ubbidifce a' pagani nelle opere ; poi- 
ché godono nel piacer di penfare ; e quella de* 
crrftiani non deriderà nè pure ; e dice ( P.459. A ) 
che non fi può avere tal continenza fe non per 
grazia del Signore . Nota chiaramente la perfezion 
della continenza degli eunuchi volontar j : ma fi dif- 
fonde principalmente intorno al maritaggio per op- 
porfi agli eretici. 

XL. Tratta nel quarto libro del martirio 
( P.479. D. ) ; e morirà in primo luogo cofa Ila 
la morte , e come fi debba dispregiarla ; pofcia mo^ 
flra che il vero martire non dà la fua vita per lo 
folo timor delle pene eterne , o per la fperania del 
premio ; la dà per carità vera , e perchè crede dì 
avere ancora molto obbligo con quelli , che da que- 
fio mondo lo difciolgono . Combatte due forte di 
eretici ( P.481. D. ) . Gli uni diceano , che il ve- 
ro martirio era la cognizione del vero Dio 5 ama 
che colui , il quale confeifavalo a cotto della vita , 
era uccifor di fe fteiTo . Altri in odio del creatore 
li affrettavano di correre alla morte da fe fteflì ; 
Rapporta gli efempj di molti pagani ( P.496, C. ) 
i quali avean foflerta la morte coftantertiente , e gli 
altri tormenti ; poi foggiunge : la chiefa tutta è ri- 
piena di perfone dell' uno e dell' altro feflb , che 
fanno opera in tutta la lor vita di morir con ar- 
dore per G. C. poiché fecondo le noftre regole 
<P.497.B. ), fi può filofofar fenzalìudiò ,'fia gre- 
co^ barbaro, fchiavo , vecchio, fanciullo, ò don- 
na , la virtù fi conviene con tutti noi , e Tempre 
fiamo in tempo di efercitaTla . 

Dicevano i pagani ( P.501. C. ) : fe Dio ha 
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sura di voi , perchè lafcia ♦ che fiate perfeguitati e 
nielli a morte? Rifponde Clemente ( P.504. D. ) : 
uoìì crediamo già , che Dio voglia le perfecuzioni ; 
ma le ha prevedute , e ce ne fece avvertiti , ac*- 
ciocchè ci eferritiamo nella coftanza * Inoltre non 
Jìamo noi foli efpofH a* fupplizj . Ma gli altri , po- 
trebber dire i pagani , fono perfone colpevoli » In 
quello modo % rifponde egli * riconoscono . eglino 
iteilì la noltra innocenza , e che ingiuftamente ci 
punifcono . Ora Tingiuftiiia del giudice non fa nien- 
te contra la provvidenza * Il giudice è difpoiìtore 
della fua fentenza , e non è già come uno ftromen- 
io inanimato , che lìa tirato come per via di corde 
da qualche forza eiìeriore . Di lui li fa prova nella 
giufìizia , come di noi nella pazienza » Sarà giudi- 
cato per averci condannati fenza conofcetci ♦ nè vo- 
terei conòfeere ; e per eflerii lafciato trafportare da 
Una prevenzione mal fondata , fopra il folo nome 
di criftiano . Ma dicono e(Ti finalmente : perchè non 
vi (occorre Dio ? Che danno ci vien egli fatto fe 
altri ci aprono , con darci morte , la via per falire 
al cielo ? E fe fanno che. mutiam vita * come Te 
mutaflìmo età > Se noi fiam faggi , grand' obbligo 
avremo a coloro , che ci danno modo di partir to* 
ftamente » Se gli altri conofeeflero la verità , corre- 
rebbero in folla per la medelìma via * Aggiunge 

Jjuel detto di Socrate ( Sacr. apol. IV): Pof- 
bn bene i miei accufatori farmi morire ; ma non 
poflbno farmi danno * Confuta V error di Bafilide 
( A> ) , che per falvare la provvidenza , 

volea che tutti colorò* che pativano , aveller pec- 
cato > fe non altro in una vita precedente ,* e fo- 
rìiene che la perfecuzione non viene nè per volon* 
ti di Dio , nè fenza fua Volontà; ma vien per fua 
permùTionc» * 



Digitized by Google 



L I fi R O I V. 91 

'* Spiega l'amor de' nemici ( P.508. B. ) , dittiti 
guendo il peccato dal peccatore ; e dice chiaramen- 
te ( P.511. C*"), che la inimicizia e il peccato 
non fon niente fenza il peccatore , e il nimico . In 
proposto della carità ( P.516. A. ) , cita la lettera 
di S. Clemente a' corinti , e lo chiama apoftolo 1 
fpiegando quefta parola del Salvatore ( Matth.$. 28. 
chiunque guarda una donna , e la deiidera , ha già 
commetto adulterio nel dio cuore . Dice che il pec- 
cato non confitte folamente nel desiderio dell'azio- 
ne colpevole , ma nel piacere di veder la bellezza 
( P.520. C); fe quello piacere è fecondo la car- 
ne . E colui che guarda con pura carità , non pen- 
fa alla carne ; ma alla bellezza dell'anima (P.521. 

) ; c confiderà il corpo come una (tatua, la cui 
bellézza lo conduce a lodare l'artefice * e la bellez- 
za principale . Moltra che le donne fono atte al pa- 
ri degli uomini àlla perfezione ; e fi diffonde fopra 
t loro doveri , particolarmente riguardo a' mariti 
infedeli * Dice che la virtù è quella cofa , che più 
tli ogni altra dipende da noi, e nettuno può diftois 
cene ( P.527. D. ) * poiché è un dono di Dio , che 
vien da lui folo ; in che chiaramente accorda il li- 
bero arbitrio 4 e la grazia 4 ' ' 

Per moftrare la perfezione del vero erigano , 
che chiama gnofìico ( P.529. B. ) > dice che le fi 
potette dare, che la cognizione di Dio andato le- 
parata dall'eterna falvezza noftra , egli , fenza eli- 
tare , eleggerebbe avere la cognizione : e che fe Diò 
gli promettelTe di non punirlo ( P*i2* D. ) , fe 
operaflè contra di lui , ahzi pei* quefto gli donafie 
l'eterna vita , o fe potette celare a lui le fue col- 
pe ; niente vorrebbe fare contra ciò che ima volta 
«' era tU far rifoluto come conforme àlla ragione 
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( P.531. D. ) , e per bene di fé medefimo . Dìce 
ancora che colai che non è giufto uomo per timor 
della pena , o dell'odio degli uomini , o di qualche 
altro pericolo , a cui vada incontro per t error fuo ; 
non è buono volontariamente , più che non fia 
colui , che lì attiene dal peccato per brama della 
ricompenfa , che dee ricevere dallo fteilb Dio * Que- 
(lo è parer giudo , anzi eh' elferlo in effètto . Dice 
j^P. 5} 6. C.*) che per tre ragioni punifee Iddio, 
per render migliore colui eh' è caftigato ; per dar 
efempio ad altrui ; e affine che colui , ch'è maltrat- 
tato , non cada in difpregio , e non fia efpofto a 
nuove ingiurie • 

Il quinto libro degli Stremati tende principal- 
mente a moftrare , che i greci avevano imparata 
da' barbarie in particolare dagli ebrei tutta la lo- 
ro dottrina, e il modo d' infegnarla . Moftra Tufo, 
e 1' antichità de' fimboli, e degli enigmi ( P.557.D.); 
He rende conto , per ajutar la memoria con la bre* 
vità ; per non comunicar la vera filofofìa ( P.574* 
.£.) , e la vera teologia, fe non a quelli che iìa-* 
no di fede , e di coftumi fperi mentati ; affine che 
coloro , i quali vorranno apprendere , abbian bifo— 
gno di maeftri , per il che fono (limolati a lìudia— 
re , e vengono ad ingannarfi meno ; e finalmente 
per rendere più venerabile la verità con la difficile 
via di ottenerla. 

Dice che la maggior difficoltà di parlare di 
Dio , nafee dall' effer egli il principio di ogni cofa . 
Ora , in che fi fia, il principio è difficile a ritro- 
varti . Come dunque fi potrà efprimere agevolmen- 
te colui che non è nè genere , nè differenza , nè . 
ipezie, nè individuo, nè numero, nè accidente, 
nè foggetto ? Neppur fi dice ciò che conviene > 
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chiamandolo tutto ; poiché il tutto è nell' ordine 
della grandezza ; e Dio è padre di tutto ; neppur 
fi dee dire , che abbia parti , poiché P unità è in- 
diviiiblle ; per qtiefto egli è infinito ; non già per 
chè non fi- pofla penfar più oltre dell' infinito ; ma 
perchè egli è fenza diftanza , e fenza termini . E' 
ancor fenza figura , e fenza nome ; e fe noi lo no- 
miniamo, ciò fi fa impropriamente ; e fia che lo 
chiamiamo Uno, Buono, Spirito, Ente, Padre, 
Dio, Creatore, O Signore; non fi può dargli un 
nome che gli fi convenga ; e pef non averne di 
migliori , ci ferviamo di quelli bei nomi , per fer- 
mare il penfier noftro , perchè non vada errando 
intorno ad altri foggetti . SI conofcono le cofe o 
per quel che fono in fe ftefle, o pèr la cofrifpon- 
denza,che hanno 1' une con l'altre: e niente di 
ciò fi conviene con Dio . Non fi può nè pure com- 
prenderlo per mezzo di fcienza dimoftrativa ; poi- 
ché erta è fondata in cofa precedente, e più cono- 
fciuta ; e niente precedente P Eterno . Per coftofce- 
re quefto Dio fconofciuto ci rimane folarrrente la 
fua grazia , e il fuo Verbo . 

XLI. Comincia nel fuo fefto libro a dare idea 
del fiio Gnoftico {PL616. £.) , e della virtù cri- 
diana; di cui dice , che il fuo pedagogò non con- 
teneva altro che gli elementi . Dice che il vero 
Gnoftico ( P.64S. D. ), com' era Jacopo , Pietro , 
Giovanni , Paolo , e gli altri apoftoli , fa tutto , e 
comprende tutto per certo conofcimento : che que- 
fìa fcienza o Gnofis , donde prende il fiio nome , 
è il principio de' Tuoi difegni , o delle fa e azioni ; 
e fi diffonde ancora negli oggetti , che fono incorri- 
prenfibili agli altri uomini ; perchè è difcepolo del 
Verbo ; a cui niente è incomprenfibile • La fede è 
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una cognizione foni ma ria delle più neccifa fi e veri- 
tà (L/^.7. p.?}2.D, p>jiQ. Aé} . La feienza è una 
dimoftrazione ferma di ciò che lì apprende per via 
della fede . La filofofìa difpone alla fede ( P 710. 
A. ) | fopra la quale fi fonda la feienza . 

Quefto Gnoftico non è più foggetto alle paf- 
fiord , fe non a quelle , che fono neceflarie per lo 
mantenimento del corpo, come la fame e la fete . 
Si è renduto egli fignorfe di quelle, che pedono tur- 
bar T anima , come la collera e il timore ; e non 
ammette più nè pur quelle , che pajon buone , co-: 
me r ardire , Y invidia , P allegrezza , il defiderio^ 
L' anima fua è in una fermezza tale , che non è 
foggetta a mutazione . Non ha bifogno di ardire , 
perchè niente in quefto mondo lo aflalifce , e men- 
te può {volgerlo dall' amore di Dio : non gli con- 
viene la confolazione , perchè mai non cade in tri— 
flezza veruna ; ed è perfuafo che ogni cofa fia buo- 
na ;non è prefo dalla collera , e non fi diftnrba per 
cos' alcuna , perchè ama Dio fempre , ed è per mo- 
do volto a lui folo . che non può avere in odio 
neiTuna delle creature fu e . Non patifee invidia , 
perchè nulla gli manca. Non ama neffuno col co- 
mune amore degli uomini ; ma ama il Creatore 
nelle creature . Non è foggetto a qual lì fia brama, 
perchè fecondo V anima non ha d* uopo di cos' al- 
cuna; eflendo già legato per carità al diletto fuo 
Dio . Il moto medefimo di quefta carità non ferite 
di violenza (J\6$i. B. ) , ma è una -ftretta unio- 
ne dell' anima col fuo bene , che tien efla abbrac- 
ciato fenza diluzione di tempo e di luogo , E' già 
levata per via della carità a quel luogo, dove ave-, 
va eu*a ad afeendere , e niente brama ; poiché è 
con V oggetto de* fuoi defiderj , per quanto le è, 
dato . 



■ 
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Cosà il gnoftico è piuttorto fciolto «dalle fue< 
paflìoni , che intento a moderarle , 11 diletto della 
contemplazione , di che fi pafce ognora > fenza e£-. 
f*rne mai fazio , non lo lafcU godere de* « piccioli 
beni della terra . Dopo efferfi fiffato in. quella itt- 
comprènfibile luce non gii reità piti nel mondo al- 
cun bene , a cui poffa rivolgerti . Por forza della 
ca ità , abita già col fignore , benché paja iL ftro 
corpo effere in terra. Non efce di vita, perchè ciò 
non gli viene permeilo ; ma leva 1' anima' Tua fuori 
agogni patitone f Permette , feiua averne' parte , che 
il Aio corpo ufi delle cofe necei&rte r per non ef- 
fergli cagione di morte , Sarà dunque , avvezzo a 
non badare a niente che l'offenda - Saia inumcibile 
<U e notte, a, fronte de 1 piaceri ( £.654. ) » Per fust 
frugalità farà temperato * comporto , e grave. . Di 
poco avrà bifogno > e di quello medetìmo poco non. 
farà conto mimo e non fe ne V alerà , fe non iir 
quanto la neceffuài lo richiegga . Metterà: per per- 
duto il tempo , che dovrà fpendere nel cibarJì i 

Moftra pofcia: Clemente qual ufo potrà fare il 
fuo gnoftico di tutte le umane feienze (J\Ó9#~lky 
Saranno effe il fuo paf&tempo , quando etichi di 
alleviare le fiiet più gravi occupazioni „■ come fono 
i confetti nel fine del pranzo, Dice (P^gwSsS-^)» 
che; è debile chi teme la rilofofia ÒV pagani; . JU 
fede che può effer vinta da' loro difeorii , è fragil 
iède ; la verità non foffre che fi fcuola /, * le falfe 
opinioni fvanifeono . Accenna l' ufo- deHa mufica. 
per regolare i aoMm (P,6s9*C), ^e' noftri con- 
viti , dic'egli , noi cantiamo beendo infieme > »oi ac- 
chetiamo le noftré paffioqi , e todiam Dio del co- 
pioso modo che ci clona per cibare l'anima e il 

corpo , U gnoftico non. penfera taatQj *yim». <J uan ~ 
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to a viver bené ( P. 664. C. ) . Quando avrà fi- 
gliuoli , terrà fu a moglie in luogo di forella ; poi- 
ché un tempo dovrà eifer tale , quando avranno 
lafciati i corpi loro ( P. 665. C. )♦ Prega a tutte 
Tore col penliere . 

Prima domanda remiflìone de' fuoi peccati , po- 
fcia di non peccar più mai ; a fine che ogni fua 
opera fia buona , e poter giungere con la purità 
del fuo cuore , dove ò Dio , e vederlo faccia a fac- 
cia col meizo del figliuolo fuo . Dice ( P.667.B.), 
che il vero facerdote , e il vero diacono , non è 
(limato giudo , perchè fia facerdote ; ma è melfo in 
quel grado., perchè è giudo ; e che le promozioni, 
che fi fanno nella chiefa de' vefcovi , de* facerdoti , e x 
de* diaconi , fono imitazioni della gloria degli angeli . 

La filofofia piacque a' greci folamente , ma 
non a tutti ( P.697. D. ) . Ogni filofofia ebbe po- 
chi difcepoli ; ma la dottrina del noftro maeitro 
non fi fermò nella Giudea ; fi è fparfa da per tut- 
ta la terra , perfuadendo i greci , i barbari , in ogni 
nazione , in ogni città , e in ogni borgo ; e con- 
ducendo alla verità le intere famiglie , ciafcun de- 
gli auditori in particolare, e molti filofofi ancora . 
La filofofia pagana fvanifce torto, per ogni proibi- 
zione , che ne venga fatta da un de' menomi ma- 
gidrati . La noftra dottrina , da quando cominciò 
ad edere predicata , fu proibita da imperatori , da 
Re , da governatori particolari , e da minidri ; vie- 
ne aflàlita da una infinità di perfone , che fanno 
ogni sforzo per didruggerla ; ed efla fiorifce più 
che mai. ' 

Nel fettimo libro modra Clemente , che il 
Gnodico è il folo vero uom pio , onde fi, pofla 
confutare la calunnia dell' ateifmo , da che prende- 
vano 
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rano 1 pagani il principale argomento della perfe- 
zione . Altra cura non ha il gnoftico dell' ani- 
ma fua ( P.720. D. ) , f e non fare che ferva a Dio , 
e che. penfi a Dio per valore di una carità che 
iempre dura . Riguardo agli uomini due beni fa ; 
uno che li rende migliori , l'altro. che reca loro fol- 
levamento . Nella Chiefa i facerdoti efercitano que- 
llo primo otìuio , i diaconi adempifcono il feconde. 
11 gnoftico fervè Dio negli uomini iteiìi , poiché at- . 
tende principalmente a ricondurgli a lui ; non vi ha 
cofa migliore in terra , che V uom pio , e nel ciclo 
che l'angelo beato (P.702.^.): ma la più fanta, la 
più perfetta , fignorile , reale, benefattrice , è la natura 
del. figliuolo, quella che fopra tutto li approuW 
ali unico onnipoiren'te Dio . 

Parrebbe da quelle parole > che Clemente di- r 
ftinguefle- la natura del figliuolo di Dio da quella 
del padre, fe altrove uondieeiTe (fJFtdàj M09.K\i 
il noftro pedagogo è il Dio Gesù , il verbo condu- 
ttore di tutta P umana natura : il Dio che ama gii 
uomini . Pofcia dice : Dio non odia cofa alcuna , 
ne il verbo ; poiché tutti e due fon una cofa fola ; 
vale a dire un folo Dio . E in oltre dice ( C.S. 
JMI3.D.) : il Dio dell' univerfo è folo, buono, 
gmito , creatore il figliuol nel padre . Ancora dice 
nella fine del pedagogo (P.119.D. ) : lodiamo , e 
ringraziamo il padre , e il figliuolo , il figliuolo , e il 
padre nostro pedagogo ; e il figliuolo nortro maettro 
con lo Spirito S. Tutto ad f uno , in chi è tutto ; e 
Per cui tutto é uno . Nel quinto libro degli Sco- 
rnati dice ancora in un parto di Platone ( P.189. £.); 
10 non polTo intendere altro , fe non che della S. 
I rumi ; poiché il terzo è lo Spirito S. , e il fecon- 
do è il figliuolo . 

Tom. IL . g 
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L'opera del perfetto Gnoftico è di converfare 
con Dio coi mezzo del gran pontefice P.706. B. ) 9 
al qual fa opera di aitomigliare più che può , fer- 
vendo Dio in ogni forma . I ìacrifizj cari a Dio 
fono le virtù : V umiltà con la fcienza ; il porfi da 
fe in ifchiavitù , e dillruggerii da fe : dar morte ali* 
uomo vecchio , vale a dire al peccato , e alle paC- 
fioni . Dio non può amare nè i fenfibili piaceri , nè 
rinterefle (P.70. B* ) ; e per confeguenza non ha 
bifogno nè di facrifizj , nè di offerte per ornare i 
fuoi tempj ; nè ha d'uopo di gloria efteriore . Non 
cerca ne* facrifizj il difpendio ; ma f amore 
(P.719. ^4. ). Ora il fuo culto efteriore era tutta la 
religione de' pagani P.708. B.^) . L' immagine di 
Dio che a lui fomiglia , è 1* anima del giulto for- 
mata fopra il modello della legge eterna del verbo , 
eh* è la prima immagine di Dio ; per modo che 
P uomo è P immagine terza . Quello è detto per 
oppore agi' idoli la vera immagine di Dio . Il gnofti- 
co onora Dio non in alcuni determinati luoghi , nè in 
alcuni giorni di fefta ; ma in tutta la fua vita, e 
e in ogni parte , dove trovi perfone , che credano 
come fa egli , e folo anche 1* onora : perciocché 
tiene , che in ogni luogo fia Dio . Tutta la fua vita 
è una feda ( P.728. B. ) ; loda Dio lavorando t 
navigando , in ogni fiato . Allora v* erano tuttavia 
alcuni tempi del giorno deltinati all' orazione 
(P. 719. D.) ; comi terza, fella, e nona. Si vol- 
gevano all'oriente (P.722.") ; e la politura ordi- 
naria nel far orazione , era levar la tetta , e le 
mani al cielo QP.724. C. ) : levavano ancora i pie- 
di nel rifpondere che faceano nel fine dell' orazio- 
ne . Ma il Gnoftico flava coutinovamen te in ora- 
zione mentale. 
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Soggiunge S. Clemenìe : il Gnomico benefica 
a Tuo poter tutti gli uomini. Se tien grado autore* 
vole come Mosè , governa coloro, che gli fono (og- 
getti , per la lor falveiza . Ha tutte le virtù del co- 
raggio ( P.709. A. ) , la fermezza , la grandezza dell' 
animo , la liberalità , la magnificenza ; per il che 
non fi piega nè a' lamenti del volgo , nè alla fa- 
ma , nè alle adulazioni , che da erto gli vengono . 
E' tranquillo, prudente, modello temperato , ricco ; 
perchè niente defidera , e di poco ha bilbgno, giù- 
fto , benefattore , fedele . L' applicazione , che ha 
verfo le celefti cofe per via dell* orazione , lo rende 
dolce, affabile, paziente (P.725.D.) ; e nel me- 
defimo tempo fevero in modo , che nè pur fi lai eia 
tentare ; nè compiacendo fe ilertb o nei diletto , 
o nel dolore ( P. 739. A. ) . La fua temperanza 
non nafee nè dal de fi de rio di gloria , come quèila 
degli atleti , nè da avarizia , nè da amor della vi- 
ta, o della fanità ; nè da ruitichezza , o dal non 
conofeere, che ila piacere ; ina nafee da intelli- 
genza , e da vera carità • Se ragione a giudicare io 
chiama , fi moftrerà infletlìbile ; niente acconfen- 
tendo alle fue paflioni , e camminando fermamente 
per quella via , per cui la giuftizia naturalmente lo 
conduce. 

Come un uom volgare domanda a Dio la fa- 
nità ( P.jié.B.*) , così gli domanda il Gnoftico la 
perfeveranza nelle virtù ( P.728. B.~) . CU offerifee 
orazioni e lodi ; legge la fanta fcrittura prima di 
cibarfi , cibandofi canta falmi e inni , e così fa pri- 
ma di coricarfi. Prega nella notte : la fua orazio- 
ne vocale non confitte in molte parole ; prega in 
ogni luogo ; ma in fecreto e nell* fondo dell'ani- 
ma fua ; panneggiando f converfando , ripofando ? 

g 2 
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leggendo \ p affaticandoti , Tempre loda il Signore 
^P.747. C, j ; ma non (blamente la mittina levan- 
doti, e nel mezzo di ; ma lo loda paleggiando , 
dormendo , vertendoti , Sempre dà gloria al Signore, 
come i ferafini d Ifaia. Non giura mài perchè le 
Cte parole fono pili degne di fede , che non lo fo- 
ro i giuramenti d 1 altrui (P. 729. D. ) Crefce la 
dignità del Gnomico quando gli vien dato carico 
di governare altrui ; e di procurare altrui con le 
(Ut! induzioni il mallìmo de'' beai , eh' è I* unione ' 
a Dio» Qaefto perfetto uomo , menatub come gli .. 
aportoli una vita commane ( P,tf i. J5.) , anche usi 
maritaggio , è fuperiore al tolitario , che di fé folo 
ha cura ; e che fi mette in difefa contro le tenta- 
zioni ; quando il primo è Tempre efpo:V ad elle ; 
per l'attenzione che dee predar neceiTaqamente al- . 
la moglie, e a' figliuoli, a' domeftici, e agli averi - 
fuoi , il che ferve d* efercizio alla Tua virtù ; 
f^nz' alterare P invincibile carità , che lo ftringe al 
jgnore . 

XLIL Pofcia rifponde Clemente all'obbiezione, 
che i pagani e i giudei traevauó dalla gran copia dell*, 
erqfic ; e inoltra che non dovevano eff- ritener le 
perfone , e far che non abbracciatilo la fede 
(P,75 3, C) ; poiché varie fette erano anche ap- 
preso i giudei e appretto i filofofi greci . All' op* 
pollo era quello un motivo di darti a cercare piìi 
f >rtemente la verità , e a diftinguerìa dall' errore ♦ 
Vi fono delle regole infallibili , che fervono a con- 
dannare tutti coloro , cui la dappocaggine , è 
la preoccupazione toglie fervirfene ( P.7 55. -P. ). La 
più efatta dottrina fi trova folamente nejla vera e 
antica chiefa fecondo le f.ritture. Gli eretici fi fo- 
lio volti contra la traditone delUjahiefa C.P.757-4.)* 
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per feguire alcune opinioni degli uotóni /*S8 fer- 
vono delle fcritture , ma levano da effe gì* interi 
libri , e troncano gli altri • Eleggono alcuni parti % 
quà e là , e li fermano fulle parole , fetua pehetrare 
nel fenfo : e fpeflo quando rimangono convinti hart 
vergogna di feguire i dogmi loro , e li negano * 
Ogni cofa fanno, purché per elfi non fi abbandoni 
il primo luogo , che occupano nelle lor chiefe , e 
nelle loro falfe agape . Per vanità credono di aver 
trovate migliori cofe , che non feppero gli antichi 
(P.762. (?.*) ; e potrebbero efli chiamarfi avven- 
turati , s' aveller confervata la tradizione , che aVean 
ricevuta. ; . * 

E' agevol cofa , die* egli ( P.764. !).) , il mo* 
Arare che le loro aiTemblee fon più freiche della 
cattolica chiefa . 11 Signore è venuto fotto Augufto f 
e predicò verfo la metà del regno di Tiberio . La 
predicazione de' fuoi apoftoli , lino al minlfterO di 
S. Paolo terminò fotto Nerone . Gli autori dell' c- 
refie fon vertuti dopo verfo il tempo dell' impera- 
tore Adriano, e durarono fino al vecchio Antonino; 
come Bafilide, benché fi vanti d'eflfer difcepolo di 
Glaucia interprete di Pietro ; come li dice che Va- 
lentino avea udito Teòdado, il qual fu conofeiuto 
da Paolo . Marcione è itato nel medefimo tempo • 
EfTendo ciò vero v certa cofa è . che qiteft* erefie , e 
quelle che Veiiner dopo , fono ufeitt dalla più an- 
tica e vera chiefa , avendovi introdotte ihrtovatio- 
ili e ftlfità ; e certa cofa è, che non v' è altro che 
una fola e vera chiefa : quella che veramente è 
antica , e che contiene i giudi predeftinati . Emen- 
do vi un fclo Iddio , v' è una fola vera chiefa , cui 
procurano r dividere in molte . Bafdide fi vanta- 
ta ancor v » difcepolo di S. Mattia ;.ma, dice 
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^Clemente (P.76S. C. ) , gli Apoftoii hanno avuta 
una fola dottrina , e una fola tradizione . Nomina 
r erefie del Tuo tempo cioè quelle di Valentino, di 
Marcione, di Bafiliae, de* Peratici, de* Frigi, de- 
gli Encratiti , de' Dociti , degli Ematiti , de' Caia- 
nifti , degli Ofiani , degli Entichiti eh' erano una 
pane de' Simoniam . Rigetta P opinione di alcu- 
ni (P.756. C. ), che dicevano aver la fama Ver- 
gine partorito come fanno P altre donne . L' ottavo 
libro degli Stromati contiene i precetti della dialet- 
tica , e della meta fi fica , per ift abili re contra i Pir- 
ronj , che vi fono delle cognizioni . ficure ; e per 
porgere i mezzi di acquiftarle . Quefto è quanto (i 
oflèrva di coniìderabile nelle opere , che noi abbia- 
mo di S. Clemente AlerTandrino . 

Ci rimane qualche frammento delle ipotipofi 
( Vale/, in Eufeb.$. hift. c. !•), fotto titolo di dot- 
trina orientale di Teodoro , il qual fi crede , che 
fia flato un maeftro di Clemente. Vi fi leggono 
quelle parole confiderabili Q Exfcrìfr.eUcran.27^1 
gli antichi facerdoti non ifcriveano punto ; non vo- 
lendofi diftorre dallo ammaendare altrui col badare 

' a fcrivere : nè voleano fpendere , fcrivendo , il tem- 
po di premeditare ciò che aveano a Aire . Forfè 
credevano che un medefimo uomo non potette riu- 
feire in una cofa , come nell' altra , cioè nel com- 
porre e nell* infegnare ; poiché le parole efeono age- 
volmente , e poflbno torio vincere 1* uditore ; ma 
gli fcritti fono efpofli alla cenfura de' lettori , i quali 
gli efaminano con eftremo rigore . Lo fcritto ferve 
per così dire ad a (Ti curar la dottrina , facendo paf- 
fare alla pofterità la tradizione degli antichi, coli' 
opera degli fcrittori . Or come tra molte materie il 
ferro non attrae altro che la calamita; così tra 
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molti lettori i libri chiaman que* foli che fono atti 
ad intenderli . Ma il Gnoftico non nutre invidia ; 
e darà a colui che non u* è degno , più torto che 
negare a chi merita . Talvolta per eccedo di carità 
comunicherà la Tua dottrina a un indegno , da cui 
fia inftantemente pregato ; non per quel fuo prega- 
re , non cercando egli gloria veruna , ma per la 
fua perfeveranza nel pregare, eh' è difpouzione al- 
la fede . 

XLIIL Nell'anno quarto di Severo , cento no- 
vantafei di G. C. più che mai lì trattò la quiftio- 
ne della Pafqua ( Euf. Chr. lat. art. 197.)- Le chic* 
fe dell' Afia feguendo un' antica tradizione , volea- 
no che la pafqua fofle celebrata nel medefimo dì , 
in cui venne ordinato a' giudei di facrificare r a- 
gnello , vale a dire il quartodecimo dì della luna , 
in qualunque dì della fettimana che veni (Te a cade- 
re. L'altre chiefe fparfe per tutto il mondo olFer— 
vavano il loro coltume venuto dalla tradizione degli 
apoftoli {Euf.$. hift. 23. ), ch'era di terminare il 
digiuno , e celebrar la pafqua nel giorno , in cui 
il Salvatore è rifufcitattf, vale a dire nella domeni- 
ca ; e non in altro giorno . Per quefto furon fatti 
molti concilj tra vefeovi • Un fe ne tenne in Ce- 
farea nella Paleftina , dove prefedettero Teofilo ve- 
feovo di quella chiefa , e Narcifo vefeovo di Ge~ 
rufalemme : CalTio di Tiro, e Claro di Tolemaide 
v'intervennero con parecchi altri vefeovi, non fo- 
lamente di Paleftina , ma di altri paeli ancora . Si 
conclufe, che doveflè la pafqua celebrarfi la do- 
menica ; e feri fiero una lettera finodale, che termi- 
nava in quefto modo : volentieri fi manderanno a 
tutte le chiefe le copie della noftra lettera^,, perchè 
altri non credano , che fwm noi di coloro , che te- 
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mcrariamente incorrono nelP errore . Vogliamo an- 
cora che fappiano che la chiefa di Alexandria Ce- 
lebra la feda nel medesimo noftro giorno . Elfi ne 
fcrivono a noi , e noi ne fcriverem loro fcambie- 
volmente . 

Papa Vittore unì in Roma un concilio fopia 
quefto particolare ( Euf.$. hift. c.23.)« Vi fu an- 
che un concilio in Ponto di vefcovi , dove pre- 
fedette Palmas vefcovo di Amaftris, come il pia 
vecchio e il più venerabile . Un concilio vi fu del- 
le chiefe della Gallia , dove prefedette S. Irefìeo . 
Un dì Bachillo velcovo di Corinto ; un delle chie- 
fe di Ofroene , e de' vicini paefi ; e molti altri ve 
ne furono , i quali tutti s' accordarono , e fecero il 
medelìmo decreto , che dovèffe la pafqua celebrar- 
fi nella domenica . 

XLIV. Più che ogni altro parve difpofto i 
celebrar la pafqua nel quartodecimo giorno , Poli- 
crate vefcovo di Efefo (Euf.$. hi/i. c.i±. ) . Quivi 
raunò i vefcovi dell' Aria ad iftanza del papa ; e 
fcrifle ciò che aveano conci ufo nel lor concilio , il 
una lettera al papa, e alla chiefa romana in quel- 
iti termini . Noi celebriamo il giorno di pafqua in* 
violabilmente fetua nè aggiungere nè diminuire , 
poiché qui nell'Aria dormono nel Signore que* 
gran lumi della chiefa, i quali ri fregheranno nel 
giorno della fua gloriofa venuta ; intendo dire Fi- 
lippo , un de' dodici apofìoli , che ufcì di vita a 
Gerapoli , e due delle fue figliuole , che fi confef- 
varono vergini lino all'eftrema vecchiaia ; e un'ai- 
tra fua figliuola , eh* era ifpirata dallo Spiirto Sai- 
to , la quale dopo una fama vita mancò di vivere 
in Efefo . Aggiungete Giovanni , che riposò in fe- 
no a G. C, , che fu pontefice, e portò la lamina 
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d'oro 1 , 4 e fu martire, e dottore e finalmente chiufe 
gii occhi hi Efefo ; e Policarpo vefcovo e martire a 
Smirne , e Trafeas vefcovo e martire di Éumenia , 
e morto in Efefo . Fa egli d' uopo di mentovare 
ancora Sagaris vefcovo e martire morto in Lao- 
dicea ? E il beato Papirio , e il vefcovo Melitone ? 
Ih ogni cofa feguì egli lo Spirito Santo ; fu feppel- 
lito in Sardi ; afpettando di efler vifitato dal cielo 
per rifufcitare . 

Tutti quefti celebraron la pafqua nel decimo- 
quarto giorno della luna , fecondo il vangelo feni* 
allontanacene ; ma ofTervando le regole della fe- 
de . Ed io Policrate ultimo tra voi tutti , ofTervo 
la tradizione de' miei padri , alcuni de* quali furono 
maeflri miei . Ebbi fette vefcovi congiunti ,. ed io 
fono 1* Qttavo . Celebrarono elfi fempre la pafqua 
nel tempo , in cui i giudei purgavano il lievito • 
Io dunque che fon vilfuto nel Signore feiTantacin- 

3ue anni , che comunicai co* fratelli di tutto il mon- 
o , che leffi tutta la fcrittura fanta , niente mi fgo- 
mento di ciò che ci viene oppofto , per metterci 
in timore ; poiché i maggiori di me differo ( Acu 
5. 29. ) : bifògna ubbidire a Dio , piuttofto che 
agli uomini . Aggiungea Policrate : io potrei mettere 
qui i nomi de' vefcovi prefenti , che per voftra iftan- 
ia ho convocati ; s'io fcriveflì i nomi loro, ve- 
drette quanti fieno ; e conofcendo eiìl la mia pio 
ciolezza, non han per ciò lafciato di approvar que- 
lla lettera : fapendo che io non ho invano quefti 
canuti capelli ; ma che fempre mi fon governato 
con le regole del Signor G. C. Quefte fono le pa- 
iole di Policrate . 

Veggendo papa Vittore quella refilìenza ( 2uf.$* 
■ c. 24. ), volea* feparar dalla comunione tutte le 
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chiefe dell'Afa , e delle fue vicinanze , come qifefc- 
le che tenevano una particolar dottrina ; ciò fcriife 
nelle fue lettere , dichiarando aiToluta mente per if- 
comunicati tutti i fratelli di que' luoghi : ma gli 
altri vcfcovi non approvarono tutti quella Tua ri- 
foluiione : e fòrtemente lo efortarono a mantener 
la pace e la carità. Molti di ciò gli fcrifTero, tra 
gli altri S. Ireneo , in nome de* fratelli , che gover- 
nava egli nella Gal Ha. Egli foli enea , che il nude- 
rò della riilirrezione del Salvatore fi dovette cele- 
brar folamente nella domenica; ma che non con- 
veniva feparar dal corpo della chiefa univerfale un 
sì gran numero di chiefe , perchè voleiTer feguire il 
loro antico coftume . Ecco le parole di S. Ireneo. 

XLV. Quella contefa non riguarda folamente 
il giorno di Pafqua ; ma la maniera del digiuno 
medeiìmo ; poiché alcuni credono dover digiunare 
un folo giorno ; alcuni due ; alcuni più . Altri . 
contano per loro digiuno quarant' ore del giorno e 
della notte . Con ragione fi crede che S. Ireneo 
parlaflTe qui de' digiuni della fettimana fanta , eh* e> 
rano rigorofi fopra gli altri , per modo che fi paC- 
fava almeno un giorno , come farebbe il venerdì 
fanto , fenza prendere verun cibo . Soggiunge : que- 
fla diverfìtà di oifervanza non è cominciata a' no- 
flri tempi ; ma è gran pezza eh' ebbe principici 
fotto i noflri predeceffori ; i quali pare che non ufaf- 
fer 0 molta cautela in lafciar correre alcuni coflumi 
introdotti per femplicità t o per ignoranza . Tutta- 
] via confervarono tutti la pace ; e noi la confer- 
. viamo tra noi ; e in quello modo la diverfìtà de* 
, digiuni conferma V unità della fede . 

Aggiungea S. Ireneo , parlando fempre a Vit- 
tore : i facerdoti , che innanzi Sotero governarono 

* - 
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la chiefa, alla quale voi ora prelèdete ; intendo 
tlire Aniceto , Pio , Igino , Telesforo , Sifto , non 

r lardarono tale ofler vanza , nè la p ermi fero a quel* 
, eh' eran con loro ; ma cado diro no la pace con 
gli altri di quelle chiefe , dove oflervavafi , quan- 
do andavano a ritrovarli ; quantunque la differen- 
te oflfervanza in tale incontro grandemente appa— 
ri/re ; e nell'una perfona fu mai {cacciata dalla chic- 
fa per aver voluto feguire un tal coftume . All' op- 
pongo non oiTervando i voftri predeceflòri quello co- 
ftume , non lafciarono per ciò di mandar P euca- 
riflia a quelli delle chiefe, che non Poflervavano. 
Così difeorre S. Ireneo ; e pofeia aggiunge ciò che 
pafsò tra S. Policarpo , e S. Aniceto papa . Si cre- 
de che quella lettera a papa Vittore , fia la lettera 
linodale del concilio della Gallia , tenuto in quello 
propoiito da S. Ireneo . Egli fcrifle a molti altri ve- 
feovi intorno tal quilìione , facendo opera di mante- 
ner la pace tra le chiefe . 

Ma papa Vittore potea aver più forti ragioni 
de' fuoi predeceflòri , e ufar quel rigore , che non 
avevano elfi ufato ; poiché Biado, facerdote della 
chiefa romana , a /ea fondato il fuo feifma fegna- 
tamente fopra quella oflèrvanza ; per torma ch'ef* 
fendo divenuta dannofa , parea che non fi dovef- 
fe più comportare . Durò tuttavia ancorà per mol- 
ti fecoli nelP Afia , e nell* Oriente . Papa Vittore 
moiì poco dopo , P anno di G. C. cento novanta- 
fette ; e Zefirino gli fuccedette. L' anno fegueme 
centonovanta otto , avendo P imperator Severo dis- 
fati' i fuoi competitori Nero , e Albino , andò a 
Roma, e fece riconofeer sè per imperatore col fuo 
primogenito Bafliano ( Herod. Spa. c. 1 2. ) , al qua! 
diede il nome d' Antonino , fece Cefare il fuo fe- 
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condo figliuolo Geta ( HeroJ. lib. 3. c. 9.) e cflT 
fu nel fefto anno del Aio regno . 

XLVI. Era Narcifo vefcovo di Gerufalernme 
uomo confiderabile per la fua virtù , e per li fuoi 
miracoli . Nella notte della vigilia di pafq.ua mancò 
1* olio a' diaconi per illuminare U lampade della 
chiefa ; e il popolo ne avea gran pena ( Euf lib.6. 
c. 9. ) . Comandò N ircifo a coloro , che apparec- 
chiavano i lumi di cavar acqua fuor di un pozzo 
che là era, e di portarla a lui ; avendo fatte le 
fue orazioni fopra qu-±ft' acqua , ordinò loro , che 
la verfaflero nelle lampade con ferma e lincerà fe- 
de : e l'acqua fi mutò in olio . Se ne ferbò ap- 
prettò molti fedeli in memoria del miracolo ; e an- 
cora ne rimanea qualche poco al tempo di Eufe— 
bio di Cefarea , circa centoveut* anni dopo . 

Sentendofi colpevoli alcuni cattivi criftiani , e 
non potendo foffr ire la fe verità e la- fermezza di 
Narcifo, congiurarono contro di lui, e gli diedero 
accufa di un gran peccato . Tre confermarono la 
lor calunnia con falfo giuramento ; un diite *. Se 
ciò che dico* non è vero , polla io effere arfo ? V 
altro dine ; ed io polla rrlorire di orribile infermità ; 
dilTe il terzo ; ed io mi contento di perdere gli 
occhi . Era nota per modo la virtù', e la pura vita 
di Narcifo , che nefiuno preftò fede a quella bugia ; 
ma egli non potè foffrirla ; benché avelie da molto 
tempo abbracciata la vera filofofia . Si tolfe dunque 
asli occhi del popolo , e pafsò moki anni ne' luo • 
ghi deferti e celati della campagna . Tuttavia i fuoi 
calunniatori furon puniti ; il primo ebbe il fuoco 
in cafa una notte , accefoli da una picciola fein- 
tilla, che cadde fenza poter faperne come, e fu abbru- 
ciato con tutta la fua famiglia ; il fecondo mori d* 
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infermità , come a fe avea defiderato , e s' infettò 
da. capo a piedi ; temendo.il terzo nn fimile gafti- 
go di Dio , contefsò pubblicamente la colpa , che 
con gli altri due avea commetta nell' accufa di Nar- 
cifo. Tal dolore ne fentì, che piangendo contino- 
vamente, perdè la vifta . Poiché Narcifo in quel 
modo s'era levato via ( Eh/T 7. 10. ) , le vicine 
chiefe penfarono , che foJjTe bene il creare un' altro, 
vefcovo di Gerufalemne^ felettero eglino Dius , il 
quale per poco tempo governò ; e a lui fucccdette 
Germanione , che morì ^poco dopo ; e Gordio oc- 
cupò quella fede . 

XLVII. Si ritrovava allora in Cartagine un 
uom celebre per dottrina , e per eloquenza , chia- 
mato Quinto Settimio Fiorenzo Tertulliano ( Hur. 
de fcript. Hier. cont. Jovin. c.7. ) : è conofeiuto egli 
f uto queft' ultimo nome , ed era nato parimente in 
Cartagine di un Centurione delle truppe proconfo- • 
lari. Studiò con buon avvenimento tutte le feienze , 
e pattava per 1' uomo più eloquente de' giorni fuoi 
nella lingua latina . Èra flato pagano , e dappoiché» 
fi convertì fcriflè molte opere utili alla chiefa 
cioè della penitenza, del battefimo, e dell' orazio- , 
ne . Neil' età fua giovenile avea fatta parino diver- , 
thnento un' opera intorno agi' incomodi del maii- ; 
taggio , Tuttavia era maritato , come li raccoglie '* 
da' due libri indirizzati a fua moglie . vr " 

Scritte il libro del battefuno in occafione di 
una donna chiamata Quintìlla dell' eretta de' Caia- 
nifti ( Sup. lib. 3, muTis 30/) , eh' erano una fpezie 
de* Valentiniani , che volea combattere la necctti- 
tà del battefimo , e rendere difpregevole la fempli- 
citì di etto. Egli innalza l'utilità dell'acqua ( 
cominciando dalla crescione del mondo, quando Io 
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Spirito S. era portato fopra le acque . Dice ( C.4.. ) , 
che non vi ha differenza dalf efTer battezzato nel 
mare , o in uno Itagno , o in un fiume , o in una 
fontana ,0 in un foilb , o in una pila ; e eh* eran 
battezzati quelli da S. Giovanni dentro il giorda- 
no , come quelli da S. Pietro dentro il Tevere. Di- 
ce (C.5.), che un angelo fanto preliede ai batte- 
fimo ; che ufeendo dall' acqua , noi riceviamo l'u- 
nione , dalla quale nafee il nome di Criftiano ; po- 
feia ci vieti porta fopra la mano ( C.7. ) , con la 
benedizione < e con la invocazione dello Spirito S. : 
c qui accenna il facramento della confermazione 
«( C.8. ) . Dice che prima che difendette lo Spirito 
S. ì gli aportoli davano folamente il battefimo di S. 
Giovanni , per difporre alla grazia : ma foftiene 
che tutti follerò battezzati , benché la fcrittura dica 
ciò folamente di S. Paolo. 

Prova la neceflìtà del battefimo fono il nuo- 
vo Tertamento (Ci 3.), per lo comando diG.C: 
andate (Matth.2%. 19. ), battezzate : e per la mi- 
naccia, che altri non farebbero entrati nel regno 
di Dio, Dice {Joan.j. 5. c. 1 5^ , che li dà un fo- 
to battefimo , come fi dà un folo Iddio , e una fola 
chiefa ; pofeia foggiunge ; ma fi può efaminare ciò 
che oflervar fi deggia intorno agli eretici . Eilì non 
hanno alcuna parte nella nortra difciplina; poiché 
furon divili dalla comunione , fon divenuti rtranie- 
re perfone . Non hanno con noi nè un medefimo Dio, 
nè un medeiìmo Crifto , nè per confeguenza un mede- 
fimo battefimo ;il quale non eflfendo legittimo preflTo 
loro , è nullo fuor di ogni dubbio . Parla Tertulliano 
degli eretici del fuo tempo , la maggior parte de'quali * 
tifavano uri' altra forma di battefimo , o t intende- 
vano in altro modo , che non facevano i cattolici ; 

V. 
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non credendo nel medelìmo padre, e nel medefi- 
mo figliuolo. Cita un fuo trattato fcritto in greco 
( Ci 6. ) ; e che abbiam perduto . Soggiunge : noi 
abbiam un fecondo battemmo , ma unico , ficcorae 
il primo , ed è quello del fangue . 

Il diritto di dare il battefimo appartiene al ve- 
(covo ( C. 1 7. ) , poi a' facerdoti , e a' diaconi , ma 
con ordine del vefcovo per onor della chiefa, e 
per mantenimento della pace . Pofìbno battezzare 
ancora i laici in cafo di neceflità (C. 18.") ; e co- 
lui che mancherà di darlo farà reo della perdita . 
di un uomo . Dice che il battelìmo non fi dee dai** 
leggermente, ma differirlo fecondo le difpofizioni 
della perfona , la condizione , e P età ; principal- 
mente trattando^ di fanciulli . Non conviene efpor- 
re i compari al pericolo di mancar loro per mor- 
te ; o di rimanere ingannati della lor cattiva natu- 
ra . Si vuole che prima liano intimiti , e fiano efa- 
minati . Di quà fi raccoglie , qual fotte 1* uffizio de' 
compari, che dovean rendere conto de * figliuoli ; 
e ciò che dice Tertulliano può prenderli in buon 
fenfò ; fe ciò s' intende de' figliuoli de' pagani , o 
di alcuni altri , la cui educazione era cofa peri- 
colofa . Vuol che fi differifea anche per gli adul- 
ti , che non fon maritati , fino a tanto che fi mari- 
tino, o che'^ÉÉ^rtificati nella continenza. Se fi 
comprende lvijttipirtanza del battefimo, fi temerà 
piuttofìo fcitfceveno, chea differirlo . Il dì folenjie 
del battefimo è la fella di pafqua (C. 19. ), e pò- 1 
feia tutti i giorni di mezzo fino alla pentecolte , ma 
# fi può darlo in ogjii tempo e in ogni ora . Si deg- 

giono le perfone difporre al battefimo con frequenti < 
orazioni , digiuni , genufleiìioni , e vigilie , e con 
la confezione di tutte le panate colpe : ed è gran 
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vantaggio il non averle a confettare pubblicamente . 

XLVIlt.' Nd libro della penitenza tratta da 
prima di queftà virtù in generale; e dice eh' è 
neceflaria pe'r 'tutti i peccati di corpo , e di fpiri- 
to di opere*, off penlìeri e di volontà . Pofcia parla 
della penitenza . che difpone al Dattefimo 4* 
de fxmtenL'c* ) ; e dice che principalmente è 
fcritto per li "catecumeni ; i quali ettendo certi di 
avere ad ottenere la remillìon de' lor peccati per 
**ia del batteììmo , che fperavano , volevano ufar 
male del tempo , che gli rimanea prima che dover 
ettere battezzati , e sfogare ogni lor pailione ; e po- 
fcia ottener perdono fenza pagar la pena col pefo 
della penitenza . Voi potete , die' egli , ingannar 
con le voltre promette il miniftro del battefimo ; ma 
Iddio cuttodifee il teforo Tuo , e non lafci* che l'in- 
degni vi fi approilimino . Quefta è la cagione , on- 
de tanti ricadono ne' peccati . Non fiam lavati , af- 
fine che da noi più non fi pecchi ; ma perchè ab- 
biam cettato di peccare , e perchè già fiamo lavati 
dentro il cuor hoftro . Se noi lafeiam di peccare 
iòlamente dopo il battefimo, queflo fi fa piuttolto per 
necettìtà , che per amore dell' innocenza . 

Patta alla penitenza , che viene dopo il batte- 
); e li dichiara di parlarne con dispia- 
cere . Defidera che i criitiani non cònofeano altra 
penitenza fuor della prima ; e terf^^i' japftra n- 
do un fecondo rimedio > fia quafi^^^iàre che 
vi W campo di peccare un' altra VQIpr^jMÓ co- 
nofeendo la malizia del demonio , e gli sforzi fuoi , 
quantunque fia rinchiufa la porta del perdono , e 
che non vi fia fperanza di altro battefimo ( Augufl. 
e pìft*ì4* a ^ Matth. r.7. c.9. ) , diede ancora luogo 
ad una feconda penitenza ; ma per una volta fola . 
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Parla della penitenza pubblica , che non fi accorda , 
fuor che una volta fola , come fanno i teologi , 
Dice ancora ; quanto più quefta feconda ed unica 
penitenza è riftretta , tanto più è difficile la prova . 
Non batta che ila nella cofcienza , bifogna ino- 
ltrarla fuori nelle opere ; e quefto è quel che in 
greco lì chiama Exomologefis , eh' è un efercizio 
per abbattere t uomo , e umiliarlo ; e che lo in- 
duce a vivere in tal modo, che invita fopra di fe 
r altrui compaflìone , e fa che metta regola lino 
neir abito , e nel cibo ; e dorma in un facco , e 
nella cenere ; fa che abbia il corpo negletto , e lo 
fpirito mefto ; beve e mangia folameute femplici 
cofe , folamente per foftenere la vita ; per lo più 
accompagna le fue orazioni con digiuni ; fofpira , 
piange di e notte ; chiama mifericordia dinanzi al 
fuo Dio : fi proftra dinanzi a' iacerdoti , fi mette 
ginocchioni dinanzi agli amici di Dio , prega tutti t 
fratelli che preghino per lui ( C. io. ) ; parla pofeia 
contra coloro , che differivano di far penitenza 
(&mmi/), o per viziofa vergogna, o per timore 
di (offrire gP incomodi del corpo . 

XLIX. Nel libro dell 1 orazione riprende alcu- 
ne fuperttizioni (De Orar. cu. 12. ), le quali s'in- 
troduceano tra i fedeli fenz' alcun precetto di no- 
lìro Signore , o degli apofloli , e piuttofto feconda 
il coftume de' pagani ; il che, die' egji^ è battevo- 
!e ragione per difcacciarli . Tali erano che non ofa- 
vano' orare , fe prima non fi eran lavati il corpo, 
o almeno le mani ; e ciò pretendean fare in me- 
moria di quel che fece Pilato nel dar G. C. in po- 
ter de' giudei . Altri fi levavano il mantello per 
por fi in orazione ; altri fedeano dopo avere orato ; 
altri affettavano di parlare ad alta voce. Cofa ufa- 
Tom, II, h 
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ta era il darli il bacio di pace dopo la pubblica 
Orazione ( C. i $. ) , fuor che il giorno del digiu- 
no folcirne , come la notte di pafqua . Taluni an- 
cora fi attenevano anche dal bacio ( £14. ), quan- 
do digiunavano particolarmente . Condanna quell'ufo , 
come 1' altro di attenerti dalle orazioni del facrifizi » 
ne' dì delle llazioni , fotto colore che dopo aver ri* 
eevuto il corpo di G. C. rompevano il digiuno ; 
probabilmente per cagione delle agape, o palli co- 
muni, che fi facean dietro il facrifizio . 

L. Il primo libro di Tertulliano a fua moglie 
tende a pervaderla a non rimaritarfi , s' egli folle 
primo a morire; non per alcun vantaggio, che a 
lui ne ritorni ; ma per utilità di lei . Dice che nef» 
funa ragione , che chiama al maritaggio , fi con- 
viene a' criiìiani ; nè il defiderio carnale , nè quello 
di migliorare il fuo (lato nel mondo, nè quello di 
lafciar figliuoli . Quando ne abbiam noi , die' egli , 
noi delideriamo che muojano prima-di noi , per ca- 
mion degli alti mali che abbiamo intorno , nè altro 
lappiamo bramar noi medelimi , che ufeire fuor di 
quello rio fecolo per andare al Signore . Nota che 
molti dopo il battefimo fi obbligavano alla conti- 
nenza : e che moiri lo erano anche nel maritaggio 
di fcambievole confentimento . 

Nel fecondo libro dichiara a lei , che volen- 
doti" rimaritare deggia almeno fpofare un crilliano ; 
e prova in generale , che non è lecito a' fedeli di 
contraere maritaggio con gl' infedeli ; quantunque 
fia loro permeilo di dimorare infieme (C.a.^), quan- 
do erano maritati , prima che o la moglie o il ma- 
rito diventile fedele . Alcuni efempj di quelli mari- 
taggi illeciti, contratti da alcune donne criiliane, 
V avean difpollo a fcriveme . Si ferma particolare 
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mente fopra quefte parole di S. Paolo ( i. Cor. 7, 
39. ) . La donna è libera dopo la morte del mari- 
to ; può fpofar chi le piace , iòlamente nel Signo- 
re . Accenna quanto fieno inconvenienti quelli ma- 
ritaggi mal proporzionati . La dorma criftiana uferà 
col marito pagano opere da pagana. Farà pompa 
di bellezza , di ornamenti , di mondana gentilezza ; 
fi fervirà di lufinghevoli modi foverchi , fegnatamen- 
te ne' fecreti doveri ; poiché non farà tra elfi due , 
come tra fanti , che ogni cofa fanno con ritegno 
e con modeftia , come fe follerò fotto gli occhi 
d; Dio . 

Come potrà ella fervir Dio ( C.4. ) , avendo 
a canto un fervo del demonio, che ha ordine dal 
fuo Signore di far eh' ella manchi ? Se occorre an- 
dare alla ft azione, egli vorrà che lo afpetti a 1 ba- 
gni, più predo dell' ufato. Se fi dee digiunare , le 
darà egli da mangiare nel niedelimo giorno ; (e do- 
vrà ufeire , gran faccende avranno i domeftici , nè 
a lei baderanno , Comporterà egli che vada la mo- 
glie fua da un luogo all' altro a vifitare i fratelli, 
e nelle più povere cafe che fieno ? Comporterà che 

10 abbandoni nel letto per intervenire alle alfem- 
blee della -notte ? Soffrirà egli in pace che dorma 
ella fuor della cafa fua nella folennità di pafqua ? 
Sarà contento , e non avrà fofpetto che vada ella 
alla tavola del Signore , che hanno i pagani in sì 
poco pregio ? Stimerà bene eh* ella s' introduca nek- 
le prigioni , per baciar le catene de' martiri ? Che 
lavi loro i piedi , che ofFefifca loro con gran cal- 
dezza da bere , e da mangiare ? Ch' ella penfi agli 
adenti , e che per efli loro fi adopri ? Se giunge 
un fratello foreftiere, come farà bene accolto in 
una cafa ftraniera ? Se accadèrà dargli alcuna cofa ; 

11 granajo , e la cantina farà rinchiufa . h 2 
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Quando anche il marito pagano acconfentiffe 
a tutto ciò ( C$. ) : è Compre male che lia coltrerà 
la moglie a confidargli le pratiche della' crùliana 
vita . Vi affonderete a lui facendo il fegno della 
croce ' o fui letto , o fopra voi , o faceridoio nello 
sbadigliare per ifcacciar le immonde cofe, onel le- 
varvi dal letto la notte ad orare , O crederà forfè che 
fia quella una magica operazione ? Non gli farà noto 
forfè quel che voi prenderete fecretamente innanzi 
ad ogni altro cibo ? E fe faprà che fia pane , cre- 
derà egli che fia ciò che lì dice ? Parla Tertulliano 
dell'Eucarittia . I criltiani la portavano nelle lor cx-r 
fe per poter communicarli ogni giorno ; e di quà 
fi raccoglie che fin da quel tempo li comunicava- 
no a digiuno, e fpeilo lotto la fola fpezie del pane. 
Dicevano i pagani che quel pane era bagnato col ' 
fangue di un fanciullo ; e perchè lo guardavano 
con tanta fecretezza, ibfptttavano elfi, che folli; un 
qualche malefìzio, ..... . •* 

Seguita a moftrare a fua moglie gì' incorive- 
nienti di abitare in una cafa ripiena di fuperftizioni 
pagane, e d'intervenire a* profani conviti Q C.6. )* 
Che canterà ella inlìeme col marito fuo ? Udirà 
qualche canzone di teatro , o di ofteria* Quivi non 
fi farà menzione di Dio , non s' invocherà Gesù 
Crifto,non fi leggeranno fcritture per mantener la 
fede ; nè fi farà divina benedizione . I peggiori pa- 
gani eran quelli che prendeano mogli criftiane (C.7) ; 
e le più debili criftiane cercavano di accoppiarli a' 
pagani • Le donne ricche facean quello per foddis- 
fare la vanità e il ludo loro ; per avere ima let- 
tiga con portatori di bella prefenza , e per avere 
i Tuoi muli ; il che un criftiano , benché ricco , 
non le avrebbe forfè dato. 
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Cohciììude rapprefentando la feliciti di un ma* 
retaggio criftiaho . La chiefa ne fa il contratto , Pob* 
blazione lo conferma , la benedizione lo fuggella » 
gli angeli lo portano dinanzi al padre c'elette , che 
lo ratifica . Due fedeli portano infieme un medefi- 
aio giogo ; e fono ima fola carne , e urf folo » 
fpirito : infierite pregano , infieme fi mettono in gi- 
nocchioni / digiunano inficine fi ammaeftranq i e 
fi confortano infieme ; infieme vanno alla chiefa/ 
e alla tavola del Signore s infieme ftanno alle per- 
fecirzioni , e a' conforti. L> uno niente cela all'al- 
tro ; nè Pun l'altro fi danno noja . Vifitano li- 
berameiite gP infermi ; volontieri fanno elemoiìna f 
intervengono a' facrifizj con ri£>ofato animo, can- 
tano iniìeme i falmi , e gli inni ; fi eccitano ¥ un 
1' altro a lodare il Signore . Da quelli efempj fi co-* 
nofce qual foile la ufata vita de' crittiani * 

. LI |RO QUINTO. 

I. Perftcufione di Severo . II. Martirio di S. Leonide* 
III» Martiri Scillitani . IV* Apologia di TertulliànOè 
V. Confutazione dell' idolatria. VI. Dottrina Criftia^ 

- na. VII. Confezione de demonj . VIIL Soggeiioné 
de 1 crifiiani agV imperatori . IX, Loro unione * X. 

, Vera filofofia . XI. Martirio di S. Perpetua , e di 

• S. Felicita . XII. Prima vifione di S. Perpetua . 

. XIII. Prima interrogazione de'' martiri * XIV. Se-* 
conda vifione di S. Perpetua + Dinocrate * XV.Ter* 
\a vifione di S. Perpetua . XVI. Vi/ione di Saturot 
XVII. Parto di S. felicita. XVÌII. Ultimò cóm* 

, battimento de* martiri * XIX, Martirio di 5* tre* 



Digitized by Google 



ix8 ISTORIA ECCLESIASTICA. 
nco . ce, XX. Prìncipi d 1 Origene, XXI. Trattata 
di Tertulliano degli Spettacoli . XXII. Trattato dell 1 
idolatrìa, XXIII. A' martiri degli ornamenti delle 
donne . XXIV. Penitenza di Natalio . XXV. Ca- 
duta di Tertulliano . XXVI. Trattato contra Mar- 
cione, XXVII. Difcfa della legge antica , XXV III. 
Prefcri\ioni di Tertulliano, XXlX. Prove della fede 
vera per via dell origine , e della fuccejfione delle 
chiefe . XXX. Coftumi degli eretici , XXXI. Ter- 
tulliano contra Prajfeas, XXXII. Contra Ermoge- 
ne ; e dety anima. XXXIII. Della carne di Gesù 
Crijìo , Della rìfurrqione , XXXIV. Martiri del!' 
• Egitto . Plutarco , Potamiana , ec. XXXV. Zelo 
d? Origene, XXXVI. Tertulliano della fuga . Scor- 
piaco . Contro a? giudei , XXXVII. Morte di Se* 
vero , Caracalla imperatore , XXXVIII. S. Alejfan- 
dro ve/covo di Gerusalemme . XXXIX. Autori ec* 
clcfiajìici . Gajo . Minuto Felice . XL. Querele de* 
Pagani contra la religione criftiana , XLI. Rifpojle 
di Crìftiani . XLII. Avvertimento di Tertulliano a 
Scapula, XLIII. Occupazioni d' Origene, XLIV. 
Morte di Caracalla . Macrino imperatore . XLV. 
Trattati di Tertulliano . Monogamia , Digiuni . 
XLVI. Della pudicizia . XLVII. Morte di Macri- 
no, Elagabalo imperatore, XLVIII. Morte d* E- 
lagébalo . Alcffandro imperatore , XLIX. Giurecon- 
fulti nimici de' crifliani . L. Lavori d' Origene, LI. 
Altri fcrittori ecclefiaflici . S. Ipolito . LII. Noe\io 
eretico . LUI. Ordinazione di Origene , e fua con* 
dannazione , LIV. Suoi errori . LV. Sua dijefa . 
LVI. Suoi difccpoli . LVII. Suo metodo . 

L TJ Oichè T imperator Severo ebbe tratta a 
jl fine la guerra in oriente contra que' re, 
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die avevan prefo il partito del Nero (Herod, Ub^TH 
ritornava indietro vittoriofo nel decimo anno dei 
Tuo regno, 202. di G. C. Paifendo dalla Siria iti 
Egitto per la Paleftina , volle punire i giudei * t 
quali ancora s' erano liberati ; e proibì che potef» 
fero fare de' profelni (Spari* f*?o. D. ) ; permet** 
tendo che circoncidefiero i loro fòli figliuoli ; e que»- 
fio avea già ordinato Antonino il Pio i fotto pena 
capitale . Proibì Severo ancora ( Lib. 1. § é ad lcg t 
Coni, de fic. Euf'6. hi/?, c.?. Euf. in Chron.6i & 
hift. et. lìier. de fcript. in Origen* Euf 6. hift. c.6. ) * 
che neiTun fi poteiTe far criitiano ; e nacque la 
general perfecluione , cominciata in quell'anno neh" 
Egitto r donde palio nelle altre Provincie * Fu elTk 
crudele in guifa , che molti credettero che folTe vi* 
cino il tempo dell' Anticrilto , come ne fa tetìimo- 
nianza Giuda autor ecclefiaftico di quel tempo * il 
quale fcrilTe un commentario foprà le fettaiita fetn 
timane di Daniello > in cui rapportava 1* ordine de* 
tempi fino al decimo anno di Severo « 

II. Leto era in quel tempo g' vefnatoi* di Egit** 
to , e Demetrio fucceifor di Giuliano era vefeova 
di Alexandria * In quella città vi fu gran copia di 
martiri ; polche quivi fi mandavano tutti i criftia* 
ni dell'Egitto, e quegli ancora della Tebaide (Èufté* 
ci. 2, ). Tra gli altri vi fu Leonide padre di Ori- 
gene . Aveva egli educato con fomiha attenzione 
il fuo figliuolo, eh' era allora in età d' anni 17* 
Oltre le arti liberali e le belle lettere , avevalo airi*, 
fnaellrato nelle fante fcrittUre delle quali voleà che 
ogni dì apprendere e reeitafle alcune fentenie , pri- 
ma di pattare a' prof ni ftudj . In tal forma vi fi 
applicava Origene , che non appagandoli def fenfo 
mwtale , e fecile , ceravi tempre di , rinvenire fa 

h 4 



Digitized by Google 



no ISTORIA ECCLESIASTICA., 

effe gli afcofi fenfi ; e fiancava Tuo padre a forza di 
fue interrogazioni . Leonide con faccia fevera abballa- 
va la di lui curiontà : avvifandolo , che non volelfe 
fapcre più che non li conveniva all' età Tua , ma 
dentro all' animo gran diletto fentiva de' naturali 
doni del figliuolo fuo ; infinite grazie dando al Signo- 
re , che glielo aveffe conceduto ; e fpeiTo mentre Ori- 
gene dormiva , fi avvicinava fuo padre al letto , e 
Coprendogli il petto , rifpettofamente baciavalo , 
come tempio dello fpirito di Dio . EiTendo già la 
perfecuzione aperta , fu prefo Origene da un tal de- 
siderio di avere il martirio, che da fe ifteiTo fareb- 
be andato a incontrarlo , fe fua madre non lì 
folTe oppofia co' fuoi preghi e con 1' amor fuo : ma 
quando feppe che Tuo padre era prigione , con 
doppio sforzo procurò di andarvi ; ficchè fua ma- 
dre fu coftretta a nafcondergli tutti gli abiti , per- 
chè non potette ufcire di cafa . Non fapendo egli 
che far altro , ferirle a tuo padre una fortilTima let- 
tera , per animarlo al martirio , in cui dicea quefte 
parole : fiate forte , e non vi date pena di noi ; 
ciò dicea , per aver Leonide altri fei figliuoli mi- 
nori di Origene . Fu effo Leonide decapitato ; gli 
furono confifeati gli averi , e rimafe la vedova fua 
in eftrema povertà con fetre figliuoli . 

III. Violenta perfecuzione fu quella nell'Africa : 
c fi trova che avelfe avuto principio due anni pri- 
ma ( Tenui!, ad Scap. ) ; poiché gli atti de' mar- 
tiri fcillitani fono in data del consolato di Claudio 
fotto il proconfolo Saturnino , che cadde nell' an- 
no ottavo di Severo , 200. di G. C. Quefto Satur- 
nino fu il primo , che in quel tempo adoperarle la 
fpada in Africa contra i criftiani ( Acta Martyr. 
finctra p.77. ) . In Cartagine ne furono a lui pre- 
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Tentati dodici ; tra quali i primi erano Sperato, 
Narzale , Cittino , e tre donne , Donata , Seconda * 
c Veftina . EiTendo efli dinanzi al proconfolo , egli 
difle rivolto a tutti : voi potete fperare il perdo- 
no dagP imperatori (ignori noftri , rifol vendo vi di 
ritornare alla ragione , offervando il culto de' no- 
ftri Iddìi . Rifpofe Sperato : noi non ?hbiam mai 
fatto male veruno , né avuta parte nell' ingiuftizia ; 
non ci ricordiamo di avere tifata ingiuria con per- 
fona del mondo ; all' oppofto avendo noi ricevuto» 
oltraggio , ne rendemmo grazie al Signore . 1/ ab- 
biamo ancora pregato per coloro , che ingiuftamen- 
te ci perfeguitano ; e in ciò ubbidiamo al noftra 
imperatore , che tal regola di vita ci diede . Difle 
ti proconfolo Saturnino : noi parimente abbiamo 
una femplice religione ; giuriamo per lo genio degi* 
imperatori , e porgiam voti per la fallite loro . 
Quefto dovete fare ancor voi . Rifpófe Sperato : fe 
vi aggrada udirmi ripofatamente , io vi dirò il mi- 
fiero della criftiana femplicità . Soggiunfe il pro- 
confolo Saturnino : penfi tu eh' io voglia udirti 
a (parlare delle noftre cerimonie ? Tu dei giurar 
più torio per lo genio de* noftri imperatori , fe vuoi 
godere de' beni di quefta vita . Sperato ripigliò : io 
non conofeo il genio dell' imperatore di quefto 
mondo ; ma io fervo al celefte Signore , che mai 
non fu , nè mai farà veduto da terreno uomo . Non 
ho mai commefla colpa da punirfi dalle pubbliche 
leggi ; fe compero alcuna cofa , ne pago i dritti 
ai ricevitori . Riconofco per imperatore di tutte le 
nazioni il mio Dio , e Signore . Io non mi lagno di 
neflimo ; neflimo dee lagnarti di me . Si volfe il 
proconfolo verfo i compagni dì Sperato , e difle 
loro : Non vogliate feguire la pazzia di quello fu-* 
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riofo uomo : ma più torto temete il principe no-« 
ltro, e ubbidite alle leggi fue . Rifpofe Cittì no : 
Altri non temiam noi fuorché il noftro Signor Dio , 
che abita ne' cieli . Ordinò il proconfolo , che foifer 
tratti nella prigione, e fi metteifer ne' ceppi lino 
al vegnente giorno. 

Il dì feguente li aflìfe il proconfolo nel fuo 
tribunale , e feceli condurre dinanzi a fe ; in fimil 
guifa parlando alle donne ; onorate il noftro prin- 
cipe, e facrificate a' nolìri Iddii . Allora Donata 
rifjpofe : noi onoriamo Cefare come Cefare ; ma. 
offeriamo al noftro Dio gli onori , e le preci . Ditte 
Veftina : Anch'io fono criftiana ; e dilfe Seconda : 

10 parimente credo nel mio Signore , e voglio ef» 
fere di lui ; uè de' voftri Iddii curiam noi il fervi- 
gio , o le adorazioni . Comandò il proconfolo , che 
ìbflero feparati ì pofeia avendo a fe chiamati gli 
uomini , dilfe a Sperato : perlìfti dunque nel voler 
eifer criftiana ? Rifpofe Sperato , sì , che io perfido , 
e domandatene a tutti ; io fono criftiano . Gli altri ♦ 
che udirono ie parole file , e eh 4 erano Itati con lui 
prefi , dittero : noi ancora fiamo criftiani . Rifpofe 

11 proconfolo : Voi non volete nè deliberare , nè 
ricevere grazia ? Soggiunfe Sperato « in un com- 
battimento leggittimo non v' è punto grazia « fate 
di noi ciò che vi pare : morremo volontieri per 
amor di G. C. Difle il proconfolo : che libri leg- 
gete voi ; e adorate voi ? Rifpofe Sperato : i quat- 
tro vangeli di G.C., ti epiftole dell' apoftolo S. Pao- 
lo t e tutta la fcrittura dallo Spinto Santo . Sog-> 
giunfe il proconfolo, : tre giorni di tempo vi dono 
perchè polliate ritornare in voi ftellì . Sperato difle : 
io fono criftiano con tutti quefti che fono meco ; 
nè vogliamo lafciarc la fate di G. C. Fate ciò che vi 
piace di noi - 
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Veggendo il proconfolo la loro fermezza , die-» 
de contra loro la fentenza per mano dello Scriva-^ 
no , e dicea così : ettendofi confelTati crilìiani , e» 
avendo rìcufato di onorare , e di rifpettare V im— 1 
peratore , Sperato , Narzale , Cittino , Veturio , Fe- 
lice , Acillino , Letanzio , Gianmaria , Generofa { 
Velìina , Donata , e Seconda ; ordino che fia loro- 
tagliato il capo . Proclamata che fu la fentenza, 
Sperato , e gli altri compagni Cuoi dittero : fieno 

rzie al Signore, che ci ra degni di ricevere oggr 
palma del martirio , e di accoglierci nel cielo , 
perchè abbiam confettato il nome fuO < Ciò detto 
furcn tratti al luogo del fupplizio ; dove metti che 
furon tutti in ginocchione , rendettero grazie a G. 
C. , e furon decapitati . Si diede loro nome di mar- 
tiri fcillitani ( i . Martyrot. I 7, JuL TertulL ad Scap* 
£3.) , e furono famofi nell' Africa. Il proconfolo 
Vigellio Saturnino , che in quella perfectizione fu 
il primo , che adoperatte il ferro contra i crilìiani , 
qualche tempo appretto perdette la villa f per quan- 
to narra Tertulliano. 

IV, Si ritrovava allora Tertulliano in Carta— 
gin e , e verfo il cominciamento di quella perfecu- 
zione pubblicò un' apologia per li crilìiani , che ftl 
la più ampia , e la più famofa di tutte . Egli non 
vi pofe il fuo nome , e parla in etta con coloro , che 
occupavano i primi polii dell' impero ; vale a di-» 
re , come fi dichiara dappoi , co' governatori delle 
Provincie . 

Si diffonde prima forerà 1' ingiuftizia di con- 
dannare i crilìiani per cagione del loro folo nome, 
fenza difaminare ciò che fi fotteto etti . Si è vero , dice 
egli , che noi fiamo colpevoli , perchè non trat- 
tate noi, come gli altri ? Gli altri fi difendono di 
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propria bocca , e per mezzo degli avvocati ; ìiè fi 
dee condannare alcuno , fenza udir prima le ra-* 
gioni fue . A' foli criftiani è tolta ogni libertà ài, 
difenderli . Si attende (blamente , che concilino di 
eilcr criftiani , per foddisfire al pubblico odio ; ma 
fe un colpevole confettante d* eiTere o micidiale , o 
lacrilego , per voi certamente ciò non farebbe fuf* 
fidente ragione di condannarlo. Verrette difami- 
nare la qualità del fatto , del luogo, del modo, 
dei tempo, de' complici, in tal cafo bifognerebbe 
dunque che fi verificatfero le colpe , che ci ven-» 
gono addoflate ; e fapere quanti fanciulli ciafeuno 
avefte mangiati ; quanti incetti avelTe commeifi 4 
Troviamo , che fi è proibito ancora di prendere 
informazione contra di noi ♦ 

In quello propoiito rapporta la rifpofta di Tra- 
jano a Plinio. ( Sup. tib ^. /2.3O , e mottra quanto 
fia afTurdo il proibire che fi ricerchino i criftiani 
giudicandogli innocenti , e il comandar tuttavia che 
iieno puniti quando fi trovano , come fe foife de- 
litto 1' eiTere feoperti . Pofcia feguita : in tal guidi 
voi procedete contra noi in un modo non tifato . 
Voi ponete gli altri alla tortura per far che con- 
fettino il lor delitto , e vi ponete noi per far che 
lo neghiamo . Dice un uomo : io fono criftiano > 
e dice il vero : voi ftate in tribunale , per trarre 
di bocca a' colpevoli la verità ; e noi foli cerca- 
te di sforzare a dir la bugia . Quello rovefeiamen- 
to dovrebbe pur mettervi in fofpetto , che può fo- 
lo mialchè fecreta forza coftringervi a operare con* 
tra Te leggi ^ e contra le regole degli ordini fo- 
renfi . Appretto i tiranni s' tifano i tormenti per ca- 
ligare ; e appretto voi non debbono ufarfi , fe non 
perche altri dicano il vero. Se fi confeifa prima di 
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afpettare i tormenti , eilì più non li deggiono ado- 
prare ; non refta altro che dar la fentenza (L.2I, 
§. de quccjl. ) Voi vi date a credere che un cri- 
ftiano fia macchiato di ogni Torta di colpa , che 
fia nimico degP Iddìi , degl' imperatori , delle leggi , 
de' buoni còftumi, e della natura ; e voi gli sfor- 
zate a negare per dichiarargli innocenti . Quefto è 
operare contra le leggi . 

Sono , foggiunge ( C. 3.), così ciechi nell'o- 
dio del noftro nome , che Ja maggior parte , lo- 
dando alcuno , mefcola nelle Tue parole quefto rin- 
facciamento : il tale è un buon uomo , ma è un 
peccato , che iìa criftiano ; mi maraviglio , che il 
tale , uomo di fenno , tutto ad un tratto fi fia fat- 
to criftiano : Guaftano il ben che conofcono , con 
un male che non conofcono . Altri lodano creden- 
do dar biafimo di quefto nome a coloro , che di- 
(pregiavano innanzi , dicendo : quella donna sì va- 
na , e allegra , quel giovane sì allegro e amorofò 
lì fon fatti criftiani • Alcuni altri fodisfanno a queft' 
odio con danno lor proprio . Il marito caccia la 
moglie divenuta favia , che più non gli dà cagio- 
ne di gelofia : il padre non riconófce più il figliuo- 
lo , ora ubbidiente , per l' addietro fcapeftrato : il 
padrone allontana da fe lofchiavo, cui prima com- 
portava, e ora è divenuto leale. Qualunque fi 
corregge fàcendofi criftiano, fa dìfpetto; Sf ; odiato 
è il nome noftro , che più ha forza queft' odio di 
qualunque bene , che da ciò ne derivi . 

Combatte pofcia le leggi , che fi opponevano 
a* criftiani (C. 4.^: moftrando che le leggi umane 
non fono infallibili ; e che tutto dì fi abrogavano 
in Roma alcune leggi, che lungamente erano ftate 
oftervate prima. Per venire, die' egli ( C. 5. )> 
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all'orìgine di quefte leggi, v'era un antico decre- 
to , il quale proibiva che fi confacraflè alcun Dio , 
fé ciò non permetteva il fenato . Avendo dunque 
Tiberio avute lettere di Paleftina, per cui avea 
chiara notizia della divinità di Gesù Crifto , por- 
tò quelle al fenato ; e vi aggiunfe il fuo voto ac- 
ciocché fofs'egli ricevuto per Dio. Il fenato ri- 
gettò la propohzione , perchè di effa non era V au- 
tore; ma T imperatore reltò fermo nella fua opinio- 
ne ; e minaccio di punire con gravi pene gli accu- 
fatori de' criftiani . Ripagate le voftre memorie , e 
troverete clae Nerone fu il primo, che adoprafle il 
ferro contra quefta fetta : che allora prendea piede 
particolarmente in Roma . Noi ci rechiamo ad ono- 
re , che un tale fu flato autore di noftra condan- 
na . Domiziano altresì aveva intraprefo a perfe- 
guitarci ; ma tofto fi rimafe di farlo , e richiamò 
quelli che avea rilegati . Quefti furono i noftri per- 
fecutori ; coloro dico , che da voi medefimi furo-* 
no condannati , Fra tanti altri principi iniìruiti del 
diritto diviuo e umano , mollatecene un folo, che 
abbia perfe^uitati i criftiani . 

Alhoppofto noi ne moftreremo uno , che gli 
ebbe in j protezione , a chi voglia fcorrere le lette- 
re di Marco Aurelio , quel faggio imperatore , nelle 

3uali fa egli teftimonianza della pioggia ottenuta 
a* foldati criftiani per valor delle loro orazioni , la 
qual pioggia fpenfe la few della fua armata in Ger- 
mania . Quali dunque fon quelle leggi efeguite 
contra noi, fe non da principi ingiufti , infami, 
brutali, e inleniati ? raffrenate alquanto da Traja-». 
no , il quale jp&ÌÀ che fi ricercafièro i criftiani ; e 
che non jfuFono mai autorizzate nè da Adriano , 
benché intento . alle novità ; nè da Ve/pafiano 
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benché averte diftrutti i giudei ; nè da Pio, uè 
da Vero ? Aggiunge ( C.6, ) , che le leggi in- 
torno alla religione non erano in Roma oifervate 

{>iù ch a . le altre ; e che aveano finalmente ricevute 
e cerimonie ftraniere di Serapi , e di Bacco ? dopo 
averle rigettate , 

PafTa alle calunnie de* fanciulli uccifi (C.7. ) , 
a' pafti di umane carni , e agi' incerti . Dopo aver 
moftrato , che non (blamente ciò non fi potea pro- 
vare ; ma che nè pur erano cofe vcnfimHi ; ag- 
giunge che potevano efler fondate fn quel che fa- 
cevano i medeiimi pagani . In Africa , die' egK 
( C. 9. ) , faceafi pubblico facrificio di fanciullo a 
Saturno , e ciò fino al proconfolato di Tiberio , il 
quale fece crocifiggere i medeiimi facrificatori , fa-* 
pra gli alberi fteifi , che ricoprivano il tempio,* ne 
fanno teftimonianza le milizie del noftro paefe, 
che fervirono il proconiblo in quefta occalìone . 
Ma fecretamente non fi lafcia di far tra efli quelli 
empj facrifizj . I parenti medellrai offerivano quefti 
poveri fanciulli , e gli accarezzavano , perchè non 
piangeflero, intanto che venivan facrificati . Appref- 
fo i Galli (cannano in onor di Mercurio degli uo- 
mini avanzati . Nella medefima città di Roma vi 
ha un certo Giovenche vien bagnato di umano 
fangue ne' giuochi fatti in di lui onore . Per dare 
a vedere, come i crifiiani fi feoftavano dal man- 
giar fangue umano, dice: noi non mangiamo nè 
pure il fangue degli animali ; per tal cagione ci 
alleniamo dal cibarci di animali foffocati, o morti 
da fe ; perchè non ci accadere di gultar del loro 
fangue rimafo nelle vifeere . Finalmente per cono- 
feere i veri criftiani voi medeiimi vi fervite de* 
fanguinacci , tra le altre v^ftre prove , In fatti fi 
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attenevano dal mangiar fangue per regola data dal 
concilio degli apoftoli , e fu tal regola oftervau per 
molto tempo dopo. 

V. Dopo aver confutate le mal fondate im- 
pofture , palla alle accufe manifefte . Due capitali 
fe ne davano a' criftiani ( Ciò. ), di facrilegio , e 
di lefa maeftà , perciocché non adoravano gl'Iddìi ; 
c non facrificavano agi' imperatori . Noi , die' egli % 
lafciamo di adorare gl' Iddìi voftri , dappoiché ci 
fiamo accorti che non fono Iddìi . Ma voi direte 
di tenerli per tali . Di quella cofa , foggiunge , ci 
appelliamo alla voftra medefima cofeiema ; condan- 
nateci , e avremo il torto , fe non è vero , che i 
voitri Iddìi non fieno flati tutti uomini . Pofcia lo 
prova cominciando da Saturno , e da Giove ; e 
foggiunge ( Cu.): perchè non ofate dire che 
non fieno uomini , vi avvifafte dire che furono 
fatti Iddìi dopo la morte loro ; e fopra ciò difami- 
neremo le cagioni. Prima dovete convenire, che 
vi fia un qualche Iddio fuperiore, di cui ila pro- 
pria la divinità; il quale abbia fatti Iddìi coloro, 
che non erano altro che uomini ; poiché da fe ftefli 
non poteano ricevere una divinità , che in sé non 
avevano ; e un altro non potea darla ad elfi t fe 
in fe non 1* averte avuta. Se aveffer potuto divenire 
Iddii da fe medefimi , non avrebbero cominciato ad 
elTer tali col farli uomini . Se dunque v' è alcuno , 
il quale abbia poffanza di fare degl'Iddìi, palliamo 
alle ragioni , che poffa egli avere avute di farne , t 
né altre fo vederne fuor che i fervigj, e i foccor- 
fi, che quello fommo Iddio abbia potuti ricevere 
nell' efercizio dell' opere fue . Ma è cofa indegna 
di lui V avere avuto bifogno di un altro , e di un 
morto particolarmente : nè può cadérmi nel penfiero 

che 



Digitized by Google 



LIBRO V, u f 

che fervigk> avefle potuto ottenere . Siafi eterno il 
mondo , come vuole Pitagora , o fia flato fatto co- 
me vuole Platone ; etto è cofa perfetta , nè afpet- 
tò , per etter tale , Saturno o la ftirpe fua . Nettu- 
no può eiTere tanto femplice , il qual creda , che iìn 
da principio non vi tìeno ftati la luce , i pianeti , 
la pioggia , i tuoni ; e che non temette Giove quel 
fulmine fletta, che gli ponete in mano ; e che non 
producete la terra ogni fuo frutto prima che fotte 
Bacco , Cerere-» e Minerva ; e prima ancor che 
fotte il primo uomo . Se Bacco è un Dio per, avere 
fcoperte le vigne , fi ebbe torto a non fare un Dìo 
di LucuUo , per aver egli portato le ciregie di Pon- 
to in Italia. 

; Ma voi tenete un' altra via , e dite che la di- 
vinità fu data in ricompenfa del merito . Io penfo 
che accordiate che lìa giuftiflìmo Iddio colui, che 
comparte agli altri la divinità ; veggiam dunque f 
fe c odoro meritarono d' ette? levati ai cielo ; o (è 
furon degni più torto di ettér profondati nell' in- 
ferno, poiché ivi lì collocano i figliuoli inumani, 
gì' inceftuon , gli adulteri , gli ufurpatori , i corrut- 
tori de' fànciuDi , i crudeli ♦ gli uccifori , i rubato- 
li , gP ingannatori , e quegli in fomma * che raflo- 
snigliano ad alcuno de' votai Iddìi . £ fe anche fo£» 
fero ftati buoni e fapienti , che ne feguirebbe per 
ciò ? Quanti eccellenti uomini non furono da voi 
lafciati tra morti , un Socrate , un Àriliide , un 
Temiftocle r un Alettandro? Qual mai de' voftri Id- 
dìi è più faggio di Catone ( C.ia.y, più giufto , e 
più valorofo di Scipione , più eloquente di Cicero* 
ne ? Quindi non veggo , che fieno ahro i voftri 
Iddìi j fuor che nomi di alcuni antichi morti , ed 
io intendo parlar delle (àvole ; e non veggo che 
Tom. Ih i .. 
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gl'idoli voftri fieno altro che materia; come è 1 
quella, di che lì fanno le vafa , e i mobili ordi- 
nili f Si può dunque dir egli che noi offendiamo 
coloro, i quali fiam certi che non vi fono ? Ma 
diteci un poco : voi dite noi li teniamo per 
Iddìi ( 1 3. 14. 15.)» come dunque non farete 
voi empj e facrileghi in difpregiarli comi pur ta- 
te ì E qui accenna molte indegnità, commeiTe da* 
pagani medefimi contra i loro Iddìi, fegnatami;nte 
negli fpettacoli, in cuLfpeflo li mettevano in ri- 
dicolo, e li prendeano per argomenti di commedie, 
Pofcia feguita dicendo : che adorano dunque 
coloro che non adorano tali lddii ( & 16. ) ? 
Ora conviene fpiegarvi i noftri mifterj , poiché li 
fono oonfutate le falle opinioni . Alcuni di voi s* 
immaginarono, che il noftro Iddio foife una tefta 
di alino ; e Cornelio Tacito quefto fofpetto hvvoi 
mi(e , Altri penarono , che da noi fi adori la cro- 
ce t Altri feguendo una più ragionevole e più ve- 
fifimile opinione , credono che il fole fia il noftro 
Iddio ; perciocché tanno che noi ci volgiamo ad 
orare ver(b 1' oriente , e che lacrifichiamo all' alle- 
grezza il giorno del fole ; ma la ragione di quefta 
pratica da altro nafcea ., Con quefte parole accen— 
Da la fella della domenica . Seguita : fi è mortrato 
da poco in quefta città il noftro Iddio fono una 
«uova figura. Qualche fciaurato fra coloro, cheli 
pagano, perchè efcano a battaglia con' le fiere, ef- 
pofe Un quadro con quefta ifcririone : Il Dio àé 
Cdftiani ; rana £ afino. Aveva egli orecchie d af- 
fino , piede rotondo , un libro in mano , un mantel- 
lo alla romana , Noi abbiam rifo e del nome , e 
della figura. Palliamo ormai a fpiegare la noftra 
religione , giacché abbiamo fcanfate tutte quefte 
imp ofture ♦ 
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t?" YI; Noi adoriamo un folo Dio , il quale coni 
la fua parola , ragione , e poffanza trafle dal nulla- 
tutto cjuefto mondo , con ciò che lo compone 
C*f^70 ; vale a dire gii eleménti , i corpi, e gli 
ipiriti , perchè folTero ornamenti della grandezza Tua . 
Volete voi conoscerlo nell' opere file ? volete il te- 
(limonio dell' anima noilra , la quale mai grado 
della cattiva educazione , delle patibili , e della fer- 
viti* a'falfi Iddìi-, ogni volta che (ì rifveglia , lo chiama 
col folo nome di Dio , dicendo : O grande Iddio ? 
O buon Iddio ? Ciò che piacerà a Dio : Iddio lo 
vede : A Dio lo raccomando : Dio lo renderà a 
me . Quella è teftimonianza dell' anima naturalmen- 
te criftiana (^CiS. ) : e mentre che dice quefto y 
non fi volge al campidoglio , ma al cielo . Per. 
far che aveflimo una più perfetta cognizione di lui , 
e della fua volontà , ci diede il foccorfo della fcrit- 
tura , poiché ne' cominciamenti mandò in terra uo- 
mini degni per la loro giuftizia , e per la loro fan- 
tità, di conofcere Dio, e di farlo conofcere altrui: 
Eglino furon ripieni del fuo fanto fpirito , affine 
che pubblicarTero, che un folo Iddio v* era , il quale 
ogni cofa creò , e formò V uomo di terra , e regolò 
il corfo del mondo ; e diede precetti , feguendo i 
quali fi potefTe piacere a lui ; precetti che fon da 
voi ignorati , e podi in non cale : un Dio che nella 
fine del mondo giudicherà coloro che b fervono, 
per dare ad effi il premio della vita eterna ; e con- 
dannerà gli empj al fuoco eterno , dopo aver fatti 
rifufcitare tutti i morti. Noi ci fiamo un tempo 
beffati di quefla dottrina , e fummo del vollro par- 
ato . Gli uomini non nafcono criiliani , ma diven- 
gono tali. 

Nota pofcia come gli ficritti , che contengono' 
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i difcorfi , e i miracoli de* profèti furono tradotti 
per comandamento di Tolommeo Filadelfo . Oggi 
die* egli (Ci 9. ), fi moftra la biblioteca di Tolom- 
meo con 1' originale ebraico vicino al tempio di 
Serapi Prova E autorità di quefti libri con 1* anti- 
chità di Mosè , più antico di ogni pagano iltorico , 
più delle lor cktà , e delle loro nazioni , de' loro 
Jddii , e delle loro religioni . La prova di ciò , fog- 
giunge , tanto non è difficile quanto è diffufa ; e 
dopo aver detti i nomi degli autori , da cui po- 
frebbeli aver ella prova , dice ( C. 20. ) : è già 
buona parte di prova 1' averne accennate le for- 

riti . Un' altra prova dell' autorità de' fanti librr 
lo adempimento delle profezie. E a fin che non 
fi dica che i criftiani li fervano dell' antichità de* 
giudei per ricoprire la loro novità ; moftra , che 
è una iftefTa religione ; e fpiega in quelli termini 
la divinità di Gesù Grido, 

I giudei foli piacevano a Dio , per merito della 
fede, e della virtù de' loro padri ( £.21.*). Di quà 
nafeea la grandezza della loro nazione, il fiorir del 
regno loro , e la loro felicità : per modo che Iddio 
medefimo gli avvifava di confervare quelle fue 
grazie , Gonf j ael merito de' loro antenati , lafcia- 
rono di feguir le regole , e caddero nell' empietà , 
t in ogni altro peccato , Se ciò negafTero elfi , affai 
lo moftra lo ftato, in cui oggidì fono ridotti. Van- 
no difperfi , erranti , in bando della lor terra , Enar- 
riti per lo mondo fenz' avere in re loro- nè uomo , 
nè Dio , Non è permeilo lor di por piede nel pro- 
prio paefe , nè pure come gli ftranieri uomini pò- 
Kebber rare. La fanta parola , che teneali minacciati 
di tale feiagura, caldamente facea loro anche in- 
tendere , che Iddio verfb la fine de' fecoli elegge- 
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tebbe da tutte le nazioni , da tutti i popoli > da tutó 
i luoghi, adoratori più fedeli ; e che volgerebbe 
altrove il dono della» fuà grazia vie più copiofd 
-di prima > mercè la grandezza di colui che i nuovi 
popoli ammaendava * Era predetto che T autore di 
quella grazia , il maeftro che infegnava quefta dot*- 
trina al genere umano * e che dovea venire ad 
illuminarlo , ed ad efleigli feorta* farebbe il figliuol 
.di Dio i non generato ir* modo* che mal gli con* 
veniffe il nome di Figliuolo di Dio* e non che nel 
Tuo nafeimento avelie parte di et Tu alcuna * che feri- 
,tiffe degli amori del voftro Giove . Io fpiegherò 
la Tua natura / e da quefto s' intenderà la fua ge- 
nerazione * .... 

S' è già dettò * che Iddio Creò quefto mondo 
con la fua parola , ragione , e poffanza . Conven- 
gono i voftri dotti medeiimi, che Logos , vale a 
dire la parola e la ragione, par che Ila Y artefice 
dell' univerfo « Noi diciamo ancora, che la propria 
foftanza del Verbo > della ragione , . e della virtù 7 
per cui mezzo Dio ha creato ogni cofa, altro non 
i che fpirito : che Iddio lo proferì , e proferendolo 
Io ingenerò — Per quefto è chiamato figliuolo di 
Dio , e Dio per Y Unità della foftanza / poiché Id- 
dio è fpirito 4 Quando il fole tramanda un raggio , 
la foftanza non fi divide ; ma fi eftende . In tal 
guifa il Verbo è fpirko di fpirito, e Dio di t)io / 
come una luce accefa da un' altra luce * Così ciò 
che procede da Dio è Djo e figliuolo di Dio * e 
di due fon uno * Uno fpirito procede da uno fpiri* 
to, e un Dio da Dio ; altro in proprietà, non iti 
numero ; in ordine , non in natura ; ufcì del fuo 
principio, fenza lafciarlo • Quefto raggiò di Dìb 
dunque , come era flato tempre predetto , difceft 
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Sn una cèrte ' Vèrgine ; nel di lei venire prefe uma- 
na carne, e nacque uomo unito a Dio. Quefta 
carne fortetìuta dallo fpirito fi nutre, crefce r parla , 
infegna, opera, ed è il Crifto . Abitatevi quefto,co- 
me una delie voftre favole intanto che vi moftro , 
come egli è Crifto . 

Accenna pofcia in qua! guifa fu da* giudei 
perfeguitato , e parla della fua morte dicendo : Tut- 
tavia efiendo crocifiuo , rendette lo fpirito a Dio , 
parlando , e prevenendo T olrkio del carnéfice: Nel 
jnedefimo punto a mèzzo giorno 1t 'fble fi ofcirrò^ 
Coloro che non fepeano che quello ancora erafi 
predetto da G. C. prefero quelle tenebre per uni 
ecclifle ; e non trovandovi il conto loro negarono 
H fatto ; ma quefto prodigio è ■ rapportato nt' vo- 
ilri archivj . Nota la rifurrezione , e Ìoiafcendimfcn-~ 
eo al cielo ; pofcia foggiunge : Pifatò', che nella 
cofcìenza età di già criftiàno ^ màndò 1 notizia a- Ti-»- 
berio allora regnante, di tutto ciò che occorfe in* 
tomo a G. C. ; gl'imperatori tnedéfimi avrebfeer 
creduto in lui , fe non forTero flati elfi neceflarj al 
mondo ? o s' averter potuto effere imperatori / e cri- 
flianì . Noi abbiam moftrata là data ' di noftra fetta ; 
t; il nome noftro, e l'autor AeHa médefima . Net 
Axn da qui innanzi ne parli , o ne giudichi di ver- 
famente .; poiché non è lecito a chi £ fia di dire 
una cofa per un' altra intorflo alla fua Religione ; 
Noi diciamo , e apertamente diciamo ancora hi mez* 
zo a* tormenti , che noi ferviam Dio col mezzo di 
C C. abbia te velo per un uomo quanto vi pia- 
*e : Iddio per lui, e in lui véol eilere conofciuto 
<e fervitò . -Aj^refero i giudei a fervir Dio per mez- 
fco di Mosè , chè era un uomo : tra i greci Orfeo j 
Wiifeo , Wtelarapo , Trofonio ^ftabiUrono alcune ce* 
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'tiwotìie » Tra Voi medefimi Numa f che rton eft 
più che uomo- « impofe a voi penofiiìime fnpetfti* 
aioni * Appagatevi , che G* C< abbia itìfegnatà la 
, divinità fua propria > non come Numi ad uomirii 
ancora feroci fpaventandoH con la copia degl* Iddìi* 
che loro dava a fervirc : ma per aprire gli occhi 
ad alcuni uomini ingannati dalla lor propria puli- 
tezza, affine che conofcetfèro la verità* - 

VÌI. Dopo avere .labilità la vera religione/, 
paiTa all' origine delle falfe ( Ci* ) , e fpkga U 
natura de' demonj >• le loro opere per tentar gli ùo> 
mini, i loro oracoli ingannatori , i loro apparenti 
.miracoli , e come fi facevano adorare fotto nome 
■di fallì Iddìi. Pofcia foggi unge (C aj. ): lino a 
qui non fi fon dette che parole • eccoci alle prò* 
Ve , col fatto alla mano . Sia condótto dinanzi a 
voihi tribunali qualche per fona indemoniata, e per 
tale co no fc iuta ; e il primo criiliano che capita , 
faccia a quello fpirito comandamento di parlare 
ConfelTerà del pari erTer egli uri vero demonio , e 
che altrove fi fa chiamar falfataente col nome (ti 
Dio , Nella iìelfa guifa fate condurre alcun di co-^ 
loro* che fi credono agitati da qualche Dio; i 
quali aprendo la bocca (òpra gli altari» ricevono 
la divinità col fumo,- e partano con is forzi , e len- 
za poter prender fiato . Se gli {piriti da cui fono agi-* 
tati , non confettano d' eifer demoni , non ofando 
mentire a un crhliarto * fpargete torlo, che avrete 
ragione, il fangue di quello temerario criftiatìó , 

Ma qual maggior chiaretta può darli ? Se al- 
trove fono veramente kjdii , perchè dicono falfa«* 
mente d' erler demoni ? Forfè per compiacere a 
noi ? Se in un luogo fotto demonj , perchè rifpott» 
dotto che in uil altro h fanno parlar per Iddìi ? < 

M 
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536 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
QaeuV confeflione * onde fi dichiarano che non 
fono Iddii ( C.24» ) , e che li dà un Dio folo , al 
quale noi fiamo fervi ,e baftevole per ghritincarci dall' 
accufa dataci di offendere la religione . Se egli è certo t 
che elTi non fono Iddìi , è certo altresì che queffenori 
è una religione . SLrovefcia il rinfacciamemo addoflo 
di voi , che adorate la bugia , che non folo avete 
in difpregio , ma combattete la vera religione de! 
vero Dio ; rendendovi a quefto modo colpevoli di 
vera irreligione . Quando anche foifero veramente 
conofciuù per Iddìi; perchè non convenite voi , 
fecondo la comune opinione , che un altro ve ne 
fia più alto e più poffente , come principe del mon- 
do ? In che erra colui, che vuol piacer fola me n te 
al fovrano, e che non intende chiamar col nome 
di Dio altri che il primo ? Guardatevi , che non lia 
un' altra fpezie d' irreligione , quello voler torre la 
libertà nella religione , e nella fcelta della divinità ; 
perocché ogni provincia, ogni popolo, ogni pic- 
cola città d'Italia ha i fuoi Iddìi: a noi foli vieti 
tolto avere una religione particolare : e tra voi 
ciafcuno può adorar ciò che vuole fuor che il ve w 

TO DÌO . 

Confuta pofcia Perror de* pagani ( C. 25. ) ; 
che attribuivano a* falfi Iddii la grandezza del ro- 
mano impero ; come data in premio degli onori 
che riceveano . Moftra che gp Iddii ftranieri non eb- 
bero interefTe alla grandezza de' romani medefimi, 
poiché non ricevettero da efli isomani molti onori , 
fe non dappoiché furon poflènti . Al tempo di Nu- 
ma, die' egli , non avevano ancora i romani né fla* 
tue, né tempj ; la religione era ri (fretta , le ceri- 
monie eran povere ; non fi vedeva un campidoglio 
innalzarli al ciclo , ma alcuni altari di zolle vi era- 
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no , e alcuni piccoli vafi di terra, e leggier fumo le- 
vavafi.Gl'Iddii non fi vedeano da niun lato : e l'ar- 
te de' greci , e de* tofcani non avea per anche em- 
piute di ftatue le città. 

Vili. Pafla alla colpa di lefà màeftà umana > 
molto più magnifica apprefTò i pagani , che non è 
la divina ; poiché mancavano più tofto dopo aver 
giurato per tutti gli Iddii , che dopo aver giurato 
per lo fblo genio dell' imperatore. Noi , die* egli 
( C.28. 29. 30.) , non preghiamo per lui gli Iddi! 
che non fono ; nè i morti , nè le ftatue , che lì 
titrovano in fuo potere ; ma per la finità degl'im- 
peratori invochiamo 1* eterno Dio , il Dio vero , il 
Dio vivente . Levando gli occhi al cielo con le ma- 
ni ftefe e col capo feoperto , preghiam noi per tutti 
gl' imperatori , e domandiam per eflì lunga vita f 
ripofato regno , e lìc\irezza ne' lòr palagi , valore 
nelle lor truppe , fedeltà nel fenato , probità nel 
popolo, e pace nel mondo tutto ; e tutto ciò gli 
preghiamo, che può defiderare un uomo e un im- 
peratore . Io poffo dimandar quello folo a colui , il 
quale $0 che ha poter di concederlo ; e al quale 
oflerifeo la vittima che richiefe, e Y orazione che 
parte da un corpo cafto , e da un' anima innocen- 
te , o dallo Spirito Santo ; nè gli offeriamo noi o 
alcuni granelli d' incenfo $ o poca gomma , o anA 
che gocciole di vino , o di fangue d' immondo ani- 
male ; e quel eh' è peggio , una lorda cofcierifca . 

Rapporta il commandamento di Dio , di pre- 
gar per li principi (C.31,), e per le fignorie ; 
pofeia Un' altra neceffità abbiam noi di 

pregare per gl' imperatori , e per tutto Y impero , ed 
è quella che fappiam noi che la fine del mondo 
con le orrribili miferie , che con eifa vengono mi-> 
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Cacciate , è ritardata dal corfo dell' impero roma- 
no . Noi giuriamo , non già per lo genio di Cefare, 
ma per la Tua fanità , più notabile di quanti gen} 
mai fono . Non lapete voi che i genj fono i dera <>nj? 
Nè pure dirò che l'imperatore fia un Dio ( C33.) , 
poiché io non fo mentire ; e tale riipetto ho per 
lui , che non potrei farmi beffe di eilo ♦ Io lo chia- 
merò tuttavia Signore ( C.34.") ma quando però 
non lia corretto a dirlo Signpre ., che filoni Dio* 
Un .Signor folo io tengo , eh' è 1' onnipotente ld- 
dio eterno , il qual parimente è Signor fuo . 

Ecco dunque, perchè fono i criftiani nemici 
pubblici ( C. 350 » perchè non rendono agi' im-» 

Eeratori /alfi e vani onori ; e perchè profeifando 
1 vera religione. Celebrano i giorni della pubblica 
allegria più tofto co' fentimenti del cuore * che eoa 
le diflblutezze . Si fa poco onore a' principi * pian- 
tando pubblicamente focolari , e tavole , mangiando 
per le vie , e mutando in ofteria le città tutte, me— 
fcolando ,il, vino col fango , e correndo in truppe 
a trarre-a fine alcune indolenze . Non fi può dun- 
que efprimere in altro modo la pubblica alle- 
grezza » fuor che con pubblica vergogna? Noi dun- 
que faremo colpevoli , perchè adempiamo i noftri 
voti verfo gl' imperatori con caftità , fobrietà , e 
modeftia, e perchè non copriamo le noftre porte 
con rami di alloro , e perche di chiara giorno la- 
feiam di accendere le lampade , come fi fa per 
contrarTegnare i luoghi infami ? Morirà pofeia , che 
colore, i quali fi adopravano più che gli altri a 
rendere sì vane tertimontanze agi' imperatori , era- 
no per lo più i fuoi men rédeli foldati, e più pron- 
ti alla ribelliene. 

. Pofeia per dimoftrare la fedeltà de' criftiani , 
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foggiunge : quante crudeltà non ufate voi contra 
i criftiani o per voftra inclinazióne , o per ubbi- 
dire alle leggi ( C.37. ) ? Quante volte accade, che 
il popolo , fenz' attendere gli ordini voftri , ci la- 
pida , o mette il fuoco alle noftre cafe ? Nel furo- 
re de' baccanali neppur la perdonano a' criftiani 
morti ; li traggono fuor delle fepoltiire, e ne fan*, 
no pezzi . Che peccato fu il noftro mai , che ne 
facciate vendetta con tante ingiufte pene , e vo- 
gliate pérfeguitarci fin alla morte ? In una fola not- 
te con P ajuto di alcune torcie, potremmo baftevoP 
mente foddisfarci , fe voleflimo rendere mal per ma- 
re : e dichiarandoci apertamente nimici voftri, ci 
potrebbero mancare egli o forze o truppe ? I mau- 
ri , 1 marcomanni , i parti medefimi , o qualunque? 
altra nazione , potrebbe mai effere più forte , che 
non fono infieme tutte le nazioni del móndo ? Noi 
fiamo ufciti fuofa da poco tempo , e occupiamo 
tutte le voftre città , le voftre ifole , t Voftri cartelli , 
r VofW borghi , i voftri campi , le voftte tribù , 
H palagio, il fenato , la piazza ; e Vi lafciamo t 
voftri foli tempj , 

~ Sembra a voi tbrfe , che non foiTimo noi àtri 
alla guerra , anche a forze ineguali , noi che sì Vo~ 
lontieri ci lafciamo uccidere; fe non forte regola 
hoftra di ricever morte più torto che darla ? Noi 
otremmo recarvi battaglia fenz* armi , fenza ribel- 
one , e folamente col fepararci da voi . Se tanti 
nomini qnanti noi fiamo vi averterò voltate le fpal* 
re per ritirarli in qualche lato del mondo, la per—' 
dita di tanti fudditi avrebbe tolto il credito al vo- 
stro governo , e il loro abbandonarvi farebbe ftafa 
fmnizion voftra : fpa vento avrefte avuto della vow 
Ara folitudiue , e <k\ fitenii© degli affari ; il mondo 
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Crebbe paruto morto, avrefte cercato a chi co- 
mandare ; e più nimici , che Additi vi rimaneva- 
no . Intanto la moltitudine de'criftiani minora il, 
numero de* voftri nimici . Chi vi (cingherebbe da 
quelli celati nimici , che vi guadano lo fpirito , e 
la fani:à, intendo dir da' demonj* i quali noi dis- 
cacciamo lenza la menoma ricompenfa ? Ballerebbe 
a vendicarci di voi il lafciar efli ne'lor poiledi- 
inenti » ; 

IX* Morirà dipoi ( C.38. ) , che non fi dee 
temere che i crifliani fieno uniti , come fe fotte uni- 
ta una fetta tumultuofa : mentre che non avendo 
ciTì fpirito di ambizione , non li mefcolano in pub- 
blici affari ; e cercando altri diletti , lì fcoftano 
dagli fpettacoti , dove regnano le fazioni . Poi ci a 
(òggiunge ( C. 39. ) ; ora voglio darvi a conofcere , 
in che fi occupa la fazione de' criftiani . Noi for— 
miam corpo , perchè ci conofciamo tra noi per 
avere una medefima religione, una medelima mo- 
rale , e una medelima fperanza . Noi ci raccogha- 
ino ihfieme per pregare Iddio come per fanta con** 
fpirazione , o per leggere le divine fcritture ; uniti 
che fiam noi , fi fanno l' efortazioni , e le correzio- 
ni ; Ci giudica pefatamente, come in faccia di Dio; 
fi ftima che fia orribile pregiudizio per lo giudizio 
futuro | fe alcuno peccò in guifa , che fia privato 
della comunione delle orazioni nc*ftre , delle afìem- 
blee , e di ogni altro fanto commercio noflro . I 
vecchi prefiedono ficcome quelli di maggiore (peri- 
mento ; giungono a queir onore non per via di da- 
najo , ma per forza del merito loro ; poiché il da- 
najo non vaie nelle cofe di Dio ; e henchè abbiam 
noi come una fpezit di tef )ro , nulla fpcndiam di 
quello per comperare la religione • Ognuno porta 
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qualche poco di danajo in capo ad ogni mefe, o 
quando gli piace , fe vuole , e fé può : neiruno & 
coftretto , ed è volontaria contribuzione : è quefto 
come un depofito pio, che non fi fpende in vani 
banchetti ; ma in pafcere, o in feppellire i poveri, 
e in mantenere gli orfani, i vecchi, quelli che 
naufragarono , quelli che lavorano nelle mine , e 
che fon relegati nell' ifole , o prigioni per amore 
di Dio . Quefta carità difpiace ad alcuni . Vedete r 
dicon eili, come li amano , come fono apparec- 
chiati a morire gli uni per gii altri , Procurano 
di rendere odiofi ancora i nomi di fratelli , che ci 
diam noi ; perciocché tra elfo loro il nome di pa- 
rente altro non è che un fegno di fìnto amore . 
EfTendo noi uniti di fpirito e di cuore non fìngia- 
mo punto di dividere tra noi gli averi noftri ; tut- 
to fra noi è comune fuor che le mogli . Non è 
dunque maraviglia , fe una tal' amicizia produce tra 
noi de' comuni conviti . 

So bene che le noftre piccciole cene hanno 
mal odore , non (blamente di colpevoli , ma di eftre- 
ma lautezza ancora ; e niente fi dice de' banchetti 
di tante pagane compagnie . La noftra cena mottra 
da che fia nata nel fuo nome di Agaoa , che in 
greco fuona carità; e diamo quefto follievo a' po- 
veri . In effe non fi comporta nè viltà , nè immo- 
deftia . Non * fi fiede a tavola , fe prima non fi è 
pregato il Signore : fi mangia quanto è bifogno , e 
fi bee qaanto conviene, fenza offendere la pumà . 
Si prende refezione mifuratamente , come coloro , 
che deggiono pregar Dio anche nella notte , e fi 
parla come coloro che fanno d' eflere innanzi a 
Dio . Dopo lavate le mani , e accefe le lampade , 
cìafcuno è invitato a cantare le Iodi di Dio tratte 
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£aUe facre carte, o.compofte da alcuna di noi;, 
perciò vedefi come fi bee. Si termina il palio pa- 
rimente con P orazione ; in fine fi lèparano , non , 
già commettendo alcuna infolenza, ma con vere^ 
condia , e modeftia . Tali fono le affemblee de' cri- 
ftiani ; noi lìamo i medefimi uniti, efeparati; nef-v 
{uno è offefo da noi, nè da noi tribolato. 

Si dovrebbe più pfto dar nome di fazionarj, 
a coloro , che confpirano comra i crirtiani (C.40.), 
fotto la vana ragione , che fieno erti principio do-^ 
gni pubblico danno . Se il Tebro inonda , fe non 
inonda il Nilo , fe Y acqua manca , fe trema la 
terra , fe accade una carellia , uua pelle , torto lì 
cfclama : i critliani al iione . In grazia quanti fimili 
mali non fono mai (lati innanzi il regno di Tibe- 
rio, e la venuta di G. C ? Sono elfi effetti dello 
(degno di Dio, giuftaraente irritato contra gli uo- 
mini colpevdli e ingrati . Intanto quando la fec- 
chezza fa temere di (lerilità, voi facrhìcate a Gio- 
ve , frequentando i bagni , le oflerie , e gli altri 
luoghi diUòluti . Noi altri cerchiam movere il cie- 
lo con la continenza, con la frugalità, col digiu- 
no , col veftire di facco , e con la cenere ; e quan- . 
do fi è ottenuta mifericordia , fi dà onore a Gio- 
ve . Ma quelle fciagure non ci fcompongono (C41.) 
nè abbiamo in quello mondo altra mira , che di 
partire da eflò più predo che polliamo . 

Un altro rinfacciamento ci vien egli dato. Si dice 
che noi fiaroo inutili al commerzio umano ( C.42.) . 
Come fi può dir quello ? noi pure viviam con voi , 
tifiamo i cibi , gli abiti, e i mobili medefimi ; noi an- 
diamo alle voftre piazze , a' voflri mercati , allevoftre 
fiere , a' vollri bagni alle voftre botteghe, a' vollri ofpi- 
i) . Navighiamo con voi, traffichiamo, portiam Parme > . 
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coltiviamo la terra -.facciamo tutte l'arti vodfe, lavo* 
riamo per ufo vtìftro . Se non intervengo alle voftré 
cerimonie , perciò non lafci ) di vivere in quel g^r^ 
no, nè di fpendere per Io bagno, e per la tavola,' 
Se non mi fb corona di fiori J non manco però dj 
compe/arne . Che importa a voi che io ne ufi $ 
un modo pili torto che a un altro ? Io non vada 
agli fpettacoli ; ma fé ho voglia di ciò , che quivi 
fi vende , ne compero alla piazza , E' vero che 
non ifpendiamo danaio in incenfo per facrificare ,* 
ma ne fpendiamo in elfo per le noitre fepokure\ 1 
Mi direte voi , che V entrate de* tempj vanno 
fempre fminuendo, e che neiTuno mette più niente 
nelle caflette ; ciò nafee perchè non paiìiam noi 
baftare agli uomini , e agi' Iddii , che domandano » 
che Giove ftenda la mano, e farà da noi foccor^ 
fo . ATI* oppofto fe fi vorrà egli orTervare con quan- 
ta fedeltà fieno da noi pagati i tributi , e quanto 
fon danneggiati dalle voftre falliti e dalle voitré 
fraudi conofeerete che in quefta parte fola conv- 
penfiamo tutto il rimanente , Io vi dirò che fieno 
coloro che a ragione fi dolgono di non aver gita-i 
guadagnato con noi priftiani (C43.) * Quelli primi 
che trafficano donne di mala vita ; poi gli aftafiV 
ni , gli avvelenatori , i maghi , gli arufpici , i di- 
vinatori , e gli aftrologi . E' gran guadagno il notf 
dare utile a neflun drcoftoro. Tuttavia neflTun tie- 
ne che fia quefta sì grande e vera perdita per lo 
fiato , che fi deggia per ciò far perire tanti inno- 
centi . Io ricorro al teitìmonio de 4 vofiri regifiri : o 
voi che giudicate i colpevoli , dite , ne rinvenite un, 
folo che fia criftiano ? I vofiri riempiono le prigio- 
ni, lavorano nelle mine, e fono efpofii alle -fiere* 
Coloro non fono crifliani , o lo fono di folo nome ; 
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e fe fono con altro nome , non fon più criftiani . 
V innocenza è in noi una necellìtà ; noi ije abbiam 
perfetto conofcimento avendola apprefa da Dio , 
eh' è perfetto maeftro ; e vien da noi fedelmente 
cuftodita, come commeiTaci da tal giudice, che non 
fi può avere in difpregio . 

X. Non potendo alcuni opporfi alla virtù 
de* criftiani , diceano Q C. 46. ) , che non aveva iti 
sè niente di divino, e che non era altro che una 
fpezie di filofofia . Tertulliano inoltra la diverfità , 
che pafla tra i filofofi , e i criftiani . Prima per la 
faenza, poiché apprettò i criftiani ogni menomo, 
artigiano conofee Dio , e lo fa conofeere altrui ; 
in luogo che folea dire Fiatone, eh' è diffidi cofa 
trovar Y autore dell' univerfo ; e più difficile ancora 
parlarne in faccia al popolo , Pofcia intorno a* co- 
itomi dà a vedere con 1' efempio de' più famofi fi- 
lofofi, quanto fieno fuperiori i criftiani in ciafeu- 
na virtù, nella caftità, nella modeftia, nell'umil- 
tà , della pazienza , nella fedeltà , nella femplicità , 
nella dolcezza . Ogni fapere è venuto da' profeti 
( C 47.) e dalle fante fcritture , le quali furono 
corrotte da' filofofi , come han fatto pofcia gli ere- 
tici venuti da eflì filofofi ; e ciò che i poeti e i fi- 
lofofi avean tolto da' dogmi della vera religione , 
come il giudizio , il paradifo , V inferno , altro non 
fervivano , che a diminuirne la credenza . 

Quefti dogmi fono tenuti per pregiudizi folo 
quando li feguitiam noi ; ma appretto i filofofi e i 
poeti fono una feienza rara ( C40. ) , Quelli fono 
uomini valoroii , noi fiamo uomini goffi ; quelli 
hanno onore, noi beffe, e ciò eh* è peggio puni- 
zione . Quando anche le noftre opinioni foflTero fai- 
fe , e temerarie , non fi può ir che fieno utili ; 

poiché 
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poiché ci rendono migliori ; per it che lafcìano d* 
eflTere temerarie ; e fe taU foflero tuttavia , alme-< 
no effe non nuocono a veruno ; e fe fi aveiTe a 
punirle, fi converrebbe far ciò con gli fcherni , e 
non col ferro , col fuoco , con le croci , e con le 
fiere . Non folo il popolo fi rallegra di tale ingiù- 
(tizia t ma ancora alcuno tra voi di ciò fi vale per 
lufingar la plebe , e ritirarne gloria ; come fe 
quello potere , che avete fopra di noi > da noi non 
venule . Certamente io fono criftiano , perchè tale 
voglio enere. Di che dunque vi dolete ( C50. ) , 
mi fi potrebbe rifpondere , fe liete voi che volete 
patire ? Noi amiamo il foffrire, come li ama la 
guerra; non fi corre volentieri ira l' armi perchè in 
elle vi è fpavento e pericolo ; ma fi combatte pofcia 
con ogni valore , e s'ha diletto della vittoria . Voi 
potete pur rimprovarci, quanto volete, i fafei di 
fermenti , e i pali, a cui hamo appefi ; quelli fono 
gli ornamenti del noftro trionfo . -<.-. 

Voi ci chiamate difperati , perchè difprogiamo 
la morte, il qual difpregio ricoprì di gloria Scevo- 
la j Regolo % Empedocle, Anaflarco, e tanti altri , 
perchè fono morti per la lor patria , per P impero , 
per l'amicizia j {blamente il morire per amore di 
Dio una pazzia vi ranombra. Ma tormentateci qtian- 
to vi piace ; la voftra ingiuflizia è gran prava della 
noftra innocenza . Ultimamente avendo voi con- 
dannato un; criftiano ad efleie efpofto in un luogo 
infame 4 vi a v vedette , che fopra ogni altro tor- 
mento , e fopra la medelima morte , noi temia- 
mo V impurità . Tuttavia la voftra più ingegnofa 
crudeltà niente acquifta ; poiché noi moltiplichiamo 
a mifura , che voi ci andate levando dal mondo ; ' 
ed è il fangue de 1 criftiani una feconda, feinente . 

Tom. IL k 
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Molti de* voftri filoforl £c attero efortaziom per (oft 
ferire tormenti , e morte : ma le opere de' criftiani 
hanno pili forza delle loro parole. Quella medeiì— 
ma orinazione, di che ci acculate, viene ad ettere 
un infegnamento ; e altri vergendola fi feuote ; de- 
fiderà conofeere la ragione di ciò ; fi approttìma ; 
brama fofferire per riconciliarfi con Dio, e ottener 
col fuo fangue il perdono di tutti i fuoi peccati . 
Di quà nafee che noi vi rendiam grazie de' voftri 
giudizj ; poiché quando voi ci condannate , il Si- 
gnor noftr© ci 4tib] ve , tanto è contrario il fuo pro- 
cedere da quei degli uomini . In quefto modo ter- 
mina l'apologia di Tertulliano; ma non veggiamo 
qual buon effetto ne feguiife , 

XI, Nella medefima città di Cartagine furori 
prefi quattro giovani catecumeni , Revocato Feli- 
cita (chiavi di uno ftaflb* padrone ; Saturnino , e 
Secondulo ; e con elfi Vi vi a Perpetua nobile, e ben 
educata ( Acta martyr. felecu p. 86. TernilL de arti 
^55. Aug. Serm^iSd,' o» feq. de his martyr. & in 
Pfi&jtf. ) . Aveva ella padre , madre f e due- -fratel- 
ii , uno de* quali era parimente catecumeno. Era 
maritata , e aveva un ianciullo che lattava; ave* 
circa ventidue anni . Felicita era gravida , A que- 
(tt cinque fi aggiunte Saturo , il quale da se volle 
efporfi per non andar divifo da/ frateJR Tuoi * Furo- 
no alcuni dì curtoditi , prima eh', eflfer metà pri- 
gioni, Scritte perpetua di (ho pueno lai itoria del 
(»o martirio in quefti termini, Quando eravamo 
accora, appreso i perfecurori, procurò mio padre 
che ìq cadetti, e ciò per lo grand' amor che mi 
aveva ; e mentre volea pur pervadermi, gli ditti : 
vedete voi , padre mio , quel vafo eh' è là in ter— 
tè? lo veggo, rifpofe. Ed io ; può mai* darfi ad 
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eflò altro nome, che 41 fuo propria? Non già, 
ripigliò mio padre. Cosi, foggiuniì , nori poffo da- 
re a me altro nome , che il mio proprio ; il qual 
è di criltiana. Mio padre fdegnato di queflo no- 
me ,■ mi li avventò addoìTb per trarmi gli occhi : 
ma non fece altro f che maltrattarmi ; poìcia partì, 
Vinto egli, e vinte le arti del demonio. Éi&ndo 
(lata alcuni dì fenza veder etto mio padre , ne ren- 
detti grazie al Signore, e la fità lontananza mi 
confortò, * ; * ' "{ * 

In quefto mezzo nói fummo battezzati ; e do- 
po ufcita daH' acqua , fui nel cuore infpirata, di 
non domandare a Efco altra cofa che pazienza ne* 
tormenti del corpo . Podii dì apprellò ci raifero in 
prigione. Io n'ebbi fpavento, non avendo più ve- 
dute sì fatte tenèbre . O trifto dì che fu quello l 
«ifofferibile caldo patimmo nella folla ; e i faldati 
ci fingevano ; In fine io moriva di fmahia per lo 
fanciullo mio . Allora i beati diaconi Terzio e Pom- 
ponio , che ci affitte vano , ottennero con danajo , . 
che noi potelììmo ufcire , e pafTaré alcune ore in 
un luogo nella prigione meno incomodo-, per ave- 
re un poco idi refrigerio. UfcimmO: ciaictino pert^ 
fava a fe ; io diedi a faccia re al fanciullo mio j 
che moriva di fame : lo raccomandai caldamente 
alla madre mia ; e diedi animo al frate) mìo ; e mi 
fentiva morire eh* io foflì loro cagion di trava- 
glio, pattando molte ore in quenV affannò « Eflèn- 
domi avvezzata a tenere il figlmol mio «élla pri- 
gione , pretto trovai éflère incoraggiata , e la pri- 
gione m' era in luogo di palagio ; per modo , che 
amava meglio dimorar quivi, eh* altrove. Pofcia 
diflemi il frate! mio; forella mia, io fo che Iddio 
v afcolta; però domandate a lui, che con qual- 
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<hè vinone ' vi* faccia degna di Capere* fe il nofteOi 
cafo preferite finirà col martirio,. Io ^he fapea di 
parlar col Signore , dal quale tanti favori avea ri- 
cevuti ». rifpofi ardii -lincine a mio fratello , che il 
dì vegnente gliene avrei dette novelle . Pregai; ed 
ecco ciò che mi venne rifpoftq % ; 

XII. . Vidi una; fcal?. d' prò alta .fuor di ogni 
credere , che fi aliava di terra: imo al cielo ; ma 
così limetta che lui- folo per volta poteva afeender- 
la. Da. due lati pendeva ogni forta di ferri, di 
fpade, di lance ; di uncini , di coltelli ; per mo- 
do , che chi fofle andato per. e.fla, mal avveduta- 
mente , o ftnia guardare in .alto, farebbe rimafo 
laceratole avrebbe lafciata a que ? ferri la carne a 
peni , A pie della {cala (lava un dragone di finn 
furata grandezza , il quale olTervava coloro , che 
voleauo (alirla/ e perchè rivolgeflero il paflb inr» 
dietro, facea loro (paventa . li prima, che vi mon- 
tò fopra , fu Sataro , che non era con noi , quan- 
do fummo arredati ; e pofeia volontariamente .... h 
efpofe per amor noftro , Quando Tu in alto , fi voi-, 
fe verfo di me, e diilemi : Perpetua , vi afpettp ; 
ma guardate che quel dragone non vi morda Io 
gli rifpofi: in nome del noftro Signor G, C. niuri 
danno potrà egli farmi, I| dragone piacevolmente 
levò il capo via dalla fcala , come fe ,di me temefn 
fe / e4 io eflendo andata fui primo gradino , pallai 
fopra. U tefta fu* . Afcefi la fcala , e - vidi un giar- 
dino d'immenfa fpaziofuà , nel meczq del quale fla- 
va aflifo un uomo di grande fiatar*,' veftito da 
paftore con bianchi capelli ; (lava egli mungendo 
la gregge fua , ed era circondato da molte migliaja, 
di peribne veftite di bianco . Alzò la tefìa, mi ri- 
guardò, e diflgau : . iiate voi ben veduta, figliuola 
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inia*/ e diedemi come un boccone di quel latte con-* 
gelato , che andava traendo : io lo ricevetti a giun- 
te mani , e lo mangiai ; e tutti quelli che lo cir- 
condavano rifpofero : Amen* lo mi rifvegliai a quel 
romore , con alcuna dolcetta nella bocca . Subito 
raccontai quefta vinone al fratel mio / e in eflaco^ 
nofcemmo che ci conveniva patire; e corredam- 
mo a perdere ogni fperania del monde. Perpetua > 
e fuo fratello penfarono che quel dolce boccone fi* 
gnifìcaiTe P Eucariftia , che fi folea dare a' martiri * 
perchè li difponenero alla battaglia * 

Ella feguita in quefto modo il fuo raccòhtd * 
pochi giorni dopo li fparfe voce , che noi doverti*» 
ino eflere interrogati : mio padre venne dalla città 
alla prigione* colmo di rammarico ; e dirTemi * fi- 
gliuola mia, movanti a pietà quelli miei bianchi 
capelli, movati il padre tuo : fe pur foli degno che 
tu mi chiami per padre , fe pur è vero eh' io t'ab* 
bia allevata fino a codetta tua età , s' è vero , ch'io 
t* amaffi più che gli ditti fratelli tuoi , non fare Cri' 
io fia P obbrobrio degli uomini * Penfa a tua ma-* 
dre, a tua tia ; penfà al figliuolo tuo, che dopo 
te non potrà vivere. Lafcia quella fierezza tua* 
fe non cerchi di perdere tutti noi ; poiché heiTurt 
di noi oferà più aprir bocca , fe ti accade qualche 
feiagura . Mio padre parlava in tal modo per 1* a* 
mor fuo, baciandomi la mano, e gittandòmifi a* 
piedi, piangendo, e chiamandomi non più per fi-» 
gliuola, ma per fignora fua . Ió mi rammaricava * 
fapendo che di tutta la noftra famiglia doveva égli 
eftiir quel folo , che non avrebbe potuto raccofi* 
folarfi mai del martirio mio * Gli dilli per confòrt 
tarlo : fui palco , farà ciò che piacerà al Signore : 
poiché ben fapete che non fiam noi di rìoi padro* 
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111 ; ma ta egli di noi il voler fuo« Mio padre 
partì contattato. 

XIII, H giorno dietro mentre pranzavamo, 
tutto ad un tratto fummo condotti via per eifere 
efaminati ; e giungemmo alla piazza . Li voce cor- 
fe toftamente nelle vicine contrade , e gran fòlla 
di popolo accorfe . Salimmo fopra il palco ; gli 
altri furono interrogati , e confeflarono . Pofcia fi 
rivolferò a me : e in quel punto apparve mio pa>- 
dre col figliuol mio ; mi traile da un lato , mi 
feongiurò di aver compaflione di quel mio fànciulr 
Io. U procuratore Uariano eferciteva allora il di- 
ritto della fpada, vale a dire difponea della vita , 
e della morte altrui in luogo di Minuzio Timi- 
siano eh' era morto . Ditterai : perdonate alla fianca 
età del padre voftro , e alla fanciullezza del figli noi 
voftro ; e piacciavi di facrificàjre per la fallite degl* 
imperatori . Niente farò di ciò che mi dite * io gli 
rirpofi • Siete voi criftiana ? mi 4iis* egli . Kifpofi : 
La fono : e nel mentre che mio padre fi adoprava 
di tónni via dal palco, comandò Variano, chefofs* 
egli diicacciato : e gli fu data una bafkmata ; la 
quale io fentii nel cuor mio ; per modo mi addo- 
lorò il veder mio padre maltrattato nella vecchiez- 
za fua . Allora Ilanano diede la fentenza , e ci dan- 
nò tutti alle fiere . Noi ritornammo contenti nella 

gigione; Effendo il figliuol mio avvezzo afucciare 
i me, e a dimorar meco nella prigione, mandai 
torto il Diacono Pomponio a richiederlo al padre 
mio ; ma egli ricusò di darmelo : e, Dio permife, 
che U fanciullo non ricercò più a Cucciare ; nè il 
latte rimato diede a me alcuno incomodo . 

Alcuni giorni appreflb , nell* atto che noi pre- 
gavamo Dio , mi ufd di bgeca il nome di Dino-* 
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trite : e fui prefa da maraviglia che prima borì mi 
forte venuto fieli* animo » Mi travagliava, if^>enfie«* 
io delle fue afflizioni ; e conobbi in quel punto, 
eh' era fatta degna -di pregar per lui, echedovea 
farlo * Piangendo dunque dinanzi a Dio pori! calde 
preghiere per lui ; e nella medefimà iiotté ebbi 
quella vinone* . , 

XIV. Vidi Dinocràie ufcire di un ìuog6 iene* 
brolo ^ in cui erano molte altre perfone . Ardeva egli 
di caldo , e di lete ; avea la faccia fucida , il color pai- 
lido , con le ulcere nelle come quahdo morì. Queftò 
£>inocrate era mio fratello , fecondo la carne ; ttiòi^ 
to infelicemente di feti' anni con Uh caricherò* ilei 
vifo * che faceva orrore a chi lo rimiravi . Per tifo 
avea pregato ; era egli molto lontano da me , per 
modo eh' era impollinile di poterci raggiungere . Vi- 
cino a lui flava un bacino ripieno di acqua* * il cui 
orlo era più alto che la datura del fanciullo : fi 
alzava egli per bere ; ma non poteva accollar Iti 
labbra a quell' acqua, di Che feriti Va io grandi ili ma 
pena. Mi rifvegtiai ; e conobbi che il fratel mio 
dimorava nelle pene : ma mi rimanea fperatiza di pò* 
terlo follevare* PrefV a pregar per lui, domandando 
a Dio * giorno e notte piangendo * che quel do* 
no mi concederle; Seguitai fempfe nelle mie óra*» 
zioni* finché fummo condotti nella prigion del caiDh* 
po, come defìinati allo fpettacolo , che fidoVèafai* 
per la fella di Geta imperatóre < 

Il dì che noi eravamo tra ceppi « ebbi qttefià vi* 
fione . Io vidi il medelìmo luogo di prima , e Di* 
nocrate col corpo nettò , pulitamente Veftito , che" 
prendea refrigerio ; e in cambio della piaga àVeVà 
ima cicatrice, L* orlo del bacino da me vedutosi 
ta abballato hnó all' ombelico del fanciullo ; ed egli 
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ne traeva acqua contino vamente ; e fopra Io rtefa* 
orlo era un ampolla d'oro ripiena d* acqua. Dino«- 
crate lì approiììmò, e cominciò a bere di quella , 
fenza che fi fcemarte ; e poiché fu difletato , lafciò 
con allegro animo di bere , per andare a giuocare 
a guifa de" fanciulli . Io mi fvegliai e conobbi eh* 
egli era ufeito di pena .E* da credere che quello 
fanciullo averte ricevuto il batteiimo ( dug. de an. 
Itb.U ciò. & liè.$* c9.r0.ro.), e pofeia commet>- 
tefte qualche peccato. La fanta legni ta a dire: il 
cuftode della prigione , eh' era un miniftro chiama- 
to Pudente , avea grande ftima di noi , veggendo , 
che in noi era alta virtù divina ; onde lafciava 
entrare molte perfone per vederci , e perchè ci 
racconfolartìmo gli uni con gli altri . Avvicinandoli 
il giorno dello fpettacolo, venne mio padre a vie- 
tarmi con l'animo ripieno di triftezza . Cominciò 
«gli a (frapparli la barba , a buttarli a terra , ad ab-* 
tartare il capo, a maledire gli anni fuoi , e a dir 
tali cofe , che avrebbero potuto (muovere il cuore 
d' ogni umana creatura . Io fentiva pietà della fu a 
mal' avventurata vecchiezza • 

XV. La vigilia della noftra battaglia ebbi que- 
lla vifione . Parvemi , che Pomponio Diacono ve- 
iurte alla porta della prigione , picchiando fortemen- 
te ; io ufeii , e aprii la porta . Era veftito con una 
bianca velia fparfa di alcuni piccioli rotondi lavori ; 
e dilTemi ; Perpetua, noi vi alpettiamo ; venite « 
Mi prefe per la mano , e comminciammo a cammi- 
nare per alcune vie difaftrofe , volgendoci quà e 
là. Finalmente a gran fatica giungemmo all' anfi- 
teatro , fianchi quanto mai dir fi porta . Conduflemi 
in mezzo l'arena, dicendo; non abbiate timore, io 
fon con voi, e fono a parte de' yoftri lìeuti* Si 
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ritirò , ed io vidi un' infinità di popolo ripieno (H 
maraviglia : e poiché m' era noto eh* era io con- 
dannata alle fiere, mi ft api va , che non le difeio- 
glieflero contra di me . Allora apparve un egiziano 
molto brutto ( Aug. de anima, lib.4. c.16. to* 10.) * 
il qual venne contra di me , in compagnia di pa- 
recchi altri. Vidi parimente alcuni uomini ben fatti, 
che li avvicinarono per darmi foccorfo ; e parve- 
nu efler cangiata in un atleta , e avere infinito va- 
lore . Mi liniero con olio, per andare alla battaglia, 
c vidi dall' altra parte V egiziano rav vòlgeri! nella 
polvere . 

Apparve un uomo grande frh ifuratam ente , per 
forma che avanzava P anfiteatro , veftito con tonica 
difciolta ; e avea dinanzi due bende porporine * 
fparfe di piccioli lavori d' oro , e d' argento . Tene- 
va in mano una bacchetta come i maeftri de* gla- 
diatori , e un ramo verde con pomi d' oro . Aven- 
do egli accennato filenzio , ditte : fé Y egiziano vin- 
ce la donna , la ucciderà con la fpada ; s' ella vin- 
cerà lui , otterrà qucfto ramo . Ciò detto fi ritirò • 
Noi ci approflìmammo , e cominciammo a darci delle 
gna . Voleva egli prendermi per li piedi • ed io 
percoflì nella faccia . Fui follevata in aria , e 
cominciai a batterlo , calpestandolo fono i piedi / 
ma poiché vidi , che troppo a lungo ciò andava t 
congiunti le mani, pattando le dita l'une tra l'al- 
tre , e prendendolo per la tetta , lo feci cadere col 
vifo in giti , e gli paflai (òpra il capo. 11 popolo 
lì mife a gridare , e i miei compagni cantarono . Mi 
approttìmai al maeftro , il qual diedemi il ramo con 
un bacio r dicendomi : Pace lia teco figliuola mia , 
Io cominciai a camminare gloriofamente verfo la 
porta §ana-VÌYaria dell' anfiteatro . Mi rifvegliai , e 
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mi avvidi, che non combatteva altrimenti coti te 
fiere , ma co* demonj ; e mi alIicUrai t che doveiTe 
eiTer mia la vittoria. Ecco quanto ho pallaio lino 
alla vigilia dello fpettacolo ; alcun altro, fé gli lì a 
in piacere > fcriverà quel che debbe accader dopo* 
In quello modo termina la relazione di S. Per- 
petua • 

XVI. Saturo parimente ebbe una vinone da 
lui fcritta in qiteiti termini t Noi patimmo , noi 
\ifcimmo de' noftri corpi , e prefero quattro angeli 
a portarci verfo 1' oriente ,* nè le lor mani ci toc- 
cavano . Noi andavamo non già alla rovefcia guar- 
dando in alto ; ma come fe afcendeflimo noi una 
dcliziofa collina . Da prima fcoprimmo 
luce : e dilTì a Perpetua , la qual era al mio lato : 
ecco ciò , che il Signore ci promettea * Seguendo 
tuttavia i quattro Angeli a portarci * capitammo in 
un luogo fpaziofifiìmo a gnifa di giardino , dov' e- 
rano rofe , e ogni fona di il ori . Gli alberi fi alza- 
vano come cipreiTì * e da etTì contino vaiamente ca* 
d - an foglie . Si ritrovavano in quefto giardino quat- 
tro angeli affai più lumlnofi de 1 primi ; e tp fto che 
ci videro * ci fecero onore ; dicendo con maravi- 
glia agli altri quattro angeli : eccoli, eccoli. Al- 
lora pieni di ammirazione i quattro angeli 1 che 
ci portavano , ci pofarono in terra t 

. Noi camminammo a piedi uno ftadio per una 
larga lìrada > e ci abbattemmo in Giocondo , in Sa- 
turnino * e in Artailìo * i quali erano (lati abbru- 
ciati nella medelima perfecuzione ; e trovammo 
Quinto, morto martire in prigione , Richiedemmo , 
dove fonerò gli altri ; ma gli Angeli ci diifero : 
Venite innanzi * ed entrate à Salutare il Signore * Ci 
avvicinammo ad un luogo , le «cui mura pareaa 
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fette di luce ; dinanzi alla porta (lavano quattro^ 
angeli in piedr ; i quali all' entrar noftro ci vefti- 
rono di bianco . Panammo dentro , e ci apparve 
una immenfa luce , e Tuonò una voce di molti 
uniti iniieme , che diceano , Tenta Termarli mai : 
Agios, Agios, Agios ; che in greco vale a dir, 1 
Santo. Nel mezzo era come un uomo aiììTo , ave-* 
va i capelli bianchi come la neve , e il viTo gio- 
vanile ; nè vedemmo punto i tuoi piedi . Alla de- 
lira, e alla Tinnirà avea ventiquattro vecchi ; e die- 
tro ad elfi molti altri ve n'erano. Quivi giunti di* 
morammo in piedi dinanzi al trono , ripieni il cuo« 
re d'ammirazione. Quattro angeli ci follevarono 
baciammo colui eh' era arììTo, ed egli ci poTe te 
mani fu la Taccia . Gli altri vecchi ci dittero : Ter- 
ni a te v i . Ci fermammo , dandoci il bacio di pace ; 
e i vecchi ci ToggiunTero : andate , e godete . Ic* 
dilli a Perpetua : eccovi giunta a capo di ógni vo* 
ftro deTiderio . Ella mi rifpofe : ne ita lodato il 
Signore, eh' io provo qui tal diletto, che al mon- 
do noti ebbi mai* 

Ufcendo trovammo innanzi alla porta a man 
dritta il veTcovo Optato , e a mano manca il Tacer- 
dote e dottore ATpafio , Tcompagnati e meli} ; A 
gittarono a* noftri piedi, e diiTeio : accordateci - 
voi liete partiti y e lafciafte noi in tale flato . Noi 
riTpoTimo : non Tiete voi noftro padre , e non Tie- 
te voi Tacerdote^ ? e come vi abballate in quefta, 
forma ? noi ci gittammo addotto di eflì * abbraccian- 
doli . Cominciò Perpetua a ragionare con elTo loro ; 
e li traemmo in diTparte nel giardino vicino a un 
roTajo . Nei mentre che noi parlavamo con eiìì , gli 
angeli differ loro : IaTciate che reTpirino ; e (è voi 
avete qualche ragion di diTcordia , perdonatevi l'u» 
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l'altro . Gli allontanarono * e dittero ad Optato : cor- 
reggete il voftro popolo , che viene alle voftre aiTem* 
blee , come fe folte partito dal circo , e fe diipu— - 
taire di fazioni . Parve a noi , che voleflero chiù- * 
der le porte . Quivi conofcemmo noi parecchi de' 
noltri fratelli , e parecchi martiri ancora : noi ci 
pafcevamo di così preziofo odore « che altro cibo 
non fi voleva , e qui mi rifvegliai ripieno di gloria. 
Quefta è la vifione di Saturo . 

XVII. Secondido mori nella prigione . Era Fe- 
licita gravida in otto meli 4 e veggendo eh' era si 
vicino il giorno dello fpettacolo , gran pena avea s 
temendo, che fi dilungaile il Tuo martirio; perchè 
non era permeilo di giuftiziare le donne gravide , 
prima che partorirle™ ( Lib.y §. de pan. ). . Ella 
temea di aver di poi a fpargere il fuo innocente 
fcnguc con la compagnia di alcuni fcellerati * I com- 
pagni del fuo martirio cran parimente affai contur- 
bati ) per dover lafciarla fola nel cammino della lo- 
ro comune fperanza. Tutti dunque fi unirono , e 
pregarono , e pianfero per lei , tre giorni prima 
4ello fpettacolo ; e torto che fu terminata la loro 
orazione * fu ella prefa da dolori del parto ; ma 
offendo naturalmente il partorire in otto mefi il più 
oerìofo che iìa> ella fj lagnava per io travaglio ch« 
le convenne foffrire . Udillo un carceriere, e diiTe- 
le : fe ora ti lamenti , che farai tu , quando ti es- 
porranno alle fiere ? Felicita rifpofe : ora fon io 
fola a patire ; allora avrò meco uh altro foftegno 
in me > che. patirà per me . Partorì una figliuola , 
che fu educata da una donna criftiàna i come fua» 
propria . 

11 tribuno ufava maggiore afprezza del folito 
contra i martiri ; perchè per ricordo di alcune gern . 
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ti di leggiera fede, temeva egli, che fuggifTero dì 
prigione per • forza d* incanti . Perpetua dilTe poi ai 
tribuno* perchè non trattate noi in miglior guifa , 
eflendo noi condannari da Cefare chiariflìmo , e de- 
itinati a combattere con le fiere nella fua fèlla ? 
Non farà egli onor voftro , fe noi compariremo in 
«fla convenientemente mitriti ? Il tribuno fi sbigot- 
tì , e arrofsì ; dando ordine , che fòfTer più uma-^ 
namente tenuti , in forma che i fratelli , e gli 
altri avellerò libertà di entrar nella prigione , e 
di prendere inlieme qualche cibo ( Tertulliano 
apolog. c. 42. ) . Il cuftode della prigione era 
già convertito ; e il giorno innanzi allo fpetta-» 
colo , fi diede loro fecondo il coftume t ulti- 
mo banchetto, chiamato la cena libera ; e fi 
feceva in -pubblicò ; ma i martiri per quanto fu 
loro poffibiler convertirono quello in una modera- 
la agape. Parlavano al popolo con la loro (olita 
fermezza ; minacciando del giudizio di Dio , innal- 
zando la felicità deMor patimenti , é beffando fi del* 
la curiofità di coloro che vi accorreano .'Saturo di-» 
cea lora : veramerite non ' vi bafta il giorno di do-* 
mani per vedete a voftro beli* agio eoloro , che 
avete in- odio ? Oggi amici, domani nimici, Ma 
Urtateci bene lo (guardo nelvifo-,- affine che pofc 
liate riconofcerci nel giorno del giudillò . Ritor- 
navano indietro sbigottiti , e- molti fi convertM 
rono . • - • 

XVIII. Giunto il dì del combattimento -, ufc* 
fono i martiri della prigione , andando per 1* anfU 
teatro, come fe forte per lo cielo , allegri , con fac- 
eia ferena ; e più torto fuori di fe per* là confola- 
zione , che per lo timore . Andava Perpetua con 
vifo, e con palio ripofato, come donna cara a 
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C. ; abbacando gli occhi fuoi , perchè qutfttd 
tran belli non vedjèrTero gli fpettatori . Felicita era 
la più contenta del mondo d eiTere in fanità dopo 
il parto Tuo , per andare a combattere con le fie- 
re . Giunti alle porte , voleano che vcftiilero i mar- 
tiri > fecondo il collume , gli abiti , con che fi orna- 
va u coloro , che ufcivano a quello fpetucolo ,. Si 
dava agli uomini un mantello roiTo , eh* era il ve-, 
dimenio de* facerdoti di Saturno ; e alle donne una. 
picciola benda ponevafi intorno al capo ; eh' era i\ 
contralTegno delle (àcerdotefle di Cerere, lue ala- 
rono i martiri quelle cerimonie degl' idolatri , e Pif- 
fero : noi iìam venuti qui volontariamente Jolo per 
inantener la libertà noilra ; e facrifichiamo la no- 
ftra vita , per non fare neifuna di cotefte voftre co- 
te; di ciò ne fiamo convenuti con voi. Permife il 
tribuuo eh* entrafiero femplicemente , com' erano 
vediti . ; ..... * 

Camava Perpetua come tale , che ayea già 
riportata vittoria .. Revocato, Saturnino * e Saturo 
minacciavano il popolo, che riguardava. Arrivati 
a vedere Ilariano , dicevano ad elio co' cenni del 
capo e della mano : tu giudichi noi ; Iddio giudi- 
cherà te . Il popolo fe ne fdegnò. , e richiefe , che 
fòifero sferzati , fecondo il coftume r mentre palla- 
yano dinanzi a' venatori , che con tal nome fi chia- 
jnavan coloro , che fi armavano per entrare in bat- 
taglia con le fiere . Si ordinavano eili con le sfer- 
ze in mano, e ciafeuno percuoteva i beftiarj, o 
condannati , che fi facean pattare ignudi dinanzi ad 
eifi. I martiri fi confidarono di aver parte nella, 
pailìone del Salvatore. 

Iddio concedette a ciafeun d' elfi la morte che 
«kvvea defiderata ; poiché quando s* intrattenevano 

• * 
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inveirle intorno al martirio che da efli bramavafi jf 
Saturnino s'era dichiarato, che avrebbe voluto ef» 
fere efpoftd ad ogni forta di fiere, per avere a pa- 
tir maggiormente . Così nello fpettacolo egli e Re- 
vocato , dopo eirere (tati affatoti da un leopardo 
furon maltrattati da un orfo fopra il palco . Saturo> 
temendo Y orfo più che ogni altra fiera , fperavat 
che doverle un leopardo ucciderlo con un fol col- 
po dr denti . Fu da prima efpofto a un cinghiale ; 
ma il venatore , che avea fiancata la fiera , ne ri- 
mafe ferito , e morì alcuni giorni dopo lo fpettaco- 
lo . Saturo fu folamente ftrafcinato . L,o attaccarono 
fopra un ponte vicino ad un orfo ; ma 1* orfo non 
ufcì fuori della fua tana, perciocché il foldato Pu- 
dente- &vea porte dinanzi alla porta carni corrotte \ 
Cosi rimafo Saturo fano e (alvo fu riferbato per 
la feconda volta < 

Furono Perpetua , e. Felicita fpogliate , e mette 
in alcune reti per elfere efpofte ad una furtofa vac- 
ca , Il popolo n'ebbe orrore, veggendo una sì di-* 
licata , e l'altra ufcita appena di parto con mam- 
melle , che tramandavano latte : iìcchè le traffer 
fuori , e le riveftirono con abiti ondeggianti . Per- 
petua fu prima dell'altra maltrattata, e cadde ro* 
vefcio ; ella fi mife a federe ; e vedendo f abito 
fuo lacerato da una parte , lo compófe m modo 
che gli ricopriffe la cofcia . La riprefero -, ed eHa 
accomodò i Tuoi ffarfi capelli per non apparir do- 
lente. Si levò , e veggendo Felicita , che tutta tre- 
mante era , la prete per mano e la rilevò ; e an-* 
darono effe verfo la porta Sana-Vivaria % dove Per* 
petua fu ricevuta da un catecumeno , chiamato Ru- 
nico , il qua! la feguiva . Allora fi fvegliò ella quali 
da profondo fonao, e cominciò a riguardare intor- 
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no f dicendo: io non sò quando ci vorranno es- 
porre a quella vacca , le fu narrato ciò che era 
occorfo , nè poteva ella crederlo , fe non che nell' 
abito vide i fegni del patimento da lei portato ; e 
fe non che riconobbe il catecumeno . Fece chiamar 
fuo fratello , e volta a lui , e a Ruflico , ditte : 
fiate collanti nella fede ; amatevi gli uni con gli 
alrri ; nè vi lia di ritegno il patir noflrp . 

Saturo a un altra porta eforta va il.foldato Pu-« 
dente , dicendo : ecco finalmente di me ciò che ho 
prometto e predetto : nefluna fiera mi fece oftefa 
finora , credete dunque con tutto I* animo voftro . 

10 vado là : e terminerò la vita a un folo morfo 
di leopardo . Torto dunque nella fine dello fpetta- 
colo fu metto dinanzi ad un leopardo, il quale con 
una fola dentata lo ricoprì di (àngue ; e il popolo 
efclamò : bene gli ila . Saturo ditte allora a Puden- 
te : andate , ricordatevi della fede mia ; e fate che 
ciò vi fortifichi anzi che conturbarvi ; datemi queir 
anello, che avete in dito; e avendolo bagnato col 
fangue della fua ferita , glielo rendette iparfo di 
fangue , affine che Io tenefle cuftodito : e cadde 
morto nel luogo , dove accottimavano di fcannare 
coloro, i quali non venivano affatto uccitt dalle 
fiere . Quello luogo fi chiamava Sp olia riti m . In tal 
guifa Saturo morì il primo , fecondo la vifione di 
Perpetua . 

Domandò il popolo , che foiTer ricondotti in 
mezzo l'anfiteatro, per avere il piacere di vederli 
% nell' ultimo punto della lor morte . I martiri fi le- 
varono, e andarono da sè medelimi, dopo datofi 

11 bacio di pace . Gli altri incontrarono la morte 
fenza muover bocca , e fenza fcuoterfi punto , 
Perpetua s' abbattè alle mani di un gladiatore mal 

efperto f 
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efpertó , che la ferì tra le offa : e fecela gridare ; 
poiché il giultiziare quefti femivivi beftiarj era lo 
efercizio de' novelli gladiatori , per avvezzargli al 
fangue fenza pericolo ; e fi chiamavano confettori , 
Perpetua medefima traue la mano tremante del àio 
confettare Copra la gola: propria / e così terminò il 
fuo martirio w . • 

XIX. S. Ireneo vefcouo di Lione foffrì il 
martirio fotto quella medefima perfecuzione di Se- 
vero ; e con lui una infinità del fuo popolo ( Ado. 
Martyr.zS. Jun. Greg. Turon.i. I. hift. c.29. ld, de 
glor. Martyr. c.50, Eufeb. 5. hift. c.iy. Hieron. de 
fcript. Man. Adori. & Upjard.i. MMi , Eiiftb.^. 
hift. c. z6. . Martyr. 2 1 . JuLy . Fu feppellito nella 
cava della chiefa di S. Giovanni dal Sacerdote Za- 
caria . Avea lafciati molti fcrkti ; ma ci riraafero 
folamente i cinque libri contra l' creile . Tra i mar- 
tiri delle gallie fi annovera parimente in Viviers 
Andeolo fuddiacono , che fu . mandato con gli altri 
da S. Policarpo a predicare il vangelo . In Cornano 
nella Panfilia lì fa menzione del vefeovo Zotico , 
che s' era adoprato contra i montanini . 

In Alexandria molti fuggirono per quefra per- 
fecuzione ; e que' medefimi ancora , che avean ca- 
rico della fcuola crilliana . Il primo tra elfi, ch'era 
il facerdote Clemente, rende ragion* di quella lor 
fuga negli ftromati fuoi , che furono fcritti in quel 
tempo ; e così parla : poiché ci dice il Signore 
( Cle/71.4. Strom. p.504. B. Matth.19. 23.): quando 
facete perfeguitati in una città , andate voi in un* 
altra; non ci configlia a quefto, perchè fuggiamo 
dalla perfecuzione, come da un male, nò perchè 
s* abbia a temer la morte ; ma vuole impedirci di 
eifer noi cagiona, o partecipi del peccato di coloro 

Tom. 11. 1 
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die ci pcrfeguita.no. Colui che non P ubbidifce , 
pecca di temerità ; poiché chi uccide un Uòmo di 
Dio , pecca contra Dió / rr chi fi efpone , ne cerca 
di fchtvar la perfecuzione, fi rende parimente col- 
pevole . Per quefto ci vien comandato di noa met- 
tere l'a#èt:ò nofbro in alcuna cofa del móndo; ma 
di dare la noftra tonica a chi ci prende il mantel- 
lo ; e ciò non lolo per liberarci dalle noftre pallio- 
ni ; ma ancora perchè ripetendo la noftra roba , 
non inafprilfimo i. noftri avverfarj, e non delfinio 
luogo che fi rimproverarle il nome nollro criftiano . 
Combatte prima i marcionìti , i quali non permet- 
tevano , che lì do v effe fuggire . Tali fono , die' egli 
( 4+Strom. p. 281. C.y coloro che di noftro non 
hanno altro che il nome,. e cercano di efporfi , de- 
fiderando la morte in odio del creatore . Noi di- 
ciamo , che non fon eglino martiri , benché patina- 
no pubblicamente quella pena, non ferbando effi il 
carattere de veri martiri , e non conofeendo il vero 
Dio . Vanamente fi datino alla motte , come i gin- 
nofofifti dell'indie fi gittan nel fuoco. Effendoii 
dunque Clemente ritirato di Alexandria , andò fino 
a Cappadocia ( Eufeb.6. hifl. c.8. II. 14. ) ; e pre- 
te il governo della chiefa di un certo vefeovo 
chiamato Alet&ndra , .prigione per Ja fede . Con 
fùoi ammaeftramenti confermò , e accrebbe quella 
chiefe ; ed era «dal vefeovo Aleifandro riconolciuto 
per padre e per maeftro '« • j : . u 

XX. Intanto- effendo. vrimafta fenta .capo la 
fcuola di Aleflandria, fu dato quel carico ad Ori- 
gene, così giovane com'era egli ( Ibìà. Don 
po il martirio di Leonide- fu 0 padre, era caduta 
in eitrema povertà conia madre, e co' fratelli fuoi. 
Una gentildonna criftiana licchiifiraa lo prefe in fua 
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<&fa, nella quale rrfcnteneva ancora un eretico det- 
to Paolo di Antiochia , adottato da lei per proprio 
figliuolo . Tenea coftui alcune conferenze , nelle 
quali tratteneva egli una infinità di eretici , e pari-, 
mente de' criftiani , che a fé invitava con la Tua 
eloquenza . Origene flette fermo nelle regole della' 
chiefa , e Mi guardò fempre di comunicare con luì 
nella orazione . Finalmente fi levò di cafa di quella 
fignora , per mantenerli da sè ,• per il che fi mife 
ad infegnaf la grammatica r.3."). Ritrovan- 

dofi in tale flato gli fu data la cura eli ammaendare 
i catecumeni 1' anno di G. C. 203. non avendo 
pèr anche terminati anni dieciotto « Allora lafciò d'in- 
fégnar la grammatica , e vendette quanti libri avea 
cri protane feienze ad una perfona * che per fuo fo- 
/lenimento gli fomminutrava quattro oboli , vale a 
dire fei foldi al giorno* : e quefto gli baftò per molti 
affini*.; menando egli durrlfima vita» Dormiva elio 
fópra la nuda terra , vegliava molto * e fpende^a 
ir più della notte nel meditar la fanta fcrittura , che 
apprefe tutta a memoria . Digiunava frequentemen- 
te : e per molti anni lafciò di ber 1 ^ vino , e man- 
giò si poco , che fu per guadarli Io donneo : così 
per molti anni camminò , anche nello fteflò verno , 
a piedi ignudi , e andava con una fola veda . Ri- 
cufava tutto ciò che voleano gli amici funi dare a 
lui ; ma ad .onta di querta fua feverità e di quefto 
ardentilfimo zelo, vi era ne' fuoi difeorfi sì fatta 
dolcezza , che a fe chiamava tutti . In breve ebbe 
gran copia di difcepoli , non folo di volgari perfo- 
ra;, ma di uomini dotti , e di filofofl ( Greg. Thaum. 
ai Orig. ) ; e anche molti gentili an Uvan T *»ad udi- 
re le fue lezioni . Il primo tra fuoi difcepoli fu 
Plutarco , il fecondo Eraclas fuo fratello , pofeia , 

. 1 % * - 
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vefcovo di Alexandria . Plutarco foffrì il martirio 
in quella medelìma perfecuzione , e così moiri altri 
difcepoli di Origene, 

XXI. L' anno 204. di G. C, duodecimo dell* 
imperatore Severo , celebrò egli i giuochi chiamati 
fecolari (Cenfor,2, de die nau ^17. Zofim. M>.2, ) , 
e. furono gli ottavi . Si crede che da quefti giuo- 
chi prenderle Tertulliano occafione di fcrivere i iuoi 
libri degli fpettacoli , e dell' idolatria ( TertulL de 
fpccu ci* ) . Dice nei primo che il timore di per- 
dere gli umani diletti , diftogliea più gerite dal cri- 
flianefimo , ché non faceva il timor della morte . 
Confetta che nelle fante fcritture non fi trova for- 
male proibizione degli fpettacoli (.'&}«.) ; ma fo- 
li iene eh' era quella una parte dell' idolatria J e una 
pompa del demonio , alla quale i criftiani rinunzia- 
vano nel battefimo (, C4. ) . Moftra Y origine di 
ciafeun giuoco ; e come eran tutti fondati ndl'i- 
dolatria ( C.^, 6. 7. ) : parlando di quelli del circo 
iti particolare , fa conofeere che non lì ritrovava 
egli in Koma , e forfè che non v' era nè pure 
fiato mai ( C 8. ) • Quantunque il circo fofTe ri- 
pieno d' idoli , e di fegni d' idolatria , accorda , che 
fuor che nel tempo degli fpettacoli , potevano i cri- 
ftiaiii entrarvi fenza fcrupoio , poiché entravano ne* 
tempj medefimi , tratti da qualche innocente occa- 
fione. Del reità, (bggiung* egli, le fìrade , la piaz-~ 
w , i bagni , le ofterie , le noftre proprie cafe non 
fono prive d' idoli , Dal circo parla al teatro con- 
facrato particolarmente a Venere e a Bacco (Ciò.); 
poteia parla de' combattimenti degli atleti , conia- 
crato ciafeuno alla fua divinità ( C,ik ) ; e final- 
mente parla de' gladiatori , di cui l'origine erano 
rtate le pompe funebri ( Ci a.) . Quefti due ulti- 
mi fpetucoii appartenevano all' anfiteatro. 
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Oltre la principal ragione , eh' è Y idolatria , 
accenna gli altri pericoli , che fono negli fpettaco* 
li ( Ci$.*) . Iddio , die' egli , comandò , che con la 
tranquillità iì corifervaffc tra noi la dolcezza > la 
pace , e il Tanto Spirito amorofo e foave dì fua 
natura ; e che ci guardaflimo dal diiturbarlo per 
via di bile , di collera , e di dolore . Come dun- 
que può quefto convenirli con gli fpettacoli , che 
non fono fenz' agitazione dell' animo noftro ? Noti 
vi ha diletto fenza paflìorte , che Io raffina ,* la 
paflione fi chiama dietro Y emulazióne > la colle- 
ra , il furore : e quelle tali confegueilze tìon fe 
accordano punto con la noftra difciplina . Se al- 
cuno va agli fpettacoli fenza paflione , e vi dr- 
mora fenza ritrarne piacere, è almeno [colpevole 
dell' inutile opera che fa , e nè pur quefto con- 
viene a noi. Un' altra occafione è l'impudicizia 
del teatro (Ci 7.), dove fi metteano fotto gli oc- 
chi le infami cofe , che altrove accuratamente li 
celavano . Dimoftra Y incompatibilità di voler ve- 
dere anfiofamente negli fpettacoli ciò , che per tutto 
il corfo della vita potrebbe recar vergogna , o purè 
orrore . 

Non fi debbe amar V immagine di quella cofa , 
che non lì dee fare (C21. ) : ora nel teatro non 
fi rapprefenta altro che colpevoli fatti (Ci 8.) ; fu* 
riolì nelle tragedie, lafcivi nelle commedie. Nol(i 
conviene elTer crudeli, ( Ci 9. ) ; e perciò non 11 
debbe aver diletto di vedere uccidere gli Uomini 
nell' anfiteatro , quando anche foiTer colpevoli i e 
difdice pregiare un'arte ( C.22. ) quando f fi* dìfpre-- 
feian coloro, che la efercitano a fegno di tacciarli 
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cotura gli uomini che vedono abiti femminili ( Dcu- 
ttron.22. ) , poiché gli uomini lòtto le mafchere fa- 
cean le parti delle donne. Accenna quanto perico- 
lo vi fia in sì fatte aflenihlee , dove uomini e 
donne per altro non vanno che per vedere ed elTer 
veduti, con grandinimi ornamenti : accenna quan- 
fia diffidi cofa il meditar la fanta Scrittura , e i 
precetti di (J. C. Rapporta un efempio , di cui 
chiama Dio teftimonio , di una donna , la quale éf- 
/endo Irata al teatro , ritornò a caia indemoniata 
(C.25, c. 26. ) : e mentre nello eforcismo fi rin- 
facciava al demonio P ardir Tuo di avere all'alita una 
fedele ; rifpofe francamente : ebbi ragion di ciò 
fare , poiché la ritrovai nella cafa mia . Un' altra 
effondo intervenuta ad una tragedia , la feguente 
notte le venne mo(lrato un pannolino , rinfaccian- 
do a lei il nome dell' attore ; e non ville più ol- 
tre di cinque giorni. 

Per dare a conofcere qual deggia elTere il di- 
letto d'un criltiana, dice ( C.icj. ) : Qual piacer 
può darli maggiore che il dilpregio del mondo , 
che la vera libertà ♦ che la purità della cofcienza, 
che il contentarfi di poco, che il non temer la 
TOorte ? Voi calpeftate fono a' voftri piedi gì' Iddiì 
de' gentili: voi difcacciate i demonj ; voi rifana- 
te gli infermi ; voi potete domandar rivelazioni ; 
voi vivete nel Signore . Ecco i piaceri , ecco gli 
fpettacoli de* criftiani . 

XXII. Dopo il trattato degli fpettacoli ne fcri£ 
j[e Tertulliano iuY altro dell' idolatria ( D< HqU cu 

c»3> c,4.y y 4ove tratta varj cali di cofcien- 
■a^j La maggior pàrte r teaea > che non fi commet-r 
teiTe idolatria , fe noti abbr. uciancjo ilice n lo , ì acri- 

Wf&>< vittime » 0 6e « n *>fi »?' 9 
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ne' facerdozj profani. Non importa che l'idolo ila 
in geflò , in colori , in pietra , in oro , in argento , 
in tela * vale a dire in ricamo ; nè importa, che 
la figura iì a di uomo * o di animale » Iddio non 
(blamente proibifce di non adorar gì' idoli , ma 
ancora di. rame : non efiendo permeilo a 1 criitia*- 
ni di lavorare intomo a ciò che adorano i gentili , 
nè pure fono colore di guadagnarli il vitto ; non 
fapendo altr' arie che quella . Si potrebbe credere 
che qui Tertulliano (Lib*2. in Marcion. c. 12.*) con- 
dannato ofcni forta d' immagine fenxa diftinzione, 
fe non fi fpiegane in un altro luogo (De pudìc. <r.io.>; 
e fe non facefle teftimonianza , che fopra i calici, 
di cui fi fervivano nelle chiefe ♦ li dipingea V imv- 
magine del buon pallore ( C.8. ) * Alla fabbrica 
degl* idoli aggiunge tutto ciò che ferve al loro cul- 
to , come lo innalzar tempj per ufo loro , o fare 
altari , o adornamenti di quelli . . : ♦ : 

, Debbe il criftiano fpendere l'arte fua in opere 
innocenti, abbarTandofi , fe accade , per divenir, per 
efempio , di fcultore femplice lavoratore in legno * 
e dee generalmente guardarli * che non efca dalle 
fue mani alcun' opera , che fappià egli efTere desi- 
nata agi' idoli . L' aerologia giudiziaria ( Cq. ) è al- 
folutamenre proibita a' criftiant , e Così ogni altra 
forta di magia « Non deggiono nè pure tenere fcuo- 
Ja ( Ciò.), nè proleflare umane lettere . Fonda Ter- 
tulliano quefta proibizione in due ragioni ; Y una 
che quelle profeflìoni allora inducavano a molte 
fuperftiziorii ; l'altra che bifognava fpiegare i nomi , 
Je genealogie e tutte le favole de' falli Dei ; il che 
era ri catéchifmo dell' idolatria. Permette tutiavki 
a' criftiatii di ftudiare in» quelle medefirne fcuole s 
per neceOiià di -apprendere 4t kuete , «ali per tutta 
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la vita ; e perchè efiendo i fedeli ammaeftrati nella 
religione fapranno diftinguere il vero e 1' utile nelle 
profane letture . 

11 criftiano che traffica debb' efler lontano dall' 
avarizia ( C n„) e dal defiderio di arricchirli ; e 
particolarmente non debbe far traffico nè d v incen- 
ib , nè di vittime pubbliche ; altrimenti , come ofe- 
rebbe mai di paflare dinanzi ad un tempio, foffiare, 
ed anche fputare contra gli altari fumanti ? Il ti- 
mor della povertà non è baftevole (bufa per un cri- 
ftiano in cui vi fia la fede (Ci 2.). Non debbo- 
no i criftiani aVer parte nelle fede (C.13 ) e nelle 
pubbliche allegrezze de' pagani ; poiché fu loro 
detto (Joan. 16.20. c.24. ) : il mondo f; rallegre- 
rà, e voi farete nelle afflizioni. La maggior parte 
crede di meritare fcufa facendo eternamente a guifa 
de* pagani , per timore di non tirar de* rimpro- 
veri al nome criftiano . Si debbono fchivar que' 
rimproveri , che nafcono dall' eflere fraudolenti , in- 
giuri , e colpevoli ; ma per evitare quelli , che 
vengono dalle buouè azioni , bifognerebbe lafciare 
d' efter criftiano . Conviene piacere a tutti per via 
della modeftia , della pazienza , e delle altre virtù 
della focietà . 

* E poiché non conviene aver parte nelle fefte 
de' pagani , è ben egli maggior peccato il celebrar 
effe fefte tra i criftiani . Tuttavia tali vi erano , 
che tra loro faeeano le fefte faturnali , che gioca- 
vano, e facean conviti nel mefe di dicembre* e di 
gennajo, e li mandavan 1' un l'altro de' preferiti ; 
il che era il medeiìmo che pagane fupcrftizioni . 
Come fm d' allora quefti prefenti fi chiamavano 
.ilrenne, o mance , quefto nome è ftato per lungo 
tempo rigettato da' criftiani ( Conc Antifad* m%7§0: 
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Tra gli altri dà biafimo Tertulliano a colóro , cho 
metteano lampade , e corone di alloro alle lor por-^ 
te di giorno chiaro, nelle pubbliche allegrezze; e 
(lima che fia- quella pratica quali un culto , di pie- 
ciole deità , mefTt da' pagani alle porte . Pofcia iog-4 
giunge : io fo che un noftro fratello fu afpramen- 
te cafìigato in una vifwme la medefima notte > in 
cui avevano i fuoi fendavi coronata la Tua porta 
in una pubblica allegrezza annunziata d' improvvifo; 
tuttavia; non aveva egli ciò comandato, nè fatto; 
poiché era egli ufeito di cafa , e nel fuo ritorno 
avea trovata quelP opera ^compiuta . 

In quanto alle affemblee di famiglia ( Ci 6.), 
per fe ftefle innocenti , come per fponfali, o noz- 
ze , o* pei* dare il nome ad un fanciullo , o la toga 
virile ad un giovane, vale a dire il mantello ro- 
mano , per cui fi inoltrava la fua entrata nel mon- 
do ; credo , die' egli , che non vi fia alcun peri- 
colo , benché v i fi facciano de' facrifìzj ; poiché 
non prendiam noi in effe colè parte veruna , e non 
liamo altro che femplici fpettatori , che ivi Hanno 
a mal cuore . Ma s' io farò chiamato a un (acer- 
dozio , o ad un facrifizio , non dovrò io andarvi 
altrimenti : nè vi avrò parte o col configlio , o col 
danajo , o col miniftero . Se alcuno porge il vino 
per la libazione, o ferve al facrifizio con una fola 
parola v farà riputato miniftro deir idolatria (£.17.); 
e fopfa quefte regole tocca agli fchiavi o a* liberti 
fedeli conofeere iniìno a quanto pollano render fer- 
vigio a' loro padroni , o a' magiftrati , quando facri- 
ficano . Tertulliano condanna qui tutte le cariche 
pubbliche .come proibite a' criftiani ( Ci 8. J ; non 
(blamente per gli atti d'idolatria, che da etìTe. era- 
no quali. .indiY iuhili 1 ma perchè ne feguiva | la ne-? 
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ceflità di far morire i colpevoli ( C. 19. ) ; in cht 
certamente fi moftra rigorofo al lommo, come nei 
condannar che fa la profeiTion delle armi ; poiché 
dice altrove egli .fteiTo , che i criftiani fervi vano nel-» 
le armate iuiìeme co* pagani • , 
Intorno alle parole , benché proibifca la legge 
( Apol. c^f. 42. Ido. c.20. ) di nominare i falli 
iddìi ; non è già proibito di pronunziare i loro no- 
mi , il che talora è necefiario ; ma bensì il mento-* 
varli come iddìi ; e più ancora di giurar per erti ; 
fe ciò fofie anche per abito, come giuraV&no i ro- 
mani per Ercole . Non è nè pur lecito il tacere 
( C. 21.), quando fiamo fcongiurati in nome di 
un idolo , perchè non paja che tacendo fi approvi 
quel giuramento ( C. 12.) nè convien egli riceve- 
re alcuna benedizione nel nome de' falfi iddii , co- 
me accadea nel fare la elemofina a* poveri pagani 
( c. 44.). Un crilliano avendo prefo non fo 

qual danaio ad im pretti to da un pagano , avea fo- 
ferina unà carta di obbligazione ; che conteneva 
un giuramento in nome de' falfi Iddii ; Tertulliano 
condanna colui , come quello che dovea badare a 
ciò che foicrivea . Conchiude , che non pofìbno i 
criftiani ufar cautela che batti tra tanti pericoli deli* 
idolatria . 

XXIII. Verfo il medefimo tempo (crifle il li- 
bro a' martiri , cioè quello della pazienza r e gli 
altri due intorno gli ornamenti femminili . Il pri- 
mo è indirizzato a' martiri prigionieri , per dar loro 
ima fprrituale confolazione ; come dava loro la chie- 
fa il cibo corporale, generalmente si col fuo tefo* 
ro, che con la divozione particolar de' fedeli. Gli 
tforta a metterfi in guardia contra le tentazioni, le 
paflioni , e le difcordie tra «fio loro ; e a conferà 
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Var la pace , che fovenie davano ad altrui ; peroc^ 
chè era coftume, che coloro i quali venivan per 
fuoi peccati difcacciati dalla chiefa , cercarTero le 
raccomandazioni de' martiri , per elTere alla chiefa, 
riconciliati . Dimortra loro ne' feguenti termini qua- 
le utilità fi ritraete dalla prigione ( C.2. ) : voi 
non vedete Iddìi ftranieri ; non vi abbattete nelle 
immagini loro ; voi non r vi mefcolate nelle folen- 

Iiità de* pagani, nè vi fe orTefa l'impuro odore de* 
or facrifizj , nè le grida de' loro Ipettacoli ripieni 
di crudeltà , di furore , o d' impudicizia ; e non vol- 
gete voi gli occhi voftri a' luoghi di diflblutezze . 

Nel fecondo libro degli ornamenti donnefchi, 
dice CC. 2.)> che un* donna enftiana non può in 
cofeienza defiderare di piacere altrui con la bellez- 
za 1 la quale fa ella eiTere atta naturalmente a de- 
ttare cattivi penfieri : e che dee non folamente la- 
feiar da nn lato gli abbellimenti affettati ; ma le 
convien celare e ofeurare la naturai bellezza, tra- 
fandandola , per metterli in difefa contra l' ingiufti- 
zia , e la violenza degli uomini . Perocché fe ima 
pedona criftiana dee vantarli per parte della carne 
fua ( C.3. ) , ciò dee fare , quando efla carne vieti 
lacerata per amore di G. C. ; e non quando invita 
a fe gli occhi, e i fofpiri de' giovani. Parla forte- 
mente contra il belletto ( C.5. 6. 7. 8.), i ca- 
pelli pofìicci , e gli altri fintili ornamenti , i qual» 
pare che facciano ingiuria all'opera di Dio, e ciò 
biafima ancora più negli uomini , che nelle donne . 
Che fe la voBra ricchezza , die' egli (£.9,) * la voftra^ 
nafeita , o la volìra dignità vi coftringe a comparire con 
qualche parafa; modera te voi quefto male iniaodo'i 
che da voi non, £ fciolga la briglia alla licènza i 
tatto colo < c 4 e «* >ml*n Nóu,V :1 detQ.YQÌ 



irà ISTORIA ECCLESIASTICA . 
che vogliono effere continenti , e che per lo re- 
gno di Dio rinunziano a Così violento dilettò , e 
fuor di dubbio pernierò ? Non vi fono eglino di 
quelli , che proibirono a fe le creature di Dio , afte- 
nendofi dal vino , e dagli animali , per umiliare le 
loro anime? Pofcia dice (Cu.): che ragion po- 
tete aver mai di ufcire così pulitamente addobba- 
ti ? Voi non andate nè al. tempio, né agli fpetta- 
coli , e non conofcete le fèfte de' gentili ; poiché 
per tali aflemblee, per vedere ed elTere vedute, al- 
tre fi inoltrano così ornate pubblicamente . Voi non 
avete altro motivo che di ufcire con grandiilìma 
ferietà a vifitare i fratelli infermi , a intervenire al 
facrifizio o alla parola di Dio . Le eforta finalmente 
per via della confiderazione della perfecuzion d'ai-* 
lora , a difpregiare i diletti . Io non fo , die' egli 
( C.14. ) , fe le braccia avvezze a portar le fmani— 
glie , v aleranno a portar le manette : e fe le gam- 
be ornate con dilicate ligacce potranno adattarli 
a' ceppi . Io temo che un cano sì carico di perle , 
e di fmeraldi non fia per dar luogo alla fpada . In 
tal gtiifa parlava Tertulliano alle donne criftiane . 

XXIV. Verfo quefto tempo fi ritrovava in 
Roma un certo chiamato Natalio ( Script, antiq.ap. 
Eufc. hift. c.2&. Sup. 7.4. rt.34. ) , che dopo eifere 
(lato cohfeflbre s' era lafciato fedurre da Afclepio- 
doto , e da Teodóto banchiere : entrambi difeepo-i 
li di Teodoto cojajo , il quale era ftato feommu- 
nicato da Papa Vittore . Coftoro Y avean perfuafb 
a lafciarfi ordinar vefeovo della lor fetta, mediani 
te una pennone ' di i$o. danari d'argento, vale a 
dire lire fettanta di moneta . francete , 'cne dovea egli 
Ogni mefe' rifeuotere . Avendo Iddio mi feri cordi a di 
Quello Marthre di & C mandò a hi molte vinoni \ 
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a;wtfandolo che lafciaffe quegli eretici ; ed eflenda 
egli tratro a feguirli dall' avarizia , e dalla vanirà di 
vederli collocato nel primo luogo , Iddio fecelo hat-* 
tere da un angelo per tutta un' intera notte. Il 
giorno feguente fi vedi di facco , e iì coprì di ce- 
nere , e molte lacrime fpargendo , andò a gittarfi * 
a' piedi di papa Zefirino, e fi proftrò non fola- 
mente in faccia al clero , ma in faccia ancora a* 
laici ., Tutta la chiefa ne fu commoiTa ; ma ben- 
ché ufafle caidiilimi preghi , e moftraiTe i fegni delle 
hattiture ricevute * durò; gran fatica ad eiTere am-^ 
merlo alla communion della chiefa . Papa Zefirino- 
combattè tutte l J erelìe di quel tempo ( Optat. Mi- 
lev, lib.l.} ; tra le altre , quelle ài Marcione , di 
PraiTeas , di Sabbellip , e di Valentino . Furon queU 
le parimente combattute da Tertulliano ; e in que- 
llo anno decimoquinto di Severo, 207, di G. C, 
compofe i libri centra Marcione; » 

KXV. Ma per lo appunto in quel tempo era 
cadutjQ egli nMTo nell' ereiia de' mpntanifti . Era 
egli (àcerdote , e dimorò nella chiefa fino alla metà* 
di Ina. vita, vale a dire lino a' quarant' anni o 
più ( Hier. de fcrìpt.} .; poiché morì in età aiTai 
vecchio. L'invidia coticeputa contra lui da'eherici 
della romana chiefa , e gli affronti che gli fecero , 
lo induiTero a unirti co' montanifti , rapportando pet 
fila ragioneria conoscenza che aveva egli avuta 
del Paraclito . Si crede che folTe fedouo da Pro- 
do ( TertuU. adv. Prax. ci.} , uoi&o eloquentifli- 
mo tra montanifti , il quale allora li ritrovava in 
Roma fotta il pontificato di Zefirino . Il genio di 
Tertulliano dura , fevero , e violento fi conveniva 
col rigore di quella fetta ; in cui fi efakava ec- 
ceiìWamente la continenza , fi proibiva 4i fchivara 
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8 martirio , ^fi ordinava più vigiheV e oraz&ftiv 
che nella cattolica chiefa . Credeva egli facilmente* 
per la fona del fuo caldo immaginare ; e gran 
fede pfecipitofamedte predava alle fuppofte rivela- 
zioni di Montano * e de' fuoì dìfeepoli , per modo 
che tenne egli che Y anima torte un corpo di fi- 
gura umana *, foda , e palpabile , ma trafparente j* 
perchè una 1 delle loro forelle avevala in tal guifa 
veduta in uni vinone . Allóra non Chiamò egli i 
cattolici con altro nome che di pfichici (Tcnull. de 
*n. c.$. ), fecondo lo itile degli eretici di quel 
tempo. • 

XXVI. Dopo la fua caduta ferine il libro con- 
tra Marcione, come appare da quel eh* egK dice : 
li Paraclito reftrinfe in alcuni termini il maritaggio , 
e ne preferito turiità. Quando nomina le nuove pro- 
fezie, e quando accenna egli certe rivelazioni , di- 
ce (L/£.i. c.30. lib.^ c.i\ t v.i& eia.) : fo- 
pra la qual cofa è quiftione tra noi e i pfidùci . 
Tra noi ed e ili vi ha chiaramente divertita di co- 
munione. Quefta opera è tuttavia una cofa eccel- 
lente , e degna d' eflfer tenuta in -conto di un te- 
foro dell' antica teologia . Aveà Tertulliano da 
prima compoAo ! ir» quello particolare itn traftattello 
fiettolofa mente (L.r. ta. j : ne fcriflè itn (ècondo 
che gli fu rubato da un apoftata ; e per compen- 
fer quella perdita fece quello terzo C^-isO' nell'* 
anno decimoijuinto di Severo , 207. di G. C. 

Mette prima 1' unità di Dio ( Liba. $."), 
moftraudd che è cofa imponibile * che vi fia phV 
di un : ente fommamente grande ; e che negando 

rio fi darebbero molti più principj , che due . Mo- 
che in Dio tutto è effenzialeed eterno (C.22.) : 
nulla di contingente t tutto ragionevole , tutto per- 
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fetto Marcione fi «bufava principalmente 

degli e fletti della giiiftiiia del xreatores per addof» 
fargli alcune bugie , e farlo autore del male, fecon- 
do un patio d* Ifaia { I/ai 45.7. ) <: io fono colui 
che forma la pace , e crea il mal^. Moftra Ter-i 
tulliano 4' incompatibilità , e la temerità eh' è negli 
uomini di dire -. Iddio non doveva fare a queftó 
modo ,; ma piuttofto a quefV altro ; Pofcia dà a ve- 
dere la bontà del creatore in tinte le opere foci 
{Liba* c.a, Ub.i. c.26. 27.') ; e particolarmente nelUr 
creazione dell' uomo . Dall'altro canto moftra che U 
giuftizia è neceualria per reprimere il male ; vale a di- 
ce, ciò che fi . fa contra la proibizione^ e la volontà di 
Dio ^ Inutili riafeirebbero le parole ; dove non vi 
foffe la punizione al peccato , Sarebbe metterei 
peccatori in piena libertà di peccare, il voler dire, 
che Iddio non fècé 1' inferno , e non vuol efler te-» 
muto . Sb 1' mgiuftizia è cattiva ( Liè.i. r.ia.i^.i6.) r 
bifogria che la giuwizia fia buona Jcin confegjuerua 
che fieno buoni tutti gli effetti fuoi ; la fe verità^ 
la collera , la gelofia ^ vale a dire "le volontà , che 
noi efprimiamo in quefto modo , fenza immaginar- 
ci in Dio alcune umane pafiìoni ♦ Perocché fopra 
quefto fondamento i filofón , e gli eretici ter fetta-*- 
tori facevano il loro Dio iu&niì bile, per non at- 
tribuirgli paiììone alcuna , e per non farlo mutabi- 
le , alterabile ; e in confluenza , corruttibile ì 
e mortale. Quelli ragionamenti non metrean pau- 
ra ne* criftiani , i quali credono in un Dio morto, 
e che tuttavia eternamente vive , Si raccoglie da 
quefto quanto allora fi tencffa per Arma fa divini- 
tà in G. C, e V unità dulia perfona* ♦ Soggiung* 
Tertulliano che la rauomifclianza de'nomi non dehn 
be ingannarci ; e perchè! la fcrittura dà in Dio , 
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collera , e fofpetto , non: dobbiam nói concludere 9 
che fieno ji luoi, fentimertti limili a' nóitri ; niente 
più che quando gli attribuifce gli occhi , le .mani, 
o i piedi . La bontà di Dio; fìi innanzi , che non fu 
il Tuo rigore dettato dalla colpa (Ibid. eli. 14. i 6. 
Il peccato è il primo male, la cui pena altro non: 
è che una cpiifeguenza : elfa è ;dunque un i male di 
wn' altra- foirfa v. male per colui , che* la foftre , ,poichè 
Jp affligge; è un bene,- perchè lo corregge , e be- 
Àe alfolutamente rifpetto a colui , che giuftamènte 
l'ordina.- 1 . . .. . 

Per moftrare V ori gine del male dà Tertullia- 
no il libero arbitrio negli ^uomini {.Lib.i. c.$. c.9.") : 
per quello è l' uomo principalmente immagine di 
Dio ; ma come l' immagine è Tempre inferiore ali" 
originale , l' uqmo è dirTettofo. eflenxialmente • Iddio 
avealo meffo in iftato .di vita ( C.8. } , egli fi mife 
in illato di morte. Cos$ accadde dell'angelo. Id- 
dio lo fece angelo (C.to.c.5.), egli fi fece demo- 
nio . In tal guifa fi dilìrugge l'obbiezione, che trae- 
vano dall' peccato dell* uomo, per accufare il crea- 
tore d'ignoranza, che ciò non aveva preveduto 
(C.7. ) ; o di malizia, che avendolo preveduto, 
jnon 1' avelie impedito . Iddio è fermo ne' Tuoi di- 
(ègni , e mantiene 1' opera fua tal quale fu da lui 
fatta ; cref> l' uomo libero ; e il poter di peccare è 
mia confeguenza della libertà creata in lui ; lafciò- 
in lui elfa libertà con tutti gli effetti fuoi di col- 
pe, e di gaftighi , che ritornano in fila gloria . 

Intorno all' incarnazione , e alla milììone del 
melila , dice (^£4^.3. e.}.") , che non ballava che 
avelfe egli operati de' miracoli, fe non fafTe flato 
promelfo dalle profezie , a lui precedute ; poiché 
fiam noi avvertiti f che anche i fallì profeti avrebber 

fatti 
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fitti miracoli . Rende conto perchè le profezie 
Ipeffo mettono il futuro per lo prefente (C*$.c,8?); 
e quefto è perchè Iddio tiene per fatto ciò che una 
volta fi è rifoluto di fare . Per inoltrare che G. C. 
era uomo realmente , e non folo in apparenza , di- 
ce , che fe aveffe potuto ingannar gli uomini , in- 
quanto alla fua umanità ; avrebbe ancor più age- 
volmente potuto ingannarli in quanto alla fua divi- 
nità, e parer Dio, fenza efferlo . Aveva egli un 
vero corpo ( Ub.4.. c.8. 42. 43. , poiché tocca- 
va , ed era toccato , mentre fi narra che tocca va* 
gì' infermi per rifanargli, e che ricevette la unzio- 
ne della peccatrice , la quale fparfe il profumo fo- 
pra i fuoi piedi ; e finalmente aveva un corpo , 
perchè morì , e rendette lo fpirito a Dio ; e com- 
pari in oltre dopo la fua rirurrezione , e fi fece 
toccare per provar che aveva egli carne , e offa • 
Se non aveffe avuto lin vero corpo , non farebbe 
uè morto , nè rifufeitato , e farebbe vana tutta la 
noftra fede. 

Dicevano i marcioniti (^Lf^.j. £.19. lib.j. c.io* 
li. #£.4. <r.2i. ) , che la carne era cofa indegna 
di G. C. , e inoltravano con efagerazlone tutto ciò 
che vi ha di brutto e di vergognofo nella nafeita 
degli uomini : ma Tertulliano dà nome a tutto ciò 
di fante e venerabili opere della natura , e dice che 
la? croce , e la morte farebbe più indegna di un 
Dio , che non fono la nafeita , e la fanciullezza ; 
ma niente è più indegno di lui, che la bugia -di 
voler comparire ciò che non è. Per altro era già. 
predetto , che doveva eflèr caricato di obbrobrio ,r 
e di confusone , a fegnó di fembrare un verme 
piuttofto che un uomo ; e bifognava che a confef- 
fare il fuo nome fi provaffe vergogna : affine che 

Tom. U. m 
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T uonio, il quaie icnza roifore aveva adorato i I*. 
gni e le pietre , pa^afle a Dio la sfacciataggine dell* 
idolatria con la tanta vergogna della fede . Dice 
( Lib.^, c.j. ia, 36. ) , che cofa nota era , che fof. 
le G, C. figliuolo di Davide: perche la diftiiuion* 
delle famiglie, e delle tribù fullifteva ancora in quel 
tempo appretto i giudei 4 e perchè la nafcita di 
G, C, era notata nel cenfo fatto fatto Auguit* 
( C. 10,"), e cuftodito negli archivj romani , Si è 
chiamato figliuolo dell* uomo , mondando che potea 
^mettere i peccati ; per provare eh' era infieme uo- 
mo e Dio (£^.5.24,); ed è quel figliuolo dell* 
uomo accennato in Daniele ( Van< 7, 1 3, lib. 3, 
4:.a4, ) ; ai quale fu data la panama di giudicare . 
j>er altro parlando del regno di G, Q. , inoltra Ter- 
tulliano chiaramente ch'era egli millenario; di eh* 
non era da maravigliarli i Lib.^ ci.) t poiché ave* 
preftata fede alle vifioni de' montanini , 

XXVIL |l principale artifizio de marcioniti 
per opporre calunnie al creatore , era di confron- 
tare, V antico teftamemo col nuovo 34- )» 
rilevando tutto ciò che parca bailo , q afpro nel- 9 
la legge antica , e ne' profeti ♦ Moftra Tertulliano 
che non fono eilì divertì autori CC.14. 15, )> 
eh* è fempre un autor medefimo , che diverfamen** 
%e fi contenne, fecondo il vario flato dell' uman 
genere . Dice che da prima Iddio promife all' uomo 
picciole ricompenfé , quali prove e pegni delle mag- 
giori cofe che a lui riferbava . Dice che le ricche^ 
?e non fono altrimenti indegne di Dio, ma buone 
in fe ftefle, e così tutti gli altri beni fcniibili prò- 
rneili , e dati nell' antico teftamento : e che i beni 
tei reni, cornei celefti, appartengono al -creatore del 
ciejo e della terra. Hifolve tLib.i. 30.) le parti-. 
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Colari obbjezioni , che fi traevano dal rubamehto , 
che parevano aver fatto gì* ifraeliti agli egiziani ; 
da' precetti (C.21. ) che fembrano contrari tra erti, 
come di non fare immagini , e di fare il ferpente 
di bronzo , e i cherubini dell'arca: al che rìfpon- 
de ( C. 22. Ub.4. c. 18. lib.s. c.14.) che le imma- 
gini non eran proibite, fe non quando fi adorava- 
no: e che la legge del taglione non era fatta pro- 
priamente per vendicar l'ingiuria; ma per reprimer- 
la col timore . 

Gli eretici fi burlavano di tutto ciò (Ibi J. 
c.$. ) , che parea iteli* antica legge che fentifle di 
battezza ; i facrìfizj fanguìnofi , le purificazioni , la 
circoncifione la fcelta dèlie carni . Iddio aveva or- 
dinato tutto ciò per umiliare gli uomini nella loro 
fapienza : e afpettando che il fecreto di que* precetti 
venifle rivelato da G. C. ; elfi intanto nt ritraevano 
la loro utilità . Se la legge , die 1 egli ( Lib.i. ci 8.), 
vieta alcune carni , e dichiara per immondi, alcuni 
animali , che prima erano (lati benedetti ; compren- 
dete il difegno di efercitar la temperanza , e di re- 
primere quella ingordigia' » che fofpirando defidera- 
va i cocomeri e i melloni di Egitto , ;méntre man- 
giava il pane degli angeli , e comprèndete ancora , 
che nel medeiìmo tempo fi preveniva *ti lutto , e 
P impurità, compagni dell'intemperanza. Ciò fi fa 
p£ Spente per eftinguere in parte P amor del dana- 
ro , levando la colorata ragione della necettaria 
fufliftenza ; in fine ciò fi fa per difporre P uomo a 
digiunar per Dio , avvezzandolo a poco cibo , e poco 
ricercato. Le cerimonie de* (acrifìzj fcrvivano a 
raffrenare il popolo inclinato all'idolatria, e per 
iftringerlo alla vera religione , con pratiche del me- 
defimo genere di quelle , con cui i gentili efercita- 

m 2 
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vano le loro luperlfizioni , Così nel commenlo della 
vita ordinaria o efternamente o internamente ogni 
cofa ha ordinato Iddio , fino la purificazione dovali 
( Ciò.); àfHiie che incontrando in ogni cofa 
quelle iftruzioni della legge , non potette fcor-» 
rere un momento fenz' aver dinanzi al penfiero 
]a medelìma . Ma dall' altro canto per mitigar 
quefta .legge più torto favorevole che grave , 
mandò i ftfoi profeti ; i quali infegnavano que- 
lle mafTime degne di lui . Scacciate la malizia dagli 
animi voftri (Ifai.i. 16.) ; apprendete il bene ope- 
rare , cercate la giultizia ; con tutto quel di più , 
che fa conofcere il valor della legge collocato nel- 
le virtù, e nelle buone opere. Si diffonde fopr* 
quello sì importante punto, e moftra che la legge 
ha infegnata la carità, e il perdono delle ingiurie, 
rimettendo nel Signore la vendetta di elTe , fenza 
di che la pazienza farebbe una debolezza noftra ; 
poiché è di ne celli tà , che i cattivi uomini iieno 
puniti. Dice ( L/3.4, f, 16, ibid. c.34. lib.$. (.7* ) 
che G, C, non proibì il divorzio in cafo di adul- 
terio ; ma proibì fola mente il rimari tarfi , dopo 
una limile Separazione . Finalmente dà quefta bella 
regola intorno la fede ( Ibid. inir.") : che la prima 
verità che li dee credere, è di non creder niente 
leggermente , 

JCXVIII, Nel cominciamento di queiV o/*ra 
contra Marcione , Tertulliano rimette il lettore al 
fup trattato delle preferizioni in tali termini, che 
fembrano prometterlo come un libro non ancora 
pubblicato ; il che perà difficilmente può crederfi , 
e che polla aver dato egli sì forti armi per conw 
^attere 1' errore , dappoiché vi cadde egli fteffo , 
Che che rie fu , e in qualunque tempo , che fu 
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flato comporto quefto libro delle prefcrizioni , riefce* 
imo de' più giovevoli di Tertulliano . La parola 
frefcri\ioht è tolta da' giureconfulti , e in latino fi- 
gnifìca ciò che parlando di liti noi chiamiamo ec- 
cezzione perentoria ; per cui altri fi liberano da una 
perfecuzione , fenza entrare nel fondo della! quitìio-» 
ne. Rifponde prima stilo fcandalo ( Ci 1. ) * che* 
avean certi della moltitudine dell' erelie e dice 
che non bifogna maravigliacene più che fi faccia 1 
della febbre, e delle altre infermità ; e bifognerebbe 
aver maggiore fcandalo , (e non accade fiero ; poi— 
chè furon sì chiaramente predette . Non Vuól nè 
pure che li abbia maraviglia fe cadono alcune pi& 
Conlìderabili perfette della chiefa , quando un ve-» 
feovo, un diacono, una vedova , una vergine, un 
dottore, e uno iìeflb martire potrebbe cader nell* 
errore * Proviam noi , die' egli , la tède col mezzó 
delle perfone , o le perfone col mezzo della fede ? 
Pare che prevenne lo fcandalo, che diede egli 
medeflmo . 

Definifce la erefia con la elezione , che fa Uni 
perfona (C6*), fecondo l'etimologia del nome < 
Eretico è colui , che per fua elezione inventa , d 
abbraccia una dottrina : in quanto a noi , non ci 
è permeilo nè d' inventare , nè di eleggere ciò che 
un altro avrà inventato . Noi abbiamo per autori 
gli apoftoli del Signore , i quali non hanno da fè 
medefimi neiTuna cofa inventata ; ma fedelmente 
tramandarono alle nazioni la dottrina, che aveart 
ricevuta da G. C*. Dice che la fìlofofia umana 
fomminiftrò la materia dell' erefie ( C.f. ), Valenti* 
no era (lato platonico * Marcione ftqico ; e cerca- 
vano gli eretici , come i fìlofofì , l' origine del ma-* 
le , l' origine dtffi uomo t e di Dio medefimo « Bia* 
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lima Arinotele, che loro apparecchiò la dialettica % 
f arte delle difpute , più atta a rovinare , che a 
iìabilire la verità , e foftiene eh' era efla quella in- 
gannevole filoibfia , dalla quale avvertiva S. Paolo 
i coloflenfi ( Colojf.z. 8., c.8. ) che fi guardaiTero : 
che ha di comune Atene , e Gerufalemme ; l' acca- 
demia e la chkfa ? Perchè debb' eiTere il criltiane- 
fimo ftotco , platonico , dialettico ? Non abbiam 
d* uopo di curiolìtà neffuna dopo G. C, nè di ri- 
cerche dopo il vangelo . Quando crediamo, non vo- 
gliasi creder noi più oltre. Si fermavano gli ere- 
liei fopra quefta parola : cercate , che troverete 
( Matth. 7. 7. ) . Rifponde che apparteneva eua a 
coloro, i quali ftavan dubbiofi ancora fe dovettero 
o no, feguire la dottrina di G. C . Si dee cercare 
ciò che ha infegnato G. C. e quando s' è ritrova- 
to , convien crederlo . Colui dunque che una volta 
divenne criftiano, niuna cofa gli convien più. ri- 
cercare ; poiché .lì cerca folamente ciò che non lì 
ha , o ciò che lì è perduto . Se niente ci rimane, 
a cercare (.Ciu £12.}, cerchiamo tra noi, vale 
a dire nella chiefa a.Ene di poter rifolvere le qui- 
ftioni , che poiTiam fare a noi fteiTi , fenza violar le 
regole della fede • 

XXIX» Difendendo più particolarmente ai 
fuo difegno , foftiene che eli eretici non fono pro- 
pri a quiftionare fopra la icrittura . Convien pri- 
ma conofeere a chi lì appartenga il poiTedimento 
della fcrittura, e non ammettervi colui , che non 
tiene diritto veruno fopra di elfo ). Ch'e- 

retici non ricevono già alcune delle noftre fcritture , 
o non le ricevono interamente ; o le fpiegano di- 
veramente ; in tal modo niente s' avanza nella 
quiftione, e gli auditori debili potrebbero eflerne 
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{morti* Ci vuoi, «gli tnoltó à faperé à chi àppartié» 
iie la tede ( £19. ) ? Da chi * col mezzo- di chi ' f 
quando , e a chi è venuta là dottrina che fa gli 
Uomini Crirtiatìi? Che che ne fià di G* C e dell* 
fua dottrina (Ciò* )* certa co fa è. che l'hà égli 
infegiiàta à dodici uomini , 1 filali dopo la fuà ri-* 
furrezione 1 furtio da lui mandati per tutto il mori* 
do ; eh' eilì fondaron le chiefe , prima nellà Giù* 
dea j pofeia appreiTó t altre nazioni , ili certe città \ 
donde l' afatt prefer la fehiente della dottrina / e 
la prendono tuttavia a mi fura , che le chiefe fi for* 
mano. Quefto fa (£32?) che fieiìo chiamate chiefe 
apostoliche « come figliuole delle prime , e còme 
quelle che tengono la medefima dottrina ; e tutte 
infieme non formano altro che Una fletta chiefa* 
per mezzo della comunicazione della pace * fondata 
fopra 1' unità delia dottrina . 

Dunque non frdee ricevere *, fe non ciò che Vetih 
Ile infegnato dagli apoftoli ( &21. ) e fi dee prò* 
vario folàmente cori Y autorità delle chiefe * fòri»» 
date i e ammaeftrate digli àpoftoli medefimi à vivà 
voce ì e pofeia coti le loro lettere * Ora che mò* 
Arino gli eretici l'origine delle lor chiefe * 1* órdine* 
e la ftteceflione de' lor vefeovi , per modo che di 
crii fi trovi *ifer capo nti apoftolo ; ò alcuno èì 
quegli uomini apoftolìci , che Viflero con gli àpo* 
ftoli fino alla fine* In fimii modo la eh iefa di Smir- 
ne rappdrtà \ che Policarpo vi fu lafciato dà 
S. Giovanni ( £23*36*") così la chiela romani 
tnoftrà Clemente Ordinato dà S* Pietfò . In oltre 
{ Vt4i in Marc* 05. ) , fcórrete tittté k chiefe àpo* 
ftaliche, in tutte fi veggono atìcora tte' lor medefh* 
mi lìti collocate le medefime fedie degli Sportoli * 
in Unte, fi leggono aucoià te lor lettere origi- 
ni 4 



Digitized by Google 



i8 4 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
sali . Siete voi vicino all' Acaja ? Quivi avex- 
Corinto. Siete in Macedonia , avete Filippi , e Te£- 
falonica . Se potete pattar nelV Afia , vedrete Efefo / 
c fe fete vicino all' Italia , andate in Roma ; dalla 
qual chic fa noi, vale a dire gli africani , prendia- 
mo l' autorità noftra . O felice chiefa , in cui han- 
no gli apoftoli lafciata ogni loro dottrina con tutto 
il loro faglie : in cui Pietro fofferì a guifa de! 
Salvatore -y in cui Paolo fu coronato come Giovanili 
; ove 1' apoftolo Giovanni, dopo e fière flato 
immerfo uelP olio , fenza rifentirne alcun danno , fa 
relegato in un' ifola. , ?.. , „mz^ 

Softeneano gli eretici di quello tempo , che gli 
apoftoli non averterò faputa ogni cofa, nè infegna- 
to tutto ciò che fapeano . Per qucfto Tertulliano 
( C.22. ) bada a moftrare che niente ignoravano di 
ciò che importava alla falvezza dell' anima ; e che 
niente celarono a' difcepoli fuoi ; che quefta dot- 
trina ( u:$. ) non fu alterata dalle chi efe , nella 
continuazione de' tempi , mentre in ogni luogo è 
ancora uniforme . S'eglino, dice ( C.27. ), fi fono 
sgannati , V error dunque: da per tutto regnò , fino 
a tantoché fon verniti gli eretici a illuminarfi del 
vero; fintanto fi predicava male, fi credea male 
<C. 39. ); tante migliaja di migliaja di perfone fu- 
ron mal battezzate furono male ammiuiftrate tante 
opere di fede ; mal fatti tanti miracoli , mal fofte- 
jiuti tanti facerdozj , e tanti minifterj ; e finalmente 
furono ra^l coronati tanti martiri . In ogni cofa la 
verità fta dinanzi all' immagine « Accenna il tempo 
(C.30. ) in cui è flato ogni eretico , e conchiude : 
che fe ciò che fu infegtiato da prima è cofa vera 
e divina ; ciò che dappoi vi fi aggiunfe è cofa fai- 
fa , e eiirauea (C.ji. ^.35.) . Vuole che gli eretici 
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provino la lor miflìone con miracoli come f gli apo- 
ftoli ♦ Avendo ( C.36/) in un tratto dato a cono- 
fcere che fono eretici , inoltrarono (C.37. ) , che 
non hanno verun diritto nelle fante feritture noftre ; 
e fi dee credere che 1' abbian corrotte per adattarle 
alle loro nuove dottrine C &3 & ) 5 n» quelli eh* 
ebbero da principio effe feritture , niuno impulfo 
fpingevagli a corromperle . Moftra ( C.40. ) , che 
nelle pagane fuperftizioni , v'erano molte imitazio- 
ni delle cerimonie della vera religione de* giudei , 
e de' criftiani ; e così P erefie vengono ad eflère 
snaie copie del c ridiane fimo . 

XXX. Per meglio dare a vederlo , moftra la 
differenza de' lor coflumi . Moitra come la morale 
degli eretici è cofa fpregevole , terrena , e umana % 
fenza gravità , autorità , e disciplina . Primamente , 
die* egli (C.41.), non fi fa qual fia catecumeno, 
qual fedele ; entrano ugualmente, odono, pregano 
fenza diftinzione veruna ; ammettono i medefimi 
pagani , e chiamano affettazione , la noftra ubbi- 
dienza alla difciplina ; e danno pace a tutti indiffe- 
rentemente . Non importa loro che altri fieno di di- 
vertì pareri, purché fi accordino tutti a combattere I* 
verità . Tutti fono fuperbi , e promettono fapienaa ; 
i catecumeni fono perfetti prima d' efTere ammae- 
ftrati . Qual non è poi P infolenza delle donne lo- 
ro ? ofano elle infegnare , quiftionare , eforcizzarc t 
prometter di guarire gì 1 inférmi , e forfè battezzare . 
Le loro ordinazioni fi fanno a cafo , 1 eggermeme , 
in ugualmente . Ora innalzano de' neofiti, ora per— 
fone attaccate al fecolo, ora de' noftri apoftati per 
iflringerli a fe . Oggi hanno un vefeovo , domani 
un altro : colui che oggi è diacono, domani farà 
lettore ; oggi Sacerdote , domani laico ; e qutfto 
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perchè danno a fare a* làici medefimi le funzioni 
facerdotali, ed è il loro fcopo non già di con- 
vertire i pagani , ma di pervertire i noftri ; e a 
quatto folo fine riefcono umili, lulinghe voli* e fom- 

Per altro non hanno in rifpett'o ne pure i loro 
prelati : e tra gli eretici non nafcono fcifmi , per- 
chè ncn apparirono * Variano tra eflò loro , allon- 
tanandoli dalle pròprie regole ; e ciafcuno volge 
come gli piace la dottrina * che apprefe ; come ap- 
punto , come gli piacque , 1* aveva inventata colui 
che la infegnò . 1 Va lamini ani , i mare ioni ti hall 
tanto diritto di fare innovazioni nella fede * quanto 
ne avea Valentino * e Marciorte * Se ri vorrà farvi 
oflèrvazione , fi troverà che tutte 1* efelie fi allon* 
tanano in mohi punti da' fenttmettti de' loro autori . 
La maggior parte non hanno ttè pur le lord chie- 
de, e vanno errando r e vagando , fenxa madre, 
fenia fermo fog^iorno , e fertza fede , Sono ancora 
fàmoii gli eretici per lo commercio , eh»; tengono 
co' maghi-, co' ciarlatani , con gli aftrologi * e con 

filofofi'C^43' ) * Da ' !oro <Joftuint li può giudicare 
delia lor fede * Dicono che non bifopà temere 
Dio : e in tal modo fi mettono in libertà < Iti 
frmil gitifa Tertulliano ci deferive gli eretici . 

XXXI* Un' altra eccellente opera fa da lui 
comporta certamente dopo la fua caduta ; e tu 
quella che fcrifle corttrà Praflfeas , per difendere la 
Credenza della Trinità * tlella quale i montanini 
Convertivano con la chiefa cattolica . Àdopra fegna- 
tamente il nome di Trinità ( Ci. 30* ) e nota che 
gli eretici affètta vano d'innalzare il nome di Mo-» 
tiarchià , per darla a credere a* femplici * e morirà-» 
Hxt efeé- difende** la fola unità di Dio 
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Per provare la diitinzione del padre , e del figliuo-* 

10 , efamina tutto ciò che fi è detto del figliuolo . 
Iddio, die' egli era folo innanzi alla crea- 
zione del mondo , perchè niente era fuori di lui f 
ma in lui era la fua fapienza , la fua ragione > e 
la fua parola interiore ; che pofeia ufcì fuorj , e, 
divenne fua parola efteriore . Ama medio Tertul- 
liano il non chiamarla parola , fe non dopo che fu 
prodotta : fecondo lo Itile degli antichi teologi ; 
tuttavia conviene , che vi foflfe già V. ufo di chia- 
marla parola, fin dal principio quando era in Dio ; 
e ammette quefr* efpreflìoni , come indifferenti * E 
ciò vale a fpjegare ciò che dice altrove i^ConU 
Hermog. cy. 4. 5. ) , che il figliuolo non è fempre 
(lato : poiché chiama generazione quefta prolazione 
efteriore del verbo ( Conu Prax. c.7. ) , per cui 
dice Iddio: che fia fatta la luce, fenza pregiudizio) 
deir eternità del verbo interiore, eh' è la fapienza. 

Quella parola, die' egli ( C. 8.) , è da me chia- 
mata perfona, e alla quale attribuifeo il nome del 
figliuolo, e riconofcendola per figliuolo , foftengo 
elTere il fecondo appreflb il padre , . Egli è fempre 
flato nel padre, e fu prodotto da lui fenza eiTere fe- 
parato; fu prodotto come la pianta dalla radice fua, 

11 fiume dalla fua forgente , e il raggio d*l fole . 

10 mi dichiaro dunque di chiamarli due ; Iddio e 

11 fuo verbo ; il padre e il fuo figliuolo , e il terzo k 
dopo il padre , e il figliuolo fuo , il qual terzo è lo 
Spirito S. Sovvengavi fempre di quella regola che 
ho (labilità, che il padre, il figliuolo, e lo S. S. 
fono infeparabili P Uno dall'altro. Quando ia di- 
co che il padre è altra cofa che il figliuola , i$ch&. 
lo Spirito Santo, ciò dico per neceffità ; non jpet 
notare divertiti , ma ordine } mu divisone 
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«Jiftinzione ; egli è diverfo in perfone, noti in fb-* 
ftanza . Il padre è tutta la foftanza ; il figliuolo è 
una derivazione ; onde , die* egli (Jo. 14. 28. c. 1 2. ) 
il padre è maggior di me* 

Altro è quel che ingenera , e altro quel eh' 
è generato ; altro quel che invia , e altro quel 
eh' è inviato : altro colui che fa , altro colui 
per cui fa . Il medefimo Signore usò la parola 
altro nella perfona di Paraclito dicendo : io pre- 
gherò mio padre , ed egli vi manderà un altro 
confolatore ( J0.14. 16. c.10. ). Si diffonde fo- 
pra la natura delle relazioni . Iddio conferva ciò 
che ha inftituito ; per effer padre , bi fogna ave- 
re un figliuolo ; e per efTer figliuolo bifogna a- 
ver un padre ; altra cofa è avere un padre , al- 
tra 1* eflTer padre ; ed è imponibile effendo folo di 
aver Un figliuolo , o di effer figliuolo . Tuttavia 
era quello ciò che pretendea Praifeas , che Iddio 
fòfTe figliuolo di fe . Iddio , dice Tertulliano , do- 
vea dunque dire ( Pf. 2* ) : io fono mio figliuolo ; 
io mi fono ingenerato innanzi l'aurora (P/109. ); 
io mi fono prodotto nel cominciamento delle mie 
vie ( Prov.8. 22. ) . Ora die' egli tutto al tovefeio. 
Che temeva egli ? non altro che di mentire , o 
d* ingannarci j come avrebbe fatto, fe non effendo 
altro che una medelìma perfona , aveflè parlato a 
fe fteflb , e di fe rteffo . Pofcia dice . 

Mai non ufeirà dalla bocca noftra il nóme di due 
Iddìi e di due Signori (Ci 3. ciò.) non già che il 
padre non ila Dio , e il figliuolo di Dio, e lo 
Spirito S. Dio ; ma perchè il figliuolo è detto Dio 
folamente perchè è unito col padre . Dunque per 
non recare fcandalo a' gentili , imiterò l' aportolo , e 
dovendo nominare infieme il padre > « il figliuolo f 
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chiamerò il padre Dio , e il figliuolo noftro fìgnor 
G. C. : ma quando nominerò G. C. folo , potrò 
chiamarlo Dio. Quando dice la fcrittura che vi è 
un folo Iddio ( Ci 8. ) , quello li dice contra i pa- 
gani, i quali ammetteano la moltitudine de* fallì 
Iddìi ; o contra gli eretici che fanno anche degP 
idoli co' lor difcorfi ; intendelì di coloro , che am- 
metteano molti principj , come Marcione , e fuoi fi- 
ntili . Rifponde a quel paflb , di cui fi abufava PraP- 
ièas : il padre ed io fiamo uno ( /o.io. 30. ) . Non 
dice già , io fono , ma fiamo e non dice già unus 
mafcolino, ma unum neutro ( C.22. ; una 

medefima cofa , non una medefima perfona . Per 
moftrare P unità della foitanza , non la angolarità 
della perfona , dice : Io fono nel padre ; e non 
dice : Io fono il padre . Tertulliano innalza la mi- 
fteriofa cerimonia (C.24. c.26.^) , che allora oflfer- 
vavali. nel battefimo , poiché tre volte, non una 
fola , immergevano , in nome di ciafcuna delle di~ 
vine perfone . 

Gli eretici Gretti dalla diftinzione del padre . 
e del figliuolo ( , così chiara nella fcrittura , 

s' inducevano a dire , che il figliuolo era la carne , 
P uomo Gesù ; il padre lo fpirito , il Dio il Crifto ; 
e che così non v' era altro che una perfona divi- 
na . Ma per difendere P unità di Dio , diftrug- 
geano Y incarnazione . Poiché quel che è nato della 
vergine è figliuolo di Dio Emanuele , Dio con noi ; 
dunque non è la fola carne , perchè la carne non 
è Iddio ; e più , Dio non può cangiarfi ; tuttavia 
il verbo li è fatto carne. ; dunque non fi è cam- 
biato in carne ; ma di quella fi è veftito , per 
renderli fenfibile e palpabile . Altrimenti fe G. C. 
fatte ftato un mefcolaraemo di carne , e di fpirito , 
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■farebbe una tefza foftanza , e non farebbe né t im 
tiè T altro , nè Iddio nè uomo Ora in G. C. fono 
due foftanze non confufe ; ma congiunte in una 
pedona il Dio e i* uomo . Cialcmia foftaiua ha con- 
servate le Tue proprietà )\ lo spirito facea 
miracoli , la carne fofferiva . Appare ( 1. Cor. 
l$. 3. ") , che Criito non è il padre in cicV eh è 
<ktto apertamente , eh* è morto il Catto ; e appare, 
-che il padre non (offerì , poiché il figliuolo fi ram- 
marica in^erpee , che P Iddio fuo lo abbandona 
( Mathìfjt 46. ) ; che s'egli era il padre, a quale 
Dio fi jarébbe egli rivolto? In quefta guifa Ter- 
tulliano ribatteva PratTeas con la dottrina ferma 
della chiefa ;*e dopo è beh cagione di maraviglia, 
che ne' fecoii cfegiienti ' tante quiftiorà fieno itate 
ancora fopra 1 mifteTj dejl a. Trinità , e della In- 
carnazione . /. 

XXXII. Aldini altri trattati di dottrina ci fon 
rimafi , ferirti da Tertulliano vèrfo que' medefimi 
tempi ; cioè centra Ermogene* deH' anima , della 
carne di G. C, e della rifurrezionf iella carne . Er- 
mogene viveva ancora , e infegnava la materia efc- 
fere eterna Suo principio era {Adver. Her. ci, ) , 
eh' eflendo Iddio buono , veruna cofa non avea 
potuto fare per fua elezione che non fofle buona . 
Tuttavia nel mondo vi fono alcuni, mali , diceva 
egli ; dunque qualche neceflìtji è , *lla quale Id- 
dio fu foggetto , e cip è il difetto della materia ; 
Rifponde Tertulliano (C4..7, fi.-), che il far la 

* V 1*1 T \ ' * 




chè non farà della materia Signore ; perchè fe quel- 
la è cattiva ed eterna , farà il male immutabile , e 
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aeceflario ( C.9. ) ; o s'è capace di mutatane , non 
farà eterna ( Ciò. Il,} , E allora Iddio ferà au- 
tor del male, fecondo Ermogene ; mentre che l'a* 
vrà egli o fatto ; o fofFerto per fua volontà ( C.35. 

36. ^ . In quello trattato efpone Tertulliano- aper- 
tamente (De carne Chr % *,n,) , che chiami cor- 
po .tutta, la foftanza , e che reputa folameme cofe 
incorporee i modi della foftanza , ficcome l'azione, 
la patrone , e il moto : e ciò fa couofcere per qua! 
cagione die* egli effere Dio corporeo ( V. Aug. ep* 
166. *£ Hier. n,+. Tenuti, c.i& ) : per ateo non 
Io ha egli creduto materiale , poiché quello tratta- 
to intero tende folo a provare , che ha creata «gli 
la matetia . 

U trattato dell'anima è fatto dopo quello (Cm ."); 
e dopo il trattato contra Marcione , ficuramente da 
Tertulliano montanina , Softiene che X anima non 
$- materiale, e tutta via eh' è corpo, penfatido che 
ciò che non è corpo non elifta ; e intende confu- 
tare Platone ('Ci 5, 6. 24. De carne Chr. cu. Dt 
refarr. ci 7, ), e. gli altri , che la giudicavamo in- 
corporea : ma per altro riconofce , che T opi- 
pione da lui combattuta , k la piti ricevuta poi* 
chè la nomina volgare . AH' anima dà le tre di- 
menlionj , e ne allega per prova (értamente la vi- 
none di una femmina de' montanini •> tenuta fama 
( C.9. ) . Certifica fecondò V autorità della fcrittura , 
che 1' anima non £ eterna , ma creata dal fiato di 
Dio , c ch'è incorruttibile , e. immortale ( C.2a. 

37. ) ; ma oppugna la metempficofi , Softìene il li- 
bero arbitrio, e la corruzione della natura , acca- 
duta per colpa del ferpente , la qual corruiione di- 
venne quafi un' altra natura (C. 21. C41. v, in Marc* 
Gì 7-) * Ciafcuu* anima è 4mmouda ia Atomo, fino 
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a tanto che fia riconofciuta da G. C. Solo Iddio è 
fona peccato ( C.40/) ; e il folo uomo fenza pec- 
cato è Q» C. , perocché è Dio . 

Dice che il demonio prende pofFedimento degli 
uomini fino dal nafcer loro ( C.28. c.39. ) , invi ra- 
to dalle fuperftiziorù pagane . Nel tempo della gra- 
vidanza, circonda vali . il ventre della donna con 
iafcie lìate dinanzi agi' idoli . S' erano immaginati 
che vi folTe una dea detta A le mona , che nutrì ile 
il fanciullo ; una nona , e una decima , perchè na- 
(Tcefle nel giudo termine ; una Partula che aflifteva 
al parto . Ne' dolori del parto invocavano Lucina 
e Diana. Per tutta una fettimana apparecchiavano 
una tavola a Giunone ( C. 37. ) ; neh" ultimo di 
chiamavano le genti per notare il momento fatale 
-detta fua nafcita ; e fi confacravano alla dea Stati- 
na i primi paiTi che moveva il fanciullo . Finalmen- 
te facean voto della di lui teda , o di alcuni ca- 
pelli fuoi , i quali radevano , o li desinavano ad 
vn facrifizio per la famiglia , ovvero per lo pub- 
blico . Spiega con quefto quelle parole di S. Paolo 
( I. Cor. 7. 14.)» c he i fanciulli de' fedeli fono 
fanti | e non già immondi , come quelli de' pagani , 
perchè non fono foggetti a quelle impure cerimo-« 
nie. Forfè era quefta una di quelle ragioni , per 
Cui prima del battefimo eforcizzavano le perfone . 

Parlando del fonno ( C.45. ) , dice che in tale 
ftato non vi ha nè merito , nè peacato . Dice che 
la morte non viene dalla natura , ma dalla colpa 
(C$2.); e prova ciò con la legge condizionale 
( C.$ 1. ) , che minacciava l' uomo di morte , fe fotte 
caduto in peccato . Nota efpreflamente in una fto- 
ria che rapporta , che i facerdoti pregavano fopra 
le fepolture ( £55, ) . Credea , che tutte P anime 

. foflèro 



Digitized by Google 



i ■ 
.* 



libro v. : ( : 19J 

Toffero • nell' inferno , vale a dire nel mezzo della 
terra , fino al giorno del giudizio , e che quelle 
de' fanti ricevettero follevamento . Mette in paradi- 
fo (blamente quelle de' martiri ( De refurr, C.43O , 
e fi fonda fopra Tapocaliilè ^ e fopra la vifione dì 
S. Perpetua; ma rnoftra chiaramente , come gli' altri 
vi metteano tutte Panime de' fanti . . 

XXXHL Nel pattato della carne di G. C 
combatte molti eretici , i quali dicevano che G. C. 
aveva avuto un folo cor^o apparente r o un corpo 
celefte, o un corpo animale, vale a dire l'anima 
renduta fenfibile . Prova che G. C. ebbe umana 
carne, e nacque di una Vergine f ) . Prima 
moftra con la fcrittura , che avea jG. C. un 1 anima , 
e una carne; poiché dice ( C.i$f)+ l'anima mia 
è mortalmente conturbata ( Mdtth.26. 3$. "> ; e 
altrove: il pane ( Jaf.6. 52. CI4Ì), ch'io darò è 
la carne mia per la vita del rrtoudo. Dice che 
G. C è Dio , figliuolo di Dio , e tagliuolo dell' uo- 
mo, comporto d* anima e di carnè. Prova la fua 
divinità contra Ebione, da ciò, cH' egK non dice 
mai come i profeti: l'angelo che mi parlava dicea 
così ; ovvero : il Signor dice : ma parla con fua 
propria autorità : io vi dico . Spiegando ciò che 
dice S. Paolo (Ci 6. ), che G. C ebbe la raffo- 
miglianza della carne del peccato ,* non è , die' egli f 
che foflè una carne dipinta dall'immaginazione, o 
-di più eccellente natura che la noftra non è; era 
la • noftra , fenza eflere peccatrice , perciocché fal- 
lendola fua , T avea renduta fatva dal peccato . Do- 
vette nafeere da una vergine ( C.17.)', e iti nuovo 
modo , per effere autore di un nuovo nafeimento • 
Se averfe avuto una madre , e un padre come un 
«omo } farebhe interamente figliuolo dell' uomo ; e 
TonulL n 

* 1 - 
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in confeguenxa un fcmplice uomo . Figliuolo dell* 
uomo per la carne , e figliuolo di Dio per lo fpi? 
rito (_C.i 8. 4, in Marc. ) ; ma non figliuolo di Dio , 
come uomo, eflèndo nato di Maria (Ciò» ), do*» 
vea trar da lei la fua carne, tanto pi{i che per 
erta è del fangn* di Davide ( C.iz, ) , e di Àbra- 
mo . Accenna , e condanna Tertulliano j varj modi 
( C, 33. e.24.*) , onde gli eretici dividano G. C. 

Il trattato della rifurrexione è fcritto contra i 
valentiniani C. ^2»)»e contra gli altri che nega** 
vano la rifurrezione à,e\h carne ; ammettendo fola- 
mente quella dell' anim* , vale a dù"e la converfu** 
ne de' coltami ; e volgendo in allegorie tutto ciò 
che dice la fcrjttura della riftirrezione de' corpi , 
Facean quello in odio della carne, e del creatore 
c per io più comincia vano da (al quklione , per 
fedurre i (empiici: togliendo tède alla ni urr elione , 
e venendo pofeia a rendere odio fa la carne e il Tuo 
autore . Nota chiaramente Tertulliano ( C.2. ) , co- 
me ave* ferino quefto trattato dopo quelli della 
carne di G. C. dell'anima, e contra Marciane 



di.) ; e vi cita Brtfca, 0 PrtfóUa. profeteiTa di 



dell* creazione, nella Tua unione cqn -l'anima, eh* è 
tale , che ben non lì conofee , fe fia la carne che 
porta l'anima ( C.5. c.7. c.8. ), q 1* attinia che porti 
la carne. La innalza ancora per li tuoi 1 aera menti, 
dicendo: fi lava la carne per purificar T anima ; fi 
unge la carne per confacrar ¥ anima ; fi fa fopra 
4a carne il fegno della croce , per fortificar V ani- 
ma ; fi copre la carne con l' impolìzion delle ma-*- 
ni , affine che 1' anima fia illuminata dallo Spirito 



Santo; la carne mancia il corpp, e il fangue di 
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O. C. i perchè l'anima fia nutrita da Dio medefi-» 
mo . Noi vediamo qui i tre facramenti, che ordi- 
nariamente fi 'conferì va no ad un tempo medefimo ; 
il battemmo , la confirmazione , e 1' eucariflia . Ag- 
giunge la gloria xhe ne ritorna alla carne dal mar- 
tirio, e conclude : Che dunque? Quefta carne for- 
mata da Dio con le Tue fteffe mani, animata dal 
fuo fiato, (labilità per comandare a tutte Tal tre 
fue opere; carne riveftita da' Tuoi facramenti, la 
purità della quale ama egli, e approva che fi mor- 
tifichi , e pregia le 1 fue foffèrenze ; quella carne non 
dovrà rifufchare » effa che appartiene a Dio ih 
tanti modi ? » < 

Per principia della rifurrezione apporta la giu- 
flizia di Dio ( C14. 1,5. 16. SS-)» a #* ine clie * a 
carne, ch'ebbe parte nelle buone, e nelle male 
cofe , abbia parte ancora nella '.ricoropenfe ; poiché 
non è effa fola un . iflrumento ; alia «è una part* 
dell'uomo. Ora G.C. è venuta a,falvar >&mo l'uo- 
mo . Poiché gli eretici volgevano i palli rpiCl chiari 
della fcrittura fotto forma di /allegorie ( C. 34.47. ); 
moftra che lpeflò «conviene intendere htteralmente 
le predizioni de' profèti ( C.20. c^^.y t 't le paròle 
di G. C. ; e ribatte efpreflamente la opinione di 
coloro , i quali voleano che la morte eterna altro 
hon fone, che la diflruzione della carne , e deli* 
anima medefima ( C.35: $4.). Vanamente fi fareb- 
be parlato del fttoco eterno, fe non baici affé in 
eterno; e vanamente la carne , che i-più non era , 
rifufciterebbe per avere a ritornare nel fuò nien- » 
te ( C.63. ) . Rifponde alle oppofizioni >proprìe degli 
eretici ; e a qneiie che ad erti , e .a' pagani eran 
comuni . Conchiudendo , che dovrà rifufcitare tutta 
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medefima cime ( C.57. e che niente mancherà 
ad erta;, poiché la perdita di qualche fuo membro 
è una parte della morte, che debDe. interamente 
eifer diltrutta ♦ 'i r •« ^ f 

XXXIV. > Sempre durava violenta la £erfecu— 
zione in Egitto fotto il prefetto Aquila 
hift. c.4. ) , e. Sopportarono il martirio molti diice- 
poli di Origene . 11 primo fu Plutarco , alla cui 
morte aiMette Origene , e credeva ellere uccifo 
dagli amici di elio Plutarco , i . quali teneano che 
folte ftato cagione della perdita ftià , Il fecondo fu 
Sereno, «he fu arfo ; il teno Eradide ancora ca- 
tecumeno ; il quarto Eroue, battezzato nuovamen* 
te , QuenH due furon decapitali' con là fcure . Il 
quinto fu un altro Sereno , al quale dopo molti 
tormenti,, fu tagliata parimente la teftà. La feria 
fu una giovane chiamata Erais , che fu bruciata , 
difendo ancora tra* catecumeni . Fu il ' fettimo uno 
nomato Bafilide , il quale avea condotta al lappi i- 
zio la fama martire Potamiana . Quefti fette mar- 
tiri eran di fcepoli di; Origene, < 

Era Potamiana ima fchiava di rara bellezza 
£Euf. ìb. £.5, Palfad.hift. Laufl c.$. ) della cui one4 
Ùk volendo difporre il fuo padrone, non vi riufci j 
e però diedra in poter del prefetto Aquila ; accu- 
fandola che forte criftiana , e che parlarle, contra il 
governo , e contra gì' imperatori , intorno alla per- , 
fecuzione • Promife egli al prefetto grati fomma di 
danajo , pregandolo di non fare ad erta alcun dan- 
no , fe accontenti va a' fuoi defiderj ; . ma vo-r 
lea, che le dette morte , fe perfide va nella fua du* 
rezza, affine che non, fi beiÉuTe di lui ,11 prefetto 
non potè perfuaderla , e però le fece provar 'molti 
tormenti , e pofcia fece porre fopra il fuoco ;i nn« 
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gTàtt caMaja ripiena di pece i e poiché fu boliert- 
te , dirle a lei : va , ubbidirci al tuo padrone * al-, 
trimenti io ti farò gittare là dentro * Elia rifpofe i 
non piaccia a Dio , che pofla uri ingiurio giudice 
coftringermi in modo , che io acconfenta all' altrui 
impure voglie» Allóra la minacciò di farla efporro 
alla violenza de' gladiatori ; e non potendo vincer- 
la, comandò che fofle fpogliata, e gittata nella cal- 
daja . Potamiana. duTe : io vi fcongiuro per la 
vita dell' imperatore, di non voler che io com- 
pari fca qui ignuda : ordinate più torto che a poco 
a poco mi calino nella caldaja con le mie vedi ; 
e voi conofcerete di quanta pazienza m'abbia fatto 
dono G. C. da voi fin ora non conofciuto . Il pre- 
fetto ciò le concedette * e dopo aver data la fen- 
lenza , confegnò erta fchiava a Bafilide , eh' era uno 
de' fuoi cuftodi , perchè la traerTe al iupplizio * 
Quefto foldato usò verfo lei molta dolcezza , e one* 
(la. Rifpingeva il popolaccio , che per la via fi a£ 
follava per oltraggiar Potamiana , e dirle infoienti 
parole . Ella dilTe a lui , che prendelTe animo , * 
promifegli che torto che averte lafciato ella di vi- - 
vere , avrebbe per lui domandata grazia al Signore* - 
e che torto proverebbe gli effetti della fua gratitu* 
dine . Cosi detto , le furon merli i piedi nella pece 
bollente , e a poco a poco la immerfero dentro a 
quella fino alla cima della teda. Così, ella terminò 
il Tuo martirio. Marcella fua madre fu abbruciata 
nel medefimo tempo . 

Poco dopo i foldati compagni di Bafilide, vo- 
lendolo coftringere a giurare , probabilmente nel no- 
me di qualche Ìor falfo Dio , difle che ciò non po* 
tea fare , poiché era cfirtiano , e pubblicamente Io 
artert. Da prima penfa/ono che fch'erzaffe 5 ma veg- 
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gendo , che ' feguitava con fermezza , 1© conduce* 
rò al prefètto . Udita egli tal confezione , fecèlo 
metter prigione • Andarono i criftiani a viittartó i 
richiedendolo perchè Ti forte così fubito mutato . Rif* 
pofe : Potamiaua mi apparve la teraa notte dopo 
il martirio fua* e mifemi una corona in capo ; di- 
cendo, che avea per me domandata grazia al Si- 
gnore , e 1' aveva ottenuta, e che tra poco mi 
avrebbe ricevuto nella fua gloria .1 fratelli gli die- 
dero pofeia il fuggeìlo del Signore , vale a dire il 
battefimo , e il giorno feguente fu decapitato con 
ia feure . S. Potamiana apparve in fogno a molti al- 
tri, che fi convertirono alla fede* 

Fa teftimonianza Origene negli ftritti fiioi 
(Cont.Celf. Li. f.35. ) d* aver veduti molti rimili 
tiempj di perfone , che abbracciarono la fede cri- 
(liana contra lor voglia, e che fi mutarono tutto 
ad un tratto dopo alarne vilioni avute ; o dor* 
mendo , o vegliando ; e fi trovarono deiìderofi d f 
incontrar la morte per amor dr quella dottrina % 
che prima aveano deteftata . 

XXXV. Origene medefimo ra quella perfecu- 
zione moftrò quanto zelo avea per li martiri . Vi- 
fitavali nella prigione , e gli accompagnava per dar 
loro animo , mentre che venivano efaminati dal giudi- 
ce, parlando loro arditamente , e dando loro ri ba- 
cio di pace . Non temeva il furor de' gentili , i 
quali fi affollavano intorno a' martiri , e avrebbero 
lapidato lui , fe non fi fbn*è tolto ad etti come per 
miracolo . Sdegnati, che tanti follerò da lui con* 
vertiti per mezzo de' fuoi ammaevrratnenti , gli te- 
fero molte inlidie per averlo nelle mani ; e giun- 
fero fino a difporre alcuni foldati , perchè Y ucci- 
derò in cafa lecitamente ; per il che era coftrettft a 
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mutare albergo di tanto ili tanto , per modo che 
parea non poter baftare ÀldTandria tutta al fuo 
fcampo . SpefTe volte ili prelò , e ftrafeinato f>er 
la città ( Epiph. har. 64* fl.i.) ; molte fiate meno 
alla tortura ; e un giorno gl' infedeli lo radettero 
a gin fa de' facerdoti degl' idoli ; e lo pafeto su? 
gradini del tempio di Serapi , porgendogli alcuni 
rami di palma , perché li àftrtfmuTe a colóro , che. 
falivano al tempio . Origene li prefe , e dille ai 
alta voce 5 venite r ricevete quelle palme , boti co> 
me quelle degl* idoli voflri ; ma come quelle di 
Cr» C. Tale zelo aveva Origene / ina fu da eilto 
troppo olite ttaiportato * 

Èffendo egli in frefea età * e coftrettò dall* oh* 
bligo del fuo offuio di catechirta a converfar coii* 
tinovamente noti telo con uomini , ina ancora coti 
donne ; volle altìcurar fé contra le tentazioni , é 
parimente contra le maldicenze : cosi avendo più 
zelo che fperimentd i inteie tanto litteralmente quel 
detto del Vangelo : Vi fono degli Uomini * i quali 
divehnero eunuchi per la regno de* cieli ; eh* ' 
Irenne in rlfoluziorie di farli tale {£uf.6. tiift. cÀi 
Hier. epijftié. c.^ lìiattfuif^ Nafcófe quanto più 
potè quella fna azione, celandola a* fiftrir medeunri 
amici ; ma ciò andò aJfr Orecchio dleì fuo vefcovo 
. Demetrio , che fu forfrefo fommametìw?, die quel 
giovane tanto ardimento 4 averte* almi» f e % tutta- 
via ebbe in pregio il fuo fervore , e la fcmplicità 
della fu a fede . Confortollo dunque a prendere ani- 
Ito, e attenerli più che rn^i a! fuo uffizio, Ùri 5 
fette medehmo condannò -pofei a fé flello , che avea 
prefo quel detto così materialmente , e confutò* 
apertamente quefllfr fua fpiegaaione , dando lift fen^ 
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fo allegorico a tutto ciò che dice G. C. in quello 
luogo delle tre forti di eunuchi , 

XXXVL Pare che lòtto quefta perfecuzione 
cominciafTero i criftiani a metterli a coverto per 
mezzo di danajo ; pagando una fpezie di tributo 
non {blamente a 1 magiftrati ; ma ancora a* dela- 
tori e a'foldati ftabiliti per andare in traccia d'efiì . 
In tal modo comperavano il loro ripofo le intere 
chiefe ; e da' vefeovi era approvata quefta rifolli- 
zione, poiché fi pativa perdendo i beni, e non fi 
metteva a pericolo V anima ; ma i montanini bia- 
fimavano quel procedere ; come il fuggire la perfe- 
cuzione ; contra la quale fuga fece Tertulliano un 
trattato a bella pofta ( TertulL de fuga. ) , indiriz- 
zato ad un tal Fabio cattolico , il quale gli ave* 
richiedo in tal propofito il parer fuo . Nota in effo 
quanto giovi la perfecuzione • Allora , die' egli , hi 
fede è più follecita , come in tempo di gutrra è ph> 
efatta la difciplina ; fi fanno digiuni , dazioni , ora- 
zioni ; li ufo umiltà , s' odia il male , s' ama la 
purità y e la fobrietà . Parla egli di un fanto mar- 
tire chiamato Rutilio ( C.5. Martyr. R.2. Aug. ) , il 
quale dopo aver fuggita molte fiate la perfecuzio- 
ne di luogo in luogo ; dopo avere fchivato il pe- 
ricolo con lo sborfo del danajo , penfando efifer fi- 
curo , fu prefo inafpettatamente , .prefentato al go* 
vernatore , e dopo aver patiti molti tormenti , fu 
arfo. Accenna, che fino a quel tempo, tra le in- 
Tenzioni di accrefeer le rendite dell' imperatore , ncn 
s' erano avvifati d'imporre a' criftiani un partico- 
lar tributo , onde veniflèro a comperar la libertà di 
dare in pace nella réligion loro ; quantunque Af- 
ferò in sì gran numero , che grand* entrate potea- 
no ricavarne ; ma ciò nacque dall' odio de 4 pa- 
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gani, che nón penfavanò ad altro, che a diftrug-* 
gerii . 

Si può rapportare a quello medefimo tempfr- 
lo Scorpiaco di Tertulliano (Scorp. c.5.*) ; o al- 
meno pare fcritto dopo la fua opera contra Mar-; 
cione , poiché la cita . Gli dà quello titolo , come 
contràvvelenò degli fcorpioni ; vale a dire contra 
gli eretici, cjie dnìoglieano dal martirio ; gli uni 
erano i valentiniani , gli altri i gnofìici . Coglieva-, 
no il tempo di tentare i cattolici nel più forte» 
della perfecuzione , come fanno gli fcorpioni . nel 
maggior caldo della fiate ; e tal paragone era, 
molto feniìbiie nelP Africa. I fedeli, che il lafcia-5 - 
vano fvolgere da' lor difeorfi , cadean nell' erefia * 
q ritornavano al fecolo , vale a dire neU* idola-> 
tria . Prova Tertulliano per combatterli ( Cd. 5. 9.) , 
che il martirio è neceflario, fecondo i divini pre-, 
cetti del vecchio e nuovo teflamento : e paragona 
i tormenti del martirio alle operazioni de' cerufici/,. 
le quali fon crudeli , ma fon neceflarie. Oppugna 
le fantafie de' valentiniani ( Ciò.), i quali vo- 
leauo , che la confèflìone comandata da G. C. non . 
Ji do velTe fare nel mondo-, nè in quella vita ; ma 
dappoiché l' anime faranno ufeite da' corpi ; in- 
nanzi agli uomini, e le portanze, che s'immagina- 
vano efiere ne' varj ordini del cielo. In quello 
luogo dice chiaramente che la porta del cielo è 
aperta a noi per li meriti di G. C e che i cri- 
iliani vi fono ammem* fenza efame , e fenza indu- 
gio ; che G. C. ne lafciò qui in terra le chiavi . 
a S. . Pietro , e col fuo mezzo alla chiefa ; e che 
ciafeuno porta effe chiavi con lui , confettando la - 
fede . Nota che i pagani fpefib gridavano nel cir- 
ca (£j£,x. ad Nation c&* Adv, Jud. ; e fine* 
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* quando fofFrircmo noi q netta terza fpezie d' uo* 
mini? Parlando de* criftiahi , cflì pagani fi conta- 
vano per primi , e i giudèi per fecondi * 

In qùefto medefimo tempo , verfo gli ultimi 
armi dell* imperator Severo * fcrifle Tertulliano con* 
tra i giudei in occasione di una quiftioite occorfa 
tra un criitiano , e un giudeo prò fe! ito , che per 
luteo un giorno era dura'a in prefenza di molte 
jfKHfone dell' una , e dell' altra religione . Prova * 
«he i facrifizj della legge dovevano eflere annui- 
teti : poiché- iti uri luogo proibifce , che non fi fa* 
érificaue M akro luogo i che in Gerufalemme (C.5.)/ 
e in un altro il profeta Malachia promette uu fa- 
Orifizio {Mata&A. ti. V che fi offerirà per tutto 
ir mondo» Parlando della eftenfione del vangelo * 
nomina le fèguertti nazioni ( C.7.) : diverfe fpezìe 
di getuli e <li mauri ; I* intera Spagna ; diverte 
nazioni delle Gali je ; le contrade della gran Breta* 
gna inaccetàbili a* romani fonimene a G« C. / i 
fermati , i daci , i germani , gli fciti , e molte na- 
zioni barane, molte provincia , e molte ifole fco* 
Hofèiute a? remarti. In tutti quelli luoghi regna il 
nome & C G. di- già- venuto m terra . 

XXXVMt Facea Y imperator Severo la guerra 
barimi nelfe gran Bretagna > e mentre egli mar- 
dava, con la firn armata , Antonino filo prlmoge* 
trito C Ep* Dton. £.*4*« cne lo figura , freno 
alquanto il cavallo fuo , e fenza dir parola * diede 
iramo alla fpada , per afTalirlò da dietro , e ucci- 
derfo. Coloro- che venivan feguendolo, al atond 
t*fr grido , per cui Antonino ritenne il colpo . Se- 
vero fuo padre/ non fece altro che rrnlproverarlo \ 
lei* tal rarnmarico ne provò , che mori poco dopo 

* dolore y pia cht • * infermità u Era vifiTuto , A& 
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fantacitiquc anni , e ne avea regnato diciaflme , * 
otto meli * Ufcì di vita ad Eboraco a fia Yorck » 
addì quattro Febbrajo l'anno di G. C. 211. t Tuoi 
due figliuoli Antonino, e Geta* che aveva affo- 
cati all' impero , gli fuccedettero . 

Ma non potean comportai^ i un 1' akro , e 
nel viaggio che fàceano » ritornaiuto in Roma, eia* 
fcun di eflì fece prova di far perire il fratello fuo * 
Finalmente non avendo potuto Antonino fare av- 
velenar Geta > lo fece uccidere a colpi di fpada* 
c fpirò l'anima in braccio a fua madre , che fu ri- 
coperta del (angue fuo * Fece parimente Antonina 
morire tutti i foldati , e gli altri , che avean moftra*» 
ta qualche affezione a Geta , e cosi fece delle lor 
mogli , e de 1 lor figliuoli , al numero di ventimila 
anime . Poicia fece morire gran copia di fonatori » 
e quelli particolarmente , eh* erano (lati in grazia 
di fuo padre. Finalmente ne' giuochi del circo, ci- 
tandoli beffato il popolo romano di un? conduttor 
dì cacio da lui amato , prefè ciò per ingiuria , e 
«rdinò che andaflero molte truppe a. fare man balla 
eontra tutto il popolo . Tuttavia (fucilo medefimo 
Antonino non. perfeguitò i ciiftiani . Si chiamava 
prima che fuo padre lo afTociafle all' ira* 
pero ; pofcla gli fi diede il foprannome di Caracal- 
k , per aver egli donato al popolo* una fpeiie di 
gran mantello , ed è conosciuto più eoa: quefto 
nome , che con V altra. 

XXX Vili. Verfo il cominciamento del fuo 
regno Serapione veicovo di Antiochia era ufeito di 
Vita ; fuccedette a ku Afclepiade , e governò la 
chiefa per anni fette ( Euf.6. hift. c.i.ld, Chr.212.} « 
Era Itato con fé ilo re nel tempo della perfecuzione, 
Aleffandro wfcoYO di Capoadgcia che ancota A 
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ritrovava prigione per la fede , fcrilTe in quefta oc-* 
calìone una lettera , che cominciava cosi : Aleflan-»- 
dro fervo del Signore , e prigione di G. C. alla faU- 
ta chiefa di Antiochia fallite nel Signor noftro . • 
Quando io feppi che Afclepiade uomo attillano al 
xniniltero per la grandezza della fua fede , ricevette 
per divina providenza il governo della voftra chic- 
a ; il Signore allegerì i ferri , che mi (iringono 
«ella prigione, ficchè appena li fento . Mandò que- 
fta lettera per via di Clemente di Alexandria iacer- 
dote , uomo , die' egli , fperimentato , e confumato . 
nella . virtù , e giunto in quello paefe per confer- < 
mare la chiefa di G. C. 

Eifendo AlerTandro ufeito di prigione ( Euf.6. 
ci 3.) ebbe una rivelazione in fogno per cui gli fu 
ordinato di andare alla vifita de 1 fanti luoghi di 
Gerufalemme • Quivi trovò Narcifo, che avea ri- 
prefo il governo della fua chiefa , poiché erTendofi 
Celato per molti anni , ritornò al tempo di Gordio, 
eh' era flato melfo nel luogo fuo ; e ritornò tale 
come fe torTe rifiifcitato da morte a vita . Per lo 
rifpetto che fi aveva alla virtù fua , principalmente , 
in grazia della (ita pazienza avuta nelle calunnie , 
fu pregato da tutti i fratelli a ripigliare il governo 
della fua greggia ; ma era sì vecchio i che non 
potea quali più operare . I più degni tra fratelli 
ebbero la notte una rivelazione; e una voce di- 
ftintillima ordinò loro, che ufcilTer dalle porte del- 
la città , e prendeflfero in vefeovo loro colui , che 
per la via folte da Dio mandato loro . Si abbat- 
terono in AlerTandro , e benché fofTe vefeovo di un* 
altra città , per quella evidente volontà del Signo— 
re , e per la degna confezione da lui fatta durante 
la perfecuzione , fu egli quivi ritenuto per vef~ 
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cova , co! comune confenfo di tutti i vefcovi delfé 
vicine chiefe . Così fu Aleflkndro vefcovo di. Ge- 
rufalenirae con Narcifo, e fu il primo efempio di 
un vedovo pattato da una fede ad un altra f e da- 
to per coadjutore ad un altro vefcovo vivente ; ben- 
ché per vero dire AlefTandro era più torto fuccefc 
for di Narcifo ; non avendo Nareifò più altro che 
l' onore del vefcovado . Ne faceva egli menzione iti 
una lettera fcritta agli Antinoiti , dicendo cosi : 
Narcifo vi faluta , egli che prima di me tenne la 
fede di vefcovo, e che avendo oggimai più di 
cento e fedici anni , è prefentemente unito con le 
orazioni meco ; e pregavi , ficcome io , che abbiate 
un medefimo parere. • 

XXXIX, In Roma nel tempo fteflb di papa 
Zefirino , e dell- imperator Caracalla vi fu una fa- 
raofa quiftione tra Gajo cattolico , e Proclo monta- 
nina (Hz>r. de fittpt. in Ca)o Euf.6. hijl.io. Eufi. 
hìjl.i^. ) ; nella quale » Gajo eloquentilluno , moftrò 
apertamente all' altro , che fenza ragione difendea la 
profezia nuova. A vea fcritta la relazione di sì fatta 
quiftione , in cui tra le altre cofe . dicea s pollò 
moftrar chiaramente i trofei degli apoftoli, e fevoi 
volete andare in fui Valicano o in fu la via d'Odia » 
troverete i trofei di coloro , che han fondata quefta 
chiefa con li. ragionamenti e virtù loro. 

Vicino a que v tempi Minuzio Felice avvocato 
celebre viveva in Roma (JfcVr. de Jiripe^^e fcriife 
un eccellente dialogo in difefa della criftiana reli- 
gione, contra le calunnie de' pagani ; e in eflb fk 
■parlar feco due fuoi amici , Ottavio Gennajo fatto 
criftì ano , e Cecilio Natale pagano ancora . Otta vip 
fempre era flato amico di Felice, féeretario de' fuoi 
amori , e di compagnia feco negli errori fuoi gio*-. 
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vanili ; «^quando lanciarono 1' idolatria per< farli 
criftiani , X$r«™> fu Ottavio . Dopo alcun tempo 
di lontananza tra per una faccenda , e tra per il 
defiderio che avea di vedere V amico Tuo Felice f 
lafciò la cafa , Ha moglie , e i piccioletti figliuoli ; 
fer andare a Roma ; là dove Felice che non fé lo 
nfpettava , lo ricevette con gaudio diremo. Paflato 
tin dì o due andarono entrambi ad Oftia , dove 
Felice avea a panar le vacanze deli' autunno ; e 
Cecilio fu delia brigata . Una mattina , che an- 
davano paleggiando tutti e tre fui lido del mare j 
Cecilio vide un idolo di Serapi, onde poftali la ma- 
rno alla bocca , quefta baciò , il che era un modo 
di adorazione . Allora Ottavio dirle a Felice : o 
fratello , non è cofa di voi degna lafciare in quella 
■grotta ignoranza un uomo eh* è fempre con voi . 



„fè ; e ritornando indietro , s' abbatterono ad alcu* 
mi fanciulli , che fi traftullavano a fer guizzar fui 
mare alcune fchegge lifee . Que' due ebber diletto 
di quello fpettacolo innocente ; ma Cecilio fu pen* 
ibfo e trifto . iFelice gli domandò la cagione ; ed 
egli dUTe chiaro , che gli era difpiaciuto il parlare 
di Ottavio, e propafe di efami nar minutamente la 
*quifttone* ♦ 
XL. Si pofero a federe, e Felice nel mezzo 
Siccome giudice , Cecilio incominciò a di moftrare V 
incertezza delle umane cognizioni , e la temerità di 
coloro , che vogflion più tolto abbracciar per cafo 
ttna opinione j che fofferire di efeminare il vero : e 
«per ciò, die' egli , non fi può ftare a vedere fènza fde- 
<g no , e fenza dolore, che genti ignorantilTime , che non 
ìhanno fior di lettere , nè cognizione delle arti più 
-dozzinali , iardifcano decidere della natura Sovrana, 




a camminare , ragionando di varie co» 
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di cui tante fette de'fibfofi da tanti le coli -in qua d ripar- 
tano ancora tra loro , c con ragiorie ; poiché «cm foia- 
mente non conofeiam noi le cofe divine , ma nè w- 
che conofeiamo ciò ch ? è in cielo lopra di noi 
fondo della terra ; e poi bene avventurali ,-jfc cono* 
feerìimo noi medefimi . Dipoi alkga le tragiani-, pe* 
le quali erano. i fìlofofi in dubbio + Te il mondo 
«ve va autore , s r egli era governato dalla previdenza q 
e couchiude , che nella incertezza meglio è atte** 
»'jrii a' detti antichi intorno alla religione ; e Ila* 
iti andò di voler giudicare degl' Iddìi « credere a' par 
dri e agli antichi più pronomi alV origine dei mon- 
do . Si eftende fopra la grandezza dell 1 impero ro- 
mano , ch'egli intende- eiFer e il guiderdone della 
pietà loro vecfo • tutti gl'. Iddìi incile uranieii . 
- ; . Così dunque , àie' egli , poiché tutte le 
zioni convengono nella credenza degi' immortali id- 
dii , benché il culto ùa diverto-, e incerta J' origi- 
ne , io non pollo fedire che fvwwi geme sì ar- 
dita , e sì gonfia delia faa propria fapienza empia* 
la quale voglia distruggere 9 o indebolire una. reli- 
gione sì antica, utile, e fa lutar e . Non è coH a de- 
gna di co rapa ili. ori e il vedere una fazione obliando* 
nata, e difperata levai Fi contro gi' Iddji, e formane 
una profana congiura., raunando il popolaccio 2 
più ignorante, e femmine debili e cradule , « lare 
inlìeme notturne ailemblee di folenni digiuni , e >4* 
inumani conviti ? Fazione ofeura , nimica della iu- 
ce, mutola in pubblico, in fec reto piena di cian- 
ce . Riguardano coiioro « tempi i ccune tami ^ une " 
Ai roghi: fputano in faccia agl'Iddìi , Si burlano 
dei iacrifìzj , fentono compailone itegli acori dei 
facerdoiio , e Spregiano .la porpora , meinre ifono 
.«fli mezzo ignudi. Va si olpreia i» |>axjia:, - 
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«on contano per niente i tormenti- di quefta vita ; 
per timor che hanno di alcuni altri futuri e in-* 
certi ; e per timor di morire dopo la morte loro^ 
apprendono la morte. ; : • : 

Poiché il male è fecondo , la corruzione de' 
xoftumi fi fa Tempre maggiormente, onde quella 
•empia congiura fi eftende per tutto il mondo . Si 
tìconofeono tra efli a certi fecreti fegni , e fi ama* 
no quali prima di conofeerfi ; fi chiaraan tutti fra- 
telli e. forelle, coprendo fotto si bei nomi le in- 
famie -i' è le colpe , di che 4i fanno una religione . 
-Non fi direbbero dieiìi tante inique cofe, fe quella 
voce non folle foflenuta dai un gran fondo di ve- 
rità . Sento dire , che adorano la teda di un alino , 
per non fo quale temeraria 1 opinione . Aggiunge un* 
altra calunnia infame e incompatibile , non li fa- 
prebbe dire. in che fondata , fe non forfè in quello f 
che vedevano v crilliani metterli in ginocchione 
4linanzt it -yefeovo affifo , o perchè riceveflero Firn* 
pofizione della mano , nella confermazione, e nella 
penitenza ; o perchè aveano molte altre occafioni 
di farlo> tome fi .pratica ancora . Seguita Ceciiio : fi 
dice ancora che adorano un uomo {Supdib. 3. n. 21.), 
il quale per fiièi colpe ebbe indegna morte ; e patì 
funelhonente fu la croce . Quelli altari convengono 
agli fcellerati uomini , e adorano ciò che meritano di 
adorare . Rapporta pofeia quelle odiofe favole , del 
fanciullo ricoperto di farina , che davano a mangiare; 
del cane che ammorzava il lume ; degl'incerti , e altre 
abbominevoli cofe , che attribuivano a' criuiani . 

Allega come gran prova di quelli fatti 1' ofeu- 
, rità della religione ; poiché , die' egli , fia che fi 
voglia quel che adorano , perchè procurano di ce- 
larlo.? Le onefte cofe amano la pubblica vàia, a 

le 
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colpe cercano la fecretezza . Perchè non hanno efli 
nè tempj uè altari , nè immagini conofciute ? Per-» 
chè non ofano eiii parlare liberamente , nè libera-* 
mente raccoglierli raueme, fe ciò che adorano non 
foflfe una cofa degna di gaftigo , e vergognofa ? Ma fw 
nalmente chi è quefto Iddio? donde viene ? dove 
abita? Iddio unico , folitario, abbandonato , non co* 
nofciuto da nell'una libera nazione . Sono folamente 
i giudei , miferabile popolo , che adorarono pari-: 
mente un folo Dio ; ma aveano pare de' tempj , 
degli altari , delle vittime , e delle cerimonie » Ma 
quefto Dio ha sì poca pofTanza , eh* egli è fchiavo 
de' romani con tutto il fuo popolo . Quai prodigj ■ 
ancora non s' inventano i crùliani ? Che quefto 
Dio ( TertulL de teftìm. an. c.2. ) , che non poilòna 
nè moftrar , nè vedere , s' informi efattameme de' 
coftumi di tutto il mondo , delle azioni e- delle pa- 
role , de' più afcofi penfieri ; vale a dire , eh' egli 

' per tutto parteggia, per tutto fi trova, eh' è nojofo, 
inquieto , curiofo , a fegno d' eflere sfacciato ; poi- 
ché è in ogni luogo, prefente a tutte le azioni; e 
bada a ciafeuno particolarmente, come fè per tutti 
baftafle folo . Che direm pofcia del fuoco, onde mi- 
nacciano il mondo intero , come fe n potette ro- 
vefeiare 1' ordine di natura ? Non contenti di tale 

* ftrana opinione , vi aggiungono altre novelle di 
vecchie , dicendo che rinafeeranno eflì dopo la 
morte ; c dopo efler divenuti cenere . Di quà 
certamente nafee 1* orror, che hanno de* roghi, ne' 
quali noi abbruciamo i corpi. Sopra ciò fi fonda- 
no di avere a godere una felice vita ed eterna do- 
po la morte, e minacciano gli altri di eterna pena. 
E tuttavia voi attribuite a Dio tutto ciò che noi 
facciamo , ficcome gli altri la attribuifeono al detti- 
Tom. Il o 
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fio ; e ditè *4ie non fi abbraccia la Voftra fetta d* 
chi vuole abbracciarla ; ma da chi viene eletto , 
Così voi fate un giudice ingiufto, jl quaie punifce 
negli uomini ciò che fanno per cafó ', e non per 
volere. Cecilio affalifce qui chiaramente i dogra 
della grazia ; pofcia parla corin a la rjfurrezione i 
e feguita cosi : vqì dovrete almeno giudicare dalla, 
Jperienza del prefente, quanto fieno fallaci le vo— 
lire fperanze. Voi fiete poveri la migliore , e U 
maggior parte ; come dite voi inedefiml ; voi pa- 
tite freddo, fame, e fatica ; e quefto comporta il 
Dio voftro ; licchè o non vuole \ o non può foc- 
^orrervi effendo o debile, o ingiufto. Lafcjando le 
infermità , e le comuni miferie , liete voi minacciati , 
maltrattati con tormenti , con croci , e con fuoco . Che 
fa il Dio voftro? Può egli foecorrervi dopo la ri* 
(urrezione , e non lo può in quefta vita ? s 

Non vedete voi come i romani regnano , e 
godono dell' impero di tutto il mondo , e coman- 
dano a voi fenza il v olirò Dio ? e intanto voi ri- 
pieni di timore , e d' inquietudine vi attenete dagli 
oneftj piaceri . Voi non avete parte negli fpettaco- 
K , nelle pompe , ne s pubblici conviti ; voi abbor^ 
«te i facri combattimene , le carni offerte fopra gli 
*kari ; in tal modo temete gl'Iddìi, i quali negate 
effere . Voi non vi coronate di fiori » non. profu*- 
mate il corpo , liete pallidi e tremanti ; voi non 
rifufciterete , e intanto ciò afpettando non vivete 
Ora nè pure , Dunque fe vi rimane più alquanto di 
jènno , e di modeftia , lafciate di cercare i fecreti 
del cielo , e quale abbia ad elitre il dell ino del mon - 
do ; baffa ben riguardare intorno a fe , fegnata- 
mente trattandoli di perfone ignoranti , goffe e rozze. 
Coloro che iiou fono atti * conofcere gli affari dell* 
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vita civile , affai manco, lo fono di fcoprir le divie- 
ne cofe. Se volete voi fiìafofare, imitate Socrate, 
il qual dicea, che ciò eh' è fopra di noi, non ap-- 
partiene a noi : la maggior Capienza degli uomini 
è il confettare la propria ignoranza . Io per me 
credo , che le cofe dubbiofe fien da lafciarft nello 
(lato loro , nè fi dee temerariamente decidere , quan- 
do li veggono dubitare tanti grandi uomini 9 per 
timor che hanno d'introdurre qualche fuperrtizione, 
e di diftruggere. tutta 1% religione . In tal modo par- 
la Cecilio , 

XLI, Rifponde Ottavio r che tutti gli uomi- 
ni , fenza diftinzione di età , di feffo , o di condi- 
zione, fon nati capaci di ragione ; e che i raedefi- 
mi filofofi » prima che la lor fama prendeffe piede , 
erano avuti in difpregio da' grandi e da' ricchi , 
come uomini volgari , poveri , e ignoranti . Dice , 
che quanto meno il parlare è ftudiato, tanto più 
è bello ; noichè la fola verità ci perfuade . E' cofa 
ragionevole , che 1' uomo coaofca fe fteAo , ma ciò 
non può fare , fe non conofee ancora il rimanen- 
te del mondo ; tanto è legato con le fue parti ; e 
fe non conofee Dio, che n* è l'autore. Bifògna 
aver cognizione di queft' ampia focietà , per ben 
governarfi nella focietà civile* Pafla poicia alle 
prove naturali , che vi fia un Dio , il quale ha 
fatto il mondo , e lo regola con la fua previden- 
za . Noi , die' egli , non polliamo nè. vederlo , nè 
comprenderlo , perciocché egli è fuperiore all' in- 
tender noftra* e alle noftre cognizioni, effendo 
immenlò. , infinito , noto a fe fola nella grandezza 
fua . Non bifogna cercare il fua nome ; il fuo no- 
me è Dio. Abbi a m bifogno di nomi per diftingue- 
ei qualche perfora particolare tra molti : il nome 

o 1 
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di Dio bafta per quello eh' è folo Dio : altro non 
è che fpirito e ragióne : i medefimi filofofi per lo 
più dittero quello di lui. 

Confuta pofeia ampiamente le favole , e le al- 
tre incompatibili cofe dell'idolatria. Parlando de- 
gli uomini , che da' pagani erano fatti Iddìi , do- 
po la lor morte, come accadea di tutti gl'impera- 
tori romani , dice : lì dà loro quello nome mal- 
grado ellì ; quelli bramano di rimanere uomini, e 
tergono di divenire Iddii , per quanto fieno avan- 
zati in età . Domanda quando gì' idoli cominciano 
a diventare Iddii ? Si fonde T immagine , fi fab- 
brica , fi rifta ura , e non è divenuta ancora Iddio . 
S' innalza , viene (labilità col piombo , ancora non 
è un Iddio . Si adorna , fi confacra ; le vengono 
fatte orazioni ; eccola cangiata in Dio , tofto che 
piacque ad un uomo di dedicarla . Rifponde come 
Tertulliano all' oppofizione intorno alla romana 
grandezzate alle calunnie degl' incetti , o de' con- 
viti di umana carne , e dice che vien da' demonj 
r idolatria e t odio contra i criftiani . Dice che 
noi non adoriamo , nè bramiamo le croci ; ma 
quefto è , come ha detto innanzi, che molto s' in* 
gannano i pagani in credere, che da noi fi tenga 
per Dio un uom mortale , e colpevole . Ottavio , 

0 più torto Minuzio , che Io fa parlare ( V. Perron. 
confen /\6. pajf. & Re/ut. p.ny. &c. ) , -non di- 
feende alla fpiegazione di alcun miftero , onde non 
fpiega nè l'incarnazione, nè la morte di G. C. ; 
fi contenta di diftruggere le baflTe idee de' pagani , 

1 quali tengono che da noi fi adori per Dio un 
uom comune , e la figura della croce in fe ftefla , 
come iftrumento del fupplizio. Per altro non fa-^ 
r«bbe loro caduto nell' animo di far tale oppofK 
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zione ( là. Tertull, apolog. r.i6.)* fè non a verter: 
veduto i criftiani o nelle chiefe o nelle cafe lo* 
ro moftrar qualche rifpttto alla figura della croce ; 
•e le 1 cristiani toon-averTero avute immagini di al* 
cuna forte , non avrebbe detto Cecilio , che nori 
ne hanno di conofciute ; ma arTolutamente che 
non ne hanno * 

Contra il rimprovero * che i criftiani non 
aveano fiatile » nè tempj , nè altari , nè facm 
fiij , gli baftà dire , che l'uomo è l'immagine 
vera di Dio; il mondo fiso tempio ; la vita pura h 
e i buoni coltumi il vero facrifiiio. In quefta for* 
ma quafi rifpofe anche Origene ( Orìg. in Cel. lib.8. 
^.$89. Clem.7. Strom. v. Mceurs chr. /i.aS.") * poco 
dopo ; e prima di lui Clemente Aleflandrino Tuo 
maeftro . Non era già , che non fbfle noto > i cri* 
ftiani ratinarli in alcuni luoghi per efercitare la 
religion loro ; ma que' luoghi più torto famiglia- 
vano a fcuole , che a tèmpj * uguali a que' de' pa- 
gani , ne* quali erano Tempre idoli di rilievo , è 
altari adatti ad ardere le vittime . Dice , ni un al- 
tro dettino efTervi , fuor che la providenza di Dio • 
Promette un trattato del dettino , che non ci è ri*, 
mafo . Intorno a' rimproveri ♦ che fi davano a* cri* 
ftiani di povertà, dice: quella è nottra gloria; e 
ficcome la troppa abbondanza indebolire P animo y 
così la parfimonia lo rinforza ; e tuttavia come può 
efler colui -pòvero , che di niente ha bifogno , e 
l'altrui non defederà ? Se le ricchezze ci parefTerd 
utili ; le chiederemmo a Dio (Hier. fcrìpt. de Min.}\ 
ed egli che tutto ha , potrebbe darcene una parti* 
cella . Ma noi vogliam più tofto di fregiarle , che 
ferbarle ; e chiediamogli in quel cambio P. innocen* 
za, e là pazienza-. Quelle fono le cofe più parti-* 

• ì 
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Scolari nel dialogo di Minuzìo Felice:, la cui coti-» 
dufione è la convention di Cecilio * 

XL1I. Intorno a quel tempo nel principio di 
Caracalla , o forfè iu fui terminar di Severo , Ter- 
tulliano indirizzò uno fcritto a Scapula , procon- 
solo d' Africa , facendoli efortazione , che tralaiciaf- 
fe di perfeguitare , poiché per conseguenza in quel- 
la provincia durava ancora la periecuzione ♦ Nota 
nel principio, che quefti avvertimenti dati da' cri- 
stiani a* perfecutori , non erano . per V utile de* cri- 
ftiani , che più torto s'allegrano d'eifer condannati, 
che liberati i ma per 1' utile de' medeiimi perfecu- 
tori , e dice chiaro ( C.2» ) : a Dio rìon piaccia., 
che noi fiàmo indegni de* mali , che defideriamo 
patire ; nè che procacciamo vendetta ♦ che 1' afpet- 
tiam dà Dio : e dimoftra come fegni aperti di que- 
fta divina vendetta , molti accidenti llrani accaduti 
dopo la perfecuzione . 

Sotto il governatore Mariano, gridò il popo- 
lo , che foflero tolte a' criftiam 1* aje , dove facea- 
xio le fepolture Toro ; e P aje, dove battean le bia T 
de , queir anno non bifognaron a* gentili * perchè 
non ebbero mefle ; vi furono pioggie e tuoni fuor 
di ufo ; fopra le mura di Cartagine fi videro fuo- 
chi ; in Utica il fole li ecclifsò contra le regole 
dell' agronomia ♦ Claudio Erminiano governator di 
Cappadocia , adirato per la converfion della moglie , 
fu afpro a'criftiani; ma folo nel fuo palagio venne 
aflalito da pelle, e vivo divorato da' vermi* Di- 
cea : non è bene t che ciò, fi rifappia , perchè i 
criftiani non ne fien lieti ; pofcia conobbe aver er* 
rato , ftringentfo alcuni con li tormenti ad apoda- 
tar£ ; e quafi criftiano mori * Cecidio Capella , quan- 
do Sev ero pre/e Bizanzio in fui partito del Nero r 
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gridò : eriftiani , confolatevi : perocché Severo eri 
loro in quel tempo favorevole * Riferito efernpj. di 
parecchi governatori ( C^.^, che a vealì trattati i 
criiìiani phY umanamente * Ciucio Severo * a Tifiké 
tieir Affrica * fuggeriva egli fteffo le rirpofté , che 
avevano a fare * per efler mandati indietro ; Vefc* 
pronio Candido rimandò un criftiano fotto pretefto 
di non poter contentare i per feditoti , feh>zà accen- 
dere uri tumulto . Àfpro vedendone unó* che ce- 
deva a' lievi tormenti , non lo ftrihfe a facriheare , 
dopo aver dichiarato al dio conlìglio ; che gli dn- 
piacea tale affare efìere a lui venuto ; Pudertoe, 
quando alle fue mani capitava un crhìiano * poiché 
conofeea eia* capi dell' àccufa ch'era effa fa ha, laJr- 
cerava l'accula* e rimandava 1' accufato* dicendo», 
che noti intendeva efaminarlo fenza un legittimo 
accufatori, fecondo gli ordini dell' imperatore ^ 

Tutti quefti góvemator erano in Àfrica; poi- 
ché foggiunge Tertulliano; di tutto ciò porfono 
eflervi teltimonj i voftri mirtiftri* e i voftri conila 
glieri i che hanno effi medèfimi obbligazione a* cri- 
ftiani ; poiché il fecretarió d* Un di effi fu liberato 
dal demonio , che tràe vaio al precipizio: così un pa- 
rente di un altro , e uri giovanetto di uh altre*., 
e quanti altri foggetti di grado non furono libera- 
ti ,. per non parlare di tante pedone* Volgari libe^ 
Tate dal demonio , e rifanate dalle loro infermità ? 
Ne' fedenti termini nota * eh* la perfezione du- 
rava tuttavia : ancora preferìtemente quefto nome 
è perfeguitato dal comandante della legione * e dal 
governatore della Mauritania , ma folameme con la 
fpada, come fu ordinato nel eomiriciamemO . ln- 
tendeafi , che gli officiali fi averterò a contorna *e 
-di faf morire i criftiani -, fenza totmeivtarfi . Termi- 

X 
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nò, dimostrando il numero loro grande, e le pern- 
ione riputate, maiììme» in Cartagine . 
i i XLIII. Origene tuttavia infegna va in Alexandria; 
ma commofTo dal defìderio di veder la chiefa di Ro- 
ma sì antica , il pò fé in viaggio circa quel tempo 
fotto il pontificato di Zefirino (.£(*/6. hijl* ci 4. ) . 
Non vi itette a lungo , che tofto ritorno in AIe£* 
(andiia, ripigliando le ufate occupazioni, fotto De- 
metrio vefcovo, che 1' efortava e. pregava quafi ad 
attendere al fervigio della chiefa. Origene (Ci 5.) 
conobbe non poter egli ballare al profondo ftudio 
. della teologia , ad efporre la fcrittura , e ad un tem- 
po ammaendare chi andava a lui con tanta calca 
ì ? un dietro V altro dal mattino alla fera, fenza la- 
fciarlo refpirare . Scompartì tanta moltitudine , e per 
ino alleviamento fcelfe Eraclas tra fuoi amici uo- 
mo dato alla teologia ; dottiamo nelle 'umane let- 
tere , nella filofofla baftevolmente ammaeftrato . A 
lui diede carico di dare i primi infegnamenti a quelli 
-che cominciavano , tenendo per fe i più innoltrati 

Tanto era affezionato all' intendimento della 
dirittura « che fi pofe a imparare la lingua ebraica 
(Ci 6. Hien de fcript. V. Huet. Orig. lib.i. £.2.)» 
quantunque non forfè ftudio conveniente all'età fua, 
€ alla fua nazione ; perchè egli era di trent' anni 



imparavano volentieri lingue ftraniere . Comperò 
dunque gli efemplari ebraici , de' quali li ferviva- 
110 i giudei ; fi procacciò le verfioni greche fatte , 
oltre a quella de' fettanta , e furono la traduzione 
d' Aquila , di Teodozione , e di Simmaco . Queft? 
ultima era ufeita a' tempi deli' imperator Severo ; 
r autore s' era attenuto più a (piegare il fenfo , 
che le parole ( HUr. in Jeremy 30. Euf.6. hifi, 
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Prtef. in epi/ì. ad Gal. ap. Ambrof. Euf.6. ci 8. )) 
e fatta la prima , fece la feconda verfione . Era 
flato criAiano, e paffò alla fetta degli ebioniti ; a 
prò d'efìa fcrinV contra il vangelo di S. Matteo * 
Alcuni dicono , che fbfle autore di certi eretici mez- 
zo giudei, chiamati Simmacchiani . 

In quel tempo Origene convertì alla fede cat- 
tolica Ambrogio, uom famofo in Alexandria per fue 
ricchezze , e per ingegno ; ma ripieno degli er- 
rori de' valentiniani. CoAui convinto e illuminato, 
s' arrendette ; e fu pofeia uno de* maggiori amici 
di Origene . Molti altri uomini dotti , tratti dalla 
fama di Origene andarono per afcoltarlo ; non fo- 
lamente eretici , ma pagani , e filofofi ; poiché non 
gli ballava infegnare la dottrina criAiana , ma vi 
aggiungea la filofofia , e le umane lettere . Alcuni 
eh' egli vedeva aver più bel naturale , gli metteva 
allo Audio della fijofofia , infegnando loro la geo-* 
metria, l'aritmetica, e le altre feienze preliminari; 
pofeia facea loro conofeere le fette de* riloioh , e 
le loro varie opinioni , fpiegava i loro ferirti , e vi 
facea de* comentarj . Accendeva allo Audio dell* 
umanità coloro , che aveano fpirito più ordi- 
nario ; aiTicurando che riufeiva quello Audio di 
molta utilità, per intendere, e per provare le fante 
fcritture . Tali erano le ragioni per cui badava egli 
medcfimo allo Audio delle umane lettere , e della 
fìlofofia . Sì grande riputazione aveva anche apprettò 
agli Aeflì pagani , che fpeflb i lor filofofì prendea- 
no da lui parere, gK dedicavano libri , e facean 
ne* loro ferirti menzione di lui . 

Così (pendeva il tempo in Alexandria (Euf.6, 
hift, ci 9.*), quando ghmfe un foldato con lettere 
del governatore di Arabia al Yefctfvo Demetrio, c 
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ai prefetto di Egitto , affine che torto gli fbfle man-» 
dato Origene , volendo egli parlar feco di faenze ✓ 
Fu mandato Origene nell* Arabia , e avendo tu bre- 
ve terminato Y affare , per cui era quivi fiato chia- , 
mato , ritornò in Alexandria . Poco dopo dovette 
ufcirne per cagione di una forte guerra accaduta ; 
c non trovando ficurezza in Egitto, pafsò in Pa- 
leftina , e fi fermò in Cefarea , dove lì mife a in* 
fegnar pubblicamente . In quello viaggio della Pa- 
leftina trovò egli una verfione della fcrittura lenza 
nome di autore ; poiché accennava di averla ri-» 
trovata irt Gerico, in un vafo di terra fotto l'im- 
peratore Antonino figliuolo di Severo . Quantun- 
que Origene non folle ancora facerdote , fu invitato 
da 1 veffcovi del paefe non fola mente a parlare > ma 
a fpiggar la fcrktura nella pubblica aflfemblea della 
chiefa' . Demetrio vefcovo di Aleffandria fe ne dol- 
fe j 'ma Aleffandro di Gerufalemme , e Teottifto 
di Cefarea gli rhpofero in quefti termini : ciò che 
voi aggiungete nelle voftre lettere , eh* è cola inu«* 
filata-, che i laici parlino innanzi a' vefeovi , e fpie- 
ghino le fcrittufe ; pare a noi- che in quello pren- 
diate uttcfc sbaglio manifefto , Quando fi trovino ta- 
li uomini atti ad^ ajutare i fratelli nella parola di 
Dio, fono pregati da' vefeovi a fpiegarlà a* popoli; 
come in Larando il vefcovo Neone fece pàrlare 
Evelpi ; in Iconio il vefcovo Celfo v* impiegò Pao- 
lino ; in Sinnade il vefcovo Attico elpofe Teodoro ; 
ed eran tutte fante perfone : è da penfare che il 
medefimo fi pratichi in altri luoghi < benché non 
abbiamo di ciò notizia . Così diceva Atefiandro vef* 
covo di Gerufalemme. Demétfio ferine ad Origene, 
e mandò a lui parimente i diaconi della fua chie- 
hi perchè fi ^ffirettaiTc à ritornare itt Àleffandria * 



I 
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Ritornò egli dunque, e ripigliò le fue occupazioni 
c i fuoi ftudj ordinarj . 

XLIV. La guerra , per cui era ufcito Orige* 
ne di Alexandria ♦ fu quella probabilmente , che 
aveva avuto principio dal cattivo procedimento di 
Caracalla ; poiché quivi giunte il quinto anno dei 
fuo regno, 215. di G* C. Il popolo di quefta gran 
città, come quello ch'era motteggiatore e infoiente , 
»' era rifo di lui * principalmente intomo alla morte 
di fuo fratello (Huet. %. Orig* ) ; ed egli ave» 
nel fuo animo penfato di vendicacene ; ma dilli- 
mulava , e firtgea di amar qiiefta città , per amor 
di AleiTandro il fuo gran fondatore ♦ che fi vantava 
di volere imitare é Entrò dunque in quella con gran 
pompa ( HcroL Ub^* ) , pofeia fece adunare tutta, 
la gioventù, come per rivederla ; ma intanto fece 
circondare tutti dalle fue truppe , quindi fi ritirò ; 
€ a un certo fegnale dato, furon tutti uccifi co' 
ior parenti , e altri 1 che quivi furon tratti . Nel 
medeiimo tempo Y armata s' impadronì delle ftrade , 
e de' tetti delle cafe ; ogni cittadino ebbe comanda 
di rimanerfi in caia , e ad ogni foldato lì comandò; 
di uccidere ¥ ofpice fuo . Co 1 cittadini perirono an- 
cora molti ftr*nieri, di que' medefimi che accom- 
pagnavano V imperatore ; perchè in una città" cosi 
ampia non potevano effere conofeiuti trà unti eh© 
dì e notte venivano uccifi. Si gittavano i corpi in 
alcune profonde forte ; e non osò 1* imperatore pub* 
blicare il numero de' morti / ma ferirle al fenato» 
che importava poco f&pere quanti aveflèr perduta 
la vita ; poiché tutti avean ciò meritato • In tal 
guifa fu trattata Alexandria , che avea fatti patire 
tanti martiri, fotto là perfecuzione di Severo . 

Era X imperator; Caracalla uomo fuor di mi* 
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fura curiofo ( Herod. #£.4. ) , e fofpettofo , e fa-t 
pendo eh* era odiato , confultava tutti gli oracoli , 
ficea chiamare da tutte le parti maghi , aftrologi , 
aruipici e impoftori d' ogni fatta.; grand' onore fe« 
ce alla memoria di Apollonio Tianeo , e volle che 
gli forte innalzato un monumento . Ritrovandoli 
nella Mefopotamia , mentre iacea guerra contra i 
parti, ferirle aMaterniano, il quale badava in Ro- 
ma agli affari dell* imperatore , che cercaffe i mi— 
gliori maghi , e confultaife V anime de' morti, per- 
chè faperTe egli qual doveffe eflere la fine fua ; e 
fe nerTun v* era , che confpira/fe contra lui . Gli 
fcriiTe Materniano , che fi guardaffe da Macrino f 
uno de' due prefetti del pretorio ,. x:he in fatti era 
un malcontento . Per imprudenza dell' imperatore la 
lettera cadde nelle mani di Macrino, che rifolvette 
di prevenirlo. Si valfe nel fuo difegno di un centurio- 
ne chiamato Marziale , parimeute malcontento del fuo 
fignore . Un giorno dunque P imperatore partì di 
Carres nella Mefopotamia, per portarli a un tem- 
pio della luna , e quivi facrificare , avendo feco fo* 
lamente una picciola feorta di cavalleria . A mez- 
zo il cammino fi fermò per un fuo naturai info- 
gno ; e fingendo Marziale d* eflèr chiamato , fi ap- 
proflimò lui di dietro , lo feri nelle giunture delle 
cofeie , e P uccife fui fatto » In tal guifa morì Anto- 
nino Caracalla , dopo elfer viifuto ventinove anni f 
e averne regnato fei e due mefi . Fu uccifo il dì 
otto d'aprile ( Ep> Dion. p.}$%. ), t anno di G.C- 
ai 7. * Vi furono due dì d' interregno : e nell' linde- 
cimo giorno dello fteffo mefe , fu riconofeiuto per 
imperatore il medefimo Macrino , il quale aveva 
uccifo Caracalla . Dichiarò torio Cefare fuo figliuo- 
lo Diadu chiamò Antonino , e diede-» 
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gli ancora dipoi il titolo d' imperatore ; ma regna- 
rono folamente quattordici meli. Macrino era nato) 
in Cefarea nella Mauritania, e fi chiamava Opellio 
Macrino . 

XLV. Morì papa Zefirino in quello medefi-' 
mo anno 217. avendo occupata la fama fede in- 
torno a venti anni; a lui fuccedette Callido, che 
la governò per anni cinque . In Antiochia morì il 
vefcovo Afclepiade , e fuccedette Fileo . In quefto 
tempo ferine Tertulliano il trattato della Monoga- 
mia ; poiché dice, ch'erano feorii circa 160. anni 
dopo gli apoftoli (C.3.) , e fegnatamente dopo Pe- 
pinole di S. Paolo a' corintj, le quali ordinariamen- 
te lì collocano nell' anno 57. Quefto libro è fcritto 
apertamente con tra la dottrina della chiefa catto- 
lica , che approvava le feconde nozze, fecondo l'au- 
torità di S. Paolo (C4. ) , e condannava come ere- 1 
tica la dottrina de' montanifti , che ciò non accor- 
dava: pretendendo che il paraclito avefle moftrata 
da leguire miglior perfezione di quella , che infe- 
gnarono gli apoftoli . 

Scritte pofeia Tertulliano il trattato de' digiu- 
ni , per foftenere le nuove leggi de' montanifti in 
quefto particolare. I cattolici non avean per di- 
giuni di obbligazione nella nuova legge altri che 
quegli, i quali precedeano la pafqua (C.2."); e 
ciò in memoria della pailìon di G. C. il qual di- 
giuno fi è poi detto quarefima . Così la chiefa in- 
tendea quelle parole di G. C. che dovette efla di- 
giunare , quando le fotte tolto lo fpofo fuo ( Cvnff. 
ApolL$. ci 8. Matth.19. i$. Marcii. 20»). Quefto 
digiuno della pafqua durava fino all' ora di vefpe— 
ro , vale a dire fino alla fera . Altri digiuni vi era- 
no fplamente di pura divozione C.C13, ), cioè in 
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tutte le fettimane la quarta e la feda feria, vaie 
a dire il -mercoledì , e il venerdì . Quefto digiuno 
chiamava^ la dazione . V' erano i digiuni coman- 
dati da' vefcovi per H bifogni della chiefa , e quelli 
che ciafcuno a (e imponea per Tua particolar divo- 
zione . Quefti digiuni di divozione duravano fo- 
lameate Uno a nona . Alcuni i quali aggiungevano 
a' digiuni la Xerofagia , vale a dire V ufo de' cibi 
fecchi , li afteneano non folamentc dalla carne , é 
dal vino , ma da' frutti vinofi , e fugofi , Alcuni 
altri fi riduceano a pane e ad acqua ; ma tali au- 
sterità eran per divozione praticate . Tali erano i 
digiuni de* cattolici , fecondo Tertulliano medeft- 
mo , il quale non fi può fofpettare , che adulaflfe 
i cattolici in quefto fuo trattato. Origene {Orig. 
hom.io. In Leviti quafi nel medefimo tempo ne 
dice preiTo a poco le medefime cofe . 

Aggiungevano i montanini molti altri digiuni 
(Ci. ) t tenuti da efli per obbligazione, preten- 
dendo qhe gli aveflfe ordinati il paraclito ; e ogni 
loro digiuno durava fino alla fera , e con xerofa- 
gia ; alla quale aggiungeano V attinenza de' bagni ; 
il che riuniva di gran pefo nel paefe caldo . Mo- 
ftra Terrulliano in quefto trattato 1' eccellenza , e 
l' utilità del digiuno ; ma non prova quefta pretefa 
obbligazione , oltre alta pratiche vmiverfali della 
chiefa . Accenna la xerofagia ( C. 9, ) , come rac- 
comandata nel tempo della perfecuzione , per dif-y 
pori! alla battaglia ; le folenm orazioni a terza a 
(cita ( Ciò.) , e a nona, in onore della morte di 
G. C. , e a ve(pero per la fua fepoltura ♦ Nota i 
giorni, che i criftiani diftingueano dagli altri, cioè 
la fefta di pafqua , e quella della pentecofte , co' 
sinquanta giorni tra Tuna e l'altra, dre fi pafla- 
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Vano con fomma allegrezza ; le dazioni della qua» 
relima , e della feda fèria , il digiuno della parelce- 
ve , vale a dire del gran venerdì ; al quale tal vol- 
ta i cridiani aggiungevano il fabato , Dice che in 
Grecia fi tenevano in alcuni luoghi de 1 concilj di 
tutte le chicle (C13.), raccolte per trature in 
comune intorno a' più import ami afikri ; e che fi 
cominciavano quede aflemblee con dazioni, e di-* 
giuni. Nota (Ci 7.), che nelle agape fi dava a've> 
/ feovi per onore doppia porzione « > . 

. XLVI. Nel libro della pudicizia combatte 
Tertulliano la pratica della chiefa , che riceveva a 
penitenza coloro, i quali dopo il battelimo eran 
caduti in fornicazione o in adulterio. Avea fatta 
il papa un decreto fopra quefto particolare ( Corz/L 
Apoji.2. c. 28,^) ; il qual decreto è derifa da Ter- 
tulliano in querli termini : fento dire , che fi è fat- 
to un decreto , e anche difuntivo • Il fòmmo pon- 
tefice, cioè il vefeovo de* vefeovi dice in eflb : 
io rimetto i peccati di adulterio, e di fornicazione 
a coloro , che avran fatta penitenza . I papi allora 
non fi davano quel titolo dato da Tertulliano , ma 
ciò fa egli per ironia ; ma quefto motteggiamento fa- 
rebbe dato fuor di. propofito , fe il papa in fetri 
non fotte, dato riconofeiuto univerfalmente , come 
capo della religione, e il pudore de' medefimi vt- 
feovi, Q\i dà pofeia il titolo di papa ( Ci*,"), .e 
di apoftolico , datogli da' cattolici , Pretendevano i 
montanidi (C.21,"), che vi fodero de' peccati ir- 
remiiTibili, cioè t idolatria , 1* omicidio, 1- adulterio, 
i quali potettero edere perdonati folo da Dio ; e 
per li quali la chiefa non dovette ammettere remh*- 
iìone. Non lafciavano però di far fare penitenza 
a coloro, che gli avean jiiommeiS / ma riftrbavant 
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a Dio la portanza di aflòlverli . Metteano tra pec- 
cati remiifibili i peccati giornalieri , tra' quali mette 
Tertulliano ) lo adirarli ingiuftamente , il 

battere , il dire ingiurie , il giurar vanamente , il 
mentire o per vergogna o per neceflità . Suppone 
in molti luoghi , che i criftiani non ammettertelo a 
penitenza gP idolatri , i micidiali ; il che non con- 
vien tuttavia con gli altri monumenti di quel fé* 
colo . Cofa certa è che trent' anni dopo , S. Cipria- 
no , e tutta la chiefa cattolica dell' Africa , accora 
dava la penitenza s e 1* arToluzione a coloro, i 
quali dopo il battefimo eran caduti neil' idolatria . 
Ma Tertulliano offerva con ragione ( C.io. ), che 
la chiefa cattolica non imponea penitenza per li 
peccati commetti prima del batteiimo , nell' igno- 
ranza . • 

. Proponendo a fe le oppofizioni de' cattolici di- 
ce (C.17. ): voi potrefte cominciare a difendervi 
dalle parabole , dove fi vede la fmarrita pecora , 
cercata dal Signore, e da lui portata fopra le fpal- 
le . Molìrate pur le fteflTe figure de' voftri calici ; 
potrà mai diftinguerfi, fe quella pecora fignifìca il 
peccatore criftiano , o il pagano ? Ricorrete all' e- 
fempio del pallore ( Ciò. ), che dipingete fopra i 
voftri calici . Dunque i criftiani fin da allora ave- 
vano immagini nelle chiefe, e fopra i facri vafi; 
c Tertulliano, benché avelie contra loro tanto 
rammarico nell' animo , non dava loro nélTun rim- 
provero di quella cofa. Accenna le cerimonie della 
penitenza in quelli termini: e voi introducendo 
nella chiefa un adultero penitente , per mitigar l'a- 
nimo de' fratelli in fuo favore, farete che fi pro- 
pri a terra in mezzo del luogo dinanzi le vedove , e 
i facerdoti , col cilicio , e con la cenere sfigurato in 

modo 
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modo che defti orrore ; prendendo ciafcuno per la ve- 
lie , e baciando i lor piedi , ftringendo le ginocchia 
loro. Voi intanto, buon paftore e papa benedet- 
to, predicate intorno alla fua fciagura con quanta 
ingegno potete avere, affine di eccitar la compaf— 
rione , e cercherete le volìre capre nella parabola 
della pecorella . Accorda che la chiefa ha potTanza 
di rimettere i peccati ( C.21. ), e che la traevano 
i cattolici dallapromiiììone fatta a S. Pietro (C.22.). 
Accorda ancora che la chiefa concedeva 11 perdi)-» 
no a' penitenti per iftanza de' martiri. Parla anco-* 



le congiunzioni fecrete, vaie a dire, che prima 
non furono dichiarate dalla chiefa , corron perico- 
lo , che fieno paifate per adultere . e come forni- 
cazioni ; perchè non fi lafci campo di fchivare Tac- 
cufa fotto color di maritaggio. Fa parimente un 
trattato Tertulliano per dimoftrare > che fecondo 
lui, bifognava ricoprire le vergini r vale a dire, 
che tofto eh' eran nubili , non doveano più lafciarri 
vedere , particolarmente in chiefa ( Ci 7. ) , le non 
ricoperte da un lungo velo fino alla cintura . Ac- 
cenna quali fonerò le vergini chiamate col nome 
di vedove ( C.9. ) ; ed eran quelle , che il vefeo-^ 
vo mettea nelP ordine delle vedove , e veniva loro 
attribuita , come alle vedove > una penlìon dalla 
chiefa . . ■ 

XLVIT. V imperator Macrino in cambio di 
andare a Roma ( Herod. /#.$. ) , dov' era defidera- 
to , dimorò in Antiochia , e quivi cadde in difpre- 
gio delle truppe , per affettata gravità , e luflb dire- 
mo : poiché era più tofto uomo di città , che di 
guerra; e tuttavia tifava grandi atti dr crudeltà 
(opra i foldati , fotto pretefto della difciplina . 1/ im- 
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ISTOHIA ECCLESIASTICA, 
peratrice Giulia moglie di Severo, e madre di Ca* 
racalla , avea Jafeiata ima forella chiamata Me fa , 
la quale s* era ritirata nel luogo dove nacque , det- 
to Emefo , nella Fenicia . Avea cortei due figliuo- 
le , eia il un a delle quali aveva un figliuolo ; Soe- 
mia era madre di Baili ano, il qual era in età di 
quattordici anni ; e Mamme a era madre di Alena- 
no d* anni dieci . La vecchia Mefa avea fatta ope- 
ra , che Baiììano otteneue il facerdozio di un tem- 
pio di grande fama in Emefo , dedicato al fole , fotto 
il nome Sirio e di Elagabalo {Lamp. in Heliog. & 
ibi Salma/.'), vale a dire, il Dio delle montagne; 
)] cui idolo altro non era che una grotta felce ne- 
ra, in forma di piramide, il quale fi dicea eh' era' . v 
caduto dal cielo . Baiììano era beli' uomo quant' ak ' 
ero mai fo^fe, e a fe invitava gli occhi di tutto 
il popolo, quando appariva in quel tempio veftito . 
a lungo di porpora ricamata d'oro , e con una co- 
rona (opra il capo d' oro: tipcta ricoperta di gem- 
me', daniava con maravigliofa maeftria a fuono di 
flauti , e di altr' iilrumenti , che accompagnavano t 
fa cri fui . Sua avola Mefà fparfe Yoce ch'era figliuo- 
lo di Caracalla, benché fi tenefle che altro padre 
avefs' egli . Le truppe erano già malcontente di Ma-» 
trino , e pofero affetto a Baifiano , ficchè Jo accol- 
sero in un campa v che av^vaip effe truppe vicino 
ad Emefo , e lo dichiararono imperatore . Le altre 
armate dopo qualche refilìeuza abbandonarono Ma- 
erjno, che fuggì,, e rimafe uccifo con fuo %liuo*- 
Jo l'anno di G. C *i8w il terrò giorno di giugno, 
avendo regnato folamente quattordici meli . Pafsò 
}n Roma il nuovo imperatore nel feguente anno , 
e conduce feco il fuo Dio , il cui nome egli riten- 
ne. Si chiamava, da prima Lupo Avito Vario Bak 
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fiano; e poiché tu riconofciuto per figliuolo df 
CaraCalla , vi fi aggronfe il nome di Aurelio An- 
tonino ; ma è più conofciuto fotto il nome di 
Elagabalo, o Eliogabalo fecondo la greca pronun- 
cia . Portò egli dunque quefto Dio a Roma (Lmp.% 
e feceli innalzare un tempio fopra il monte Pala- 
tino , dove volle trasferire 1* idolo di Cibele , il fuo- 
co di Vefta , il Palladio , e tutto ciò che avevano 
i romani di più facro ; poiché volea che fi ado- 
rale folamente il fuo Dio ( Ep . Dion. p*l67') > da 
lui melTo innanzi a Giove medefimo . Per dare a 
quel Dio una ippfa degna di lui , fece portar di 
Cartagine la deità chiamata Celefte , e la collocò' 
nel medelìmo luogo : dicendo , che voleva ancor 
trasferirvi la religion de' giudei, de" famaritani , e 
de' criftiani medefimi . Si fece circoncidere , e fi 
aftenea dalla carne di porco . Spellò fi moftrava in 
pubblico veftito alla firiaca col fuo abito di facri- 
ficatore ; per il che acquiftò il fopranhome di Af- 
fino , col difpregio , e con 1 T odio de' romani . 

XLVIII. Altro non era la fua vita , che fu- 
perftizioni , e diflòlutezze . In età di Quattordici an- 
ni era già il più liccnziofo uomo che fotte al mon- 
do , e badava folo a i piaceri i più infami , alle 
profufioni le più ecceilive , e a tutto ciò che gli 
potea cader nel capo di più ftrano • A quefti vizj 
aggiungea la crudeltà, e fece morire molte confi- 
derabiii perfond perchè non fecondavano in tutto 
fe fue pazzie, Finalmente pensò di dar morte a 
Aio cugino Aleffiano, che aveva adottato s e fatto 
Cefare, e che d'allora fu chiamato AlevTandro . 
Divenne egli odiofo a Elagabalo, perchè menava 
onefta vita, e non imitava le fue fregolatezze . Ca- 
dmo dunque Elagabalo nelT odio di tutto il mon- 
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do, fu uccifo con fua madre, e vennero i Ior cor- 
pi ìtrafcinati per le vie di Roma , pokia furon fit- 
tati pel Tevere . Avea folamente diciott* anni , e 
ne avea regnato tre e nove mefi . Perì T anno di 
G. C. 222» » il dì fedo di marzo . 11 medefimo gior- 
no fu riconofciuto imperatore nel fenato Aleifau- 
dro con grandi acclamazioni , con TaiTenfo de' fol- 
datì , e del popolo . 

Aveva egli folamente fedici anni ; ma avea « 
buone inclinazioni , ed era ben educato dalla ma- - 
dre Maramea ( LamprìL f.223. D. ) . Ella gli avea 
ancora infpirati fentimenti favorevoli a* criitiani ; e 
gli lafciò in pace in tutto il fuo regno . Aveva 
una ftanza principale, o fia oratorio domeftico , 
in cui ciafcuna mattina fase va onori divini a'prin- 
cipi pofti tra gli dei, e ali* anime credule da lui 
più fante , tra le quali poneva Apollonio Tianeo 9 
Q. C. , Abramo, e Orfeo. Quello riferifce Lam- 
pridio ftorico pagano, fcriveudo a Coftantino fu! 
teftimonio di un contemporaneo , e foggi unge : vol- 
le fare un tempio a Crifto , e riceverlo tra gli dei 
(JU* p.22$. C. Epìph. har.^o. fl.i3v); e dicefi che 
Adriano avene anch' egli quefte opinioni , perchè 
avea fatti edificare tempj in tutte le città, che fon 
detti oggidì di Adriano, mancando ad eu*ì la deità. 
Narrali , che per ciò gli averte apparecchiati , ma 
venne impedito da certi , i quali avendo prefo con- 
iglio dagli oracoli , avevano avuto in rifporta , che 
s' egli conduceva a fine il fuo difegno , tutti fareb- 
bero irati criftiani ; e gli altri tempj abbandonati , 
Così dice Lampridio . 

Dice egli ancora ( Ii.7j.132. C7.) , che avendo i 
criftiani occupato un luogo , eh' era fiato pubblico , 
e che alcuni artieri dicevano effere di lor ragione , 
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Areflandxo rifpofe : che meglio era > che quivi in 
qual li voglia modo fotte Dio fervito , di quello 
che fe ne fofle tatta un' ofteria . Sovente dicea fot- 
te quefta fentenza , che avea imparata da' giudei , o 
da' criftiani : non fare ad altrui ciò che non vuoi , 
che lia fatto a te . La facea dire da un banditore , 
quando egli caligava alcuno ; e tanto gli piacea , 
che la fece fcrivere nel palagio , e in tutti i pubblici 
edinzj . Quando volea creare governatori delle prò- 
vincie , o altri uffiziali ( Id. f.130. B. ) proponeva 
i nomi loro in pubblico , avvertendo il popolo , 
che fe alcuno avea di che accufarli , lo provaife 
chiaramente a pena della vita ; e diceva : E' un 
vitupero , non fare ne' governatori delle provincie , 
a' quali s'affida il bene e la vita degli uomini , ciò 
«he fanno i criftiani , e i giudei pubblicando i no- 
mi di coloro , che debbono eflere ordinati al facer- 
dozio . In effetto Origene ( Contr. Ceif. ' lib.%. inf. ), 
che allora flrivea , teftinca con quanta diligenza i 
criftiani eleggevano coloro, eh' eran chiamati al go- 
verno dell' anime ; e foftiene che i magiftrati poli- 
tici non erano per niente da paragonarli con elìi . 
Alcuni per ifcherzo chiamavano ÀleiTandro col no- 
me di Archilìnagogo (Ib. lib.-). Lamprìd. pi 2}. D.) ; 
forfè perch' era firio , e favoriva i giudti . 

XLIX. Benché ila (lato amico de' criftiani , fi 
•contano moki martiri nel tempo fuo ( Cai end. Buch. 
muli. ) *, tra gli altri papa Callifto , che morì nel 
primo anno del : . fuo regno ^ 222. di G. G. , e a lui 
iuccedette Urbano. Ma li può credere, che i ma- 
giftrati fenza fua faputa perfeguitarTero i criftiani , 
de' quali fegnatamente eran nemici i giureconfulti ; 
poiché volendo Aleflandro mettere ordine a' mali 
dipanati regni i diede luogo ne'fuoi configli , e 
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nelle maggiori cariche dell' impero a Sabino , e a 
Ulpiano, e a Paolo AflTricano , e a Modellino , e 
ad altri celebri giureconfulti , le cui decifioni ab- 
biamo noi ancora nel digefto ( Lamprid. Alex, infi 
Lactant. 5. infl.c.n. 12.) . Ora quefti giureconfulti*, 
attenendoli all' amiche leggi de' romani , teneano ia 
criftiana religione in. conto di ima ftrana novità , e 
di una fonte di difcordie e di turbolenze . Avea 
fatto Uipiano un trattato del dover di un proconfolo , 
nel fettimo libro del. quale avea raccolti tutti i de- 
creti aV principi, che accennavano le pene da do- 
ver darli a* criftiani . Quelto medelìmo Ulpiano fu 
prefetto di Roma ; e li conveniva con elTa cari- 
ca , il dover di ricercare i malfattori , e <T impedire 
le fedizioni . Col conlìglio di quefti faggi uomini 
l' imperatore AlerTandro fece molti ditoni' regola- 
menti : tra gli altri proibì , che non lì portaffero 
, nel (ito teforo i tributi , che pagavano i luoghi in- 
fami , e impiegò quel danajo nella riftaurazione de* 
teatri, e delle altre pubbliche cofe (Lamp. p.^21. 
E.). Ma dall'altro canto ebbe nella Aia grazia gli 
aftrologi , e permife loro , che infegnaflero pubbli- 
camente . Egli medefimo era molto dotto nella va- 
na fcienza degli arufpici , e pofledea quella degli 
auguri meglio de' guafconi , degli fpagnuoli , e di 
quei di Pannonia . 

L. Nel quinto anno del fuo regno [Pagi àiu 
226. n^.y, 226. di G. C. avendo Auaferfe per- 
dano vinto Artabano re .de' parti , eftinfe quella pof. 
fanza , e ftabilì quella de' perfiani . Pofcia moiTe 
guerra a' romani per modo che l'imperatore Alef- 
fandro tu coftretto a paiTare in Oriente ( Eufeb.6. 
cu. ) e dimorò in Antiochia Panno 229. Sua ma- 
,dre Mammea non lo abbandonava mai ; edera don- 
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ria religiofa , c piena di curiofìtà ; in guifa che. 
avendo udito a parlar di Origene , mandò a lui una 
{corta , e fecelo condurre a fé . Dimorò un buon 
tratto appretto di lei, e le morirò ne' Tuoi difcorfi 
la gloria del Signore , e la portanza della fila dottrina ; 
pofcia ritornò alle prime lue occupazioni. Comin- 
ciò allora a fcrivcre de' comentarj (opra la fcrittu- 
ra (Euf.6. hift. £.23.), effendo a ciò particolar- 
mente accefo da Ambrogio , il qual ricchiflìmo era , 
e gli fomminiftrava ogni bifogno fuo . 

Più di fette nota j ftavano Tempre apparecchiati 
a fcrivere ciò ch'egli dettava , e fi follevavano col 
darli cambio di tempo in tempo. Altrettanti libra) 
afliftevano , per ricopiare le note ; e ancora lavo- 
ravano , nel trafcrivere le opere dì lui alcune gio- 
vani efercitate in buon carattere . Gli antichi chia- 
mavano notaj', coloro, che fapean l'arte di fcri- 
vere in note abbreviate , ciafcune delle quali va- 
lea per una parola, e. che sì pfefti etano a fcrive- 
re, che non duravan fatica a raccoglier le parole 
di qual fotte veemente parlatore . In quella gui- 
fa regimavano lé depofizrorri de' tenimonj , i pro- 
cedimenti giudiziari * le deliberazioni del fenato, e 
tutti gli altri pubblici atti, per modiche fi trova- 
vano ferine le medefime cofe det te, Wola per pa- 
rola ; fino le efclamazioni , é le interruzioni. Si 
chiamavano libra j , o antiquarj coloro, che traferi- 
veano pulitamente , e in bel carattere , o almeno 
intelligibile , ciò eh' era flato ferino in- note . Am- 
brogio porgea tutto ciò che occorreva ali 5 opera , 
per tutte le perfone che vi fi occupavano , e fer- 
vivano ad Origene . Aveva egli medefimo attai fpi- 
rho e dottrina , come lì raccoglie dalle fue lettere 
ad Origene ; e confetta Origene ( Ctig. Lfift. i$ 
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fuf in fine Id. pmf. in Joan. p .3. A. G. L. ) , che 
avea egli merito nel comporre , e nel correggere le 
opere di eflb Origene . Dice , eh* era un* uomo di 
Dio , il quale faceva ogni storio di fuperar la baf* 
lena dell' uomo , e di eflere fpirituala . Tuttavia 
era maritato con una donna chiamata Marcella , 
dalla quale ebbe figliuoli : fu diacono e confeilore 
di G. C. Avendo dunque Origene un tale ajuto 
( Uieu de Script. Ambr. Huet. O ig.i. c.%. 2. 9. Eufi6. 
hiji. cominciò i tuoi comeotarj fopra la icrit- 
Tura in Alexandria circa P anno 229. Prima com- 
pofe i quattro primi tomi fopra S. Giovanni , ,por 
itia gli otto primi de' dodici fopra la Genefi , fpi** 
$2;ò i primi venticinque talmi , e le lamentazioni di 
Geremia , compofe i libri de' principi , e gli iìro-r 
mati . 

LI. Altri fcrittori ecclefiaftki furono fotto Ze-r 
bino Sebenno veicovo di Antiochia v il quale fuc- 
cedqtte a Filetto , nel fettimo anno dell' imperatore 
Aleifandro , 229. di G. C. Tre fi diftinguono tra 
gli altri , Gemino o G eminiano facerdote , i cui fcrit-» 
ti più non abbiamo : due vefeovi Berillo di Bolra 
neir Arabia , e Ippolito non fi fa di qual chiefa . 
Aleffandro vefeovo di Gerufalemme ( Htir. de (crìpu ) 
li prefe penlipro di raccogliere inficine gli (critti di 
quefti due ultimi , particolarmente le loro lettere, 
nella biblioteca da lui innalzata per la Aia chiefa, 
e furono ancora veduti da Eufebio ( Euf.4. lùfi é 
c.2Q> ìd.é. 2. 22. ttier. fcript. V. Pegi <?/2.222.) cent' 
anni dopo . Quefìo fu quell'Ippolito che inventò un 
nuovo caJcojQ per ritrovare il giorno della pafqua, 
per via di un cicjo di fidici anni , che noi ab- * 
biamo ancora . Accenna i caratteri del primo an- 
no del regno di AleiTandro 5 dicendo che il quar- 
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todecimo della luna tu il terzcdtcimo di Aprile un 
fabato, il che lì convicn fo J amente con Panne di 
G. C. 222. Fece molti comentarj iopra diverli li* 
bri della fcriaura , e molti trattati , uno tra gli 
altri dell' Anticrifto , e un'omelia in lode del Sal- 
vatore , dove dice , che ragionava in faccia d' Ori- 
gene . 

Di tutto ciò rimangono* folamente alcuni fram- 
menti , in particolare del libro dell'erefie , terminan- 
do a quella di Noezio , che viveva in quel tempo . 
Noi abbiam bene un trattato dell' Anticritlo , o fia 
del giudizio , fotto nome di S. Ippolito ( Phot. 
Co4.ni. BihL Patr. t.2. hit. ) ; ma non fi tiene 
per opera fua . Fu egli martire e li crede che mo- 
ri Ile a Porto in Italia ; per il che di fièro alcuni , 
eh' era vefeovo di ella città . Era quella città il por- 
to di Roma nell' imboccare del Tevere ; ma non 
v' è più, e fi veggono folamente alcune rovine fue 
C Baron. atuz70. n.i$. Mabill. Iter. Italia 32. Ftbr. 
l686. ); e della chiefa di S. Ippolito col pozzo, 
dove fi dice , che fu gittato ; e che prefentemente 
è ripieno .Nel 15s1.fi trovò vicino alla chiefa di 
S. Lorenzo fuori di Roma una ftatua di marmo , 
afiìfa fopra una fedia , con alcune ifcrizioni, che 
fanno credere , che fotte la ftatua di S. Ippolito 
QGruter. p.140. MI. )» poiché fona in effe un 
catalogo delle fue opere t e due cicli di otto anni , 
l' uncLper le quartodecime lune , Y altro per le do- 
meniche : ed è quefto il più antico canone pattina- 
le che abbiamo . Quefta ftatua è fkfta nella biblio- 
teca vaticana . Mori papa Urbano r anno 230. aven- 
do occupata la fanta fède circa anni otto ( li*. 
Pont. V. Pagi. ann. 431. n.x ); e gii fuccedetxe 
Ponziano . . 

■ 

■ 

. t \ 
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/ L1I. L' eretico Noezio era d Afia (Epiph.hccr. 

57. /ì.i. Tcod. hcered. fab. lib.^. , nato in Smir- 
ne . Sofìenea come Prafleas in occidente , che non 
vi folle diftinzione veruna nelle divine perfone ; 
che il padre avelie patito, e fofTe una medefima- 
cofa col figliuolo ; che folle vifibrle , e paflìbile 
quando gli piaceva eiTerlo . 1 facendoti della chiefa 
a Etèfo lo chiamarono innanzi a le , e lo efamina- 
rono , fe totìe vero che folìcnelTe queir errore , rion 
detto ancora da nelTuno privna di hii . Tolto negò ; 
ma p oicia avendo tratti dieci nomini nella fua opi- 
nione , divenne più ardito , e infegnò pubblicamen- 
te la fua erefia . Fu richiamato da 1 mcdefimi facer- 
doti con gli altri, che da lui furono fedotti ; e 
Noezio dille loro : che male' ho fatt' io ? io do glo- • 
ria ad un folo Dio , io ne conofeo un folo , e 
nuli' altro : il qual Dio fu ingenerato , fofferì, e 
morì . Rifpofero i facerdoti : noi ancora onoria- 
mo un folo Dio , e un folo Crifto : ma come noi 
Io conofeiamo : cjoè. Crifto figliuolo di Dio , che 
ha patito , eh' è morto t eh' è rifufckato e afeefo 
al cielo , eh' è alla delira del padre , che verrà a 
giudicare i vivi e i morti . E qucfto noi abbiamo* 
imparato dalle divine fcritture , ed è ciò che fap- 
piamo . Noezio dimorò oftinato , c fu (cacciato dalla 
chiefa co* Tuoi difccpoli . Era così pazzo , che fi 
chiamava Mose , e fuo fratello Aronne . .» • 

LIIL Intanto Origene fu coftretoa a portarli 
in Atene , in foccorfo delle chiefe di Acaja , agi- 
tate da molte erefie . Partì di Egitto con una let- 
tera ecclefialHca del fuo vefeovo <, -e pafsò in Pa- 
Ieflina . Si fermò in Cefarea , dove Teottifto vefeo- 
vo del paefe , e AlelTandro vefeovo di Gerufalem- 
«:e gì' tmpofero le mani, e l'ordinarono facerdo- 
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te ni età di quarantacinque anni ( Hicr* de fcrlpt. 
Or/g.), poiché era intorno l'anno 230. Demetrio 
vefeovo di Alexandria difapprovò quefto, o per in- 
vidia del merito di Origene , o per zelo della ec- 
clelìaftica difciplina . Pubblicò allora il fallo com- 
metto da Origene , facendoli eunuco , di che non 
s'era ancora faputa cos'aldina. Quefta mutilazio- 
ne era proibita dalle leggi della chiefa ( Canone 
apofì.22.*) : e per efla fi diveniva irregolare : e 
colui , che a fe la faceva , era tenuto in conto di 
uom micidiale di fe Hello , e nimico dell' operi di 
Dio . AleiTandro vefeovo di Gerufalemme fi difeu- 
dea , dicendo , che avea ordinato Origene fopra 
la buona teltimonianza fattagli di lui da Demetrio 
con fue lettere ; tuttavia quella ordinazione fu ca- 
gion di molti rumori { Hier. de fcript. in Alex. ) , 
che lungamente durarono nella chiefa . Origene 
fece il fuo viaggio nella Grecia > e ritornò in Alef- 
fandria, dove feguitò gli ferità fuoi, che avea 
cominciati . 

Il vefeovo Demetrio avea già moftrato 11 ram- 
marico , che avea ancora contro lui ( Sup. 72.43. ) > 
dolendofi che nel primo viaggio di Paleftina , P a- 
veftèro i vefeovi lafciato predicare , quantunque 
fotte laico. Per la fua ordinazione maggiormente li 
turbò ; oltre alla irregolarità di etta, ritrovò che 
molti errori vi foflero nelle opere di Origene \ e 
ratinò un concilio di vefeovi, e di preti, in cui 
fi fece proibizione , che non infegnalTe Origene in 
Aleftkndria, e che nè pure potette dimorarvi. Ori- 
gene fi ritirò in Cefarea nella Paleftina , lafciando 
ad Eraclas la direzione della fua fcuola {Phot. coi. 



Aravano i tedeli. Era quefto il decimo attua dell' 
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imperatore Alelandro , a^i. di G. C. Qui non 
nmafe Demetrio: ma in un altro concilio di alai* 
ni vefcovi di Egitto , diede contra Origene una 
ièncenta di depofrzione , fatta fofcrivere da eili ve- 
fcovi . Finalmen e lo fece fcomunicare ( Sup. lib.$. 
ix.33. ); e ferine in ogni luogo , perchè folle dik 
cacciato dalla comunione di uuù i vefcovi • De- 
metrio morì poco dopo , il medeiimo anno 231. 
avendo occupata la fede di Alexandria quarantatre, 
anni , e a lui fuccedette Eraclas . 

LIV. Gli errori di Origene trovavanfi prin-» 
cipalmente nel fuo trattato Peri-Archon, vale a di* 
re de' principi : eh' era come una introduzione alla 
teologia . Noi abbiam q ne fio trattato fokmente tra- 
dotto da Rufino , che lo correue il più che potè : 
e li dichiarò di aver levato da elio tutto ciò che 
parea contrario alla dottrina delia chiefa , princi- 
palmente intorno alla Trinità ( Ruf< prxf. in lib. 1. 
& 3.) Tuttavia ancora vi fi trovano delle opi- 
nioni ardite , e particolari ; le quali non effondo 
tolte dalla tradizione della chiefa , furono univer- 
Talmente rigettate , benché sì grande autorità avelie 
Origene . In quello trattato de' principi , pretende 
egli rovefeiare da' fondamenti l'erelie di Valentino, 
di Marcione , e d' altri limili ; i quali per rinve- 
nire la cagione del male avevano inventati due 
principj ; e voleano che vi fodero degli {piriti , e 
degli uomini di due nature diverfe , gli uni eflen- 
zialmente buoni , gli altri effeniial mente cattivi . 
Origene ftabiUfce all' oppoflo ( Lib.i. c.8. c.%. 
6.) , che Dio folo è di Tua natura buono e im- 
mutabile : e tutte le creature fono foggette a mu- 
. tazione > e capaci di bene , e di male ; che la ca- 
gione del male è f imperfezione della creatura ra~ 
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gionevole ci.), la quale abufando della 

fua libertà decade dalla perfezione della fua origk 
ne per Tuo folo difètto . 

Dà egli dunque per fondamento il libero ar- 
bitrio , provato (bdamente e con la ragione , e con 
la fcrittur^: rifpondendo a tutti i parti, di che abu- 
favano gli eretici per opporli al libero arbitrio (Li. 2» 
ci. 8.); e và sì oltre con le confeguenze , che 
pretende che la inegualità delle creature fia effetto 
del loro merito. Secondo lui QLib.l. c.$. 2. 2. c.8. 
c,2. U fefr*)* Iddio, prima de' corpi , creò un cer- 
to numero di fpiriti uguali , la maggior pane de' 
quali fallirono , e a inifura del lor mancamento fu- 
ron dati a diverfi corpi, creati a bella porta per 
punire efli fpiriti: per modo che di puri fpiriti di- 
vennero anime o d' angeli, o di pianeti , o di uo- 
mini ; poiché tiene , che gli angeli fieno comporti 
di anima e di corpo fottiliflìmo , e applicati fecon- 
do il merito loro a diverfi minifterj . Crede pari- 
mente , che i pianeti fieno animati , e che non fie- 
no altro che belle prigioni per alcuni fpiriti men 
colpevoli degli altri , che abitano in quefto baiTò 
mondo. Quello fpirito tra gli altri (2. C.6. ) , che 
da principio fi attenne a Dio per carità perfetta > 
e meritò di eflfere unito a lui in eccellente modo, 
e per non etferne mai più divifo , è Y anima di 
G. C. . Tutti gli altri fpirin fono foggetti a mutarfi 
e pattar dal bene al male (2. c.3.), e dal male al 
bene . La felicità de' beati non può far che fieno 
impeccabili, affine che non attribuivano a se più 
torto che a Dio la forza di non peccare. Dall' al- 
tro canto dice ( Lib.i. c.6.") , che il demonio ftelTo 
lafcerà un giorno d' efler nimico di Dio, e farà di* 
ftrutta la fua mala volontà , affine che Iddio fwi 
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tutto in ogni cofa . Ma quello non dove* accader 
re, fe non dopo lunghiiìimi fecoli ( Lib,i. ci. 3# . 
c.5. ) ; poiché dopo quello mondo un altro ne ave-* 
va ad effere , e poi molti altri ancora , così come, 
ne furon molti altri prima ; anzi non vi fa mai 
tempo lenza mondo , nè mai ve ne fa$ ; perchè 
Iddio non iftia oziofo, 

Avea tolte Origene quefte opinioni dalla filo-* 
fcna di Platone ( 2. <Uf, Plat. Gorg. Edit. ferf. 
^.478.) : in che era perfettamente ammaeftrato , Tra 
le altre coie avea tofto da eua quello bel pfinci-ì. 
pio , che le pene fono tutte fahuari , e non hanno 
altro fcdpo , che la correzione di colui che la fof- 
fre ; e quello gli parea più atto ad accordare la 
giuftizia e la bontà di Dio , che non erano atte a 
farlo le pene eterne . Tuttavia non dice cos' alcu- 
na , che non iia appoggiata fopra qualche parlo 
della fcrittura : ma fpelTo con fenfo fcon volto . 
Diitingue beniflìmo i tre fenfì della fcrittura ( lib. 4. 
c.2."), il litterale o grammaticale, il figurato t> ( al-r 
tegorìco , 1* anagogico o millico ; m offra gli errori 
de' giudei, e degli eretici , i quali prefero troppo 
Ktteralmente alcune efpreflìoni figurate , e inoltra 
come male intendono coloro , che in ogni cofa 
vogliono che fi celi un miftero . Ma fpeflò egli s'in- 
ganna nella (legazione delle fue regole ; inclina 
troppo ai fenfo miftico , e trafanda troppo il littera- 
le . Ecco i principali errori di Origene , talmente 
contenuti nel fuo trattato de' principj , che ne for- 
mano il corpo , e il principal difegno ./ 

LV. E' vero che rapporta ogni cofa , come 
opinioni dubitandone , e Aggettandole al giudizio 
del lettore • Moflra da prima qual lì a la fede della 
chiefa cattolica , e ciò che infogna elTa univerfal- 
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mente ; tratta il rimanente come tante quiftioni prò* 
blematiche , fopra le quali dice ciò che penfa con 
molta modeftia » Per quefta parte può efiere fcufa- 
to intorno alle opinioni che fon veramente lue ; 
poiché alcune altre ve ne fono , da lui ri cu fa te in 
tutto ; dolendoli che gli eretici avellerò falsificate 
le opere fue . Ecco ciò che dice in una fua lette* 
ra : un certo erefiarca (Àp, Ruf. Apolog. prQ Orig. ) , 
dappoiché avevamo noi deputato in taccia a molo* 
perfone , prefe la relazione di mano a coloro , che 
P aveano ferina , e vi aggiunte , vi levò , vi mutò 
quanto gli parve e piacque moftrando col nome 
mio ciò che avea ferino egli fieno, ingiuriandomi. I no- 
Ari fratelli di Paleftica n* ebbero fdegno , e mi man-* 
darono un meno in Atene, per averne l'originale; 
Non era flato da me né letto , nè riveduto , e sì 
poca cura ne avea prefa , che durai fatica a ritro* 
vario . Tuttavia lo mandai ; e chiamo £)io teftimo- 
nio , che eflendofi ritrovato colui y che avea quel* 
lo ferino fai liticato , quando li richieli , perchè ciò 
avelie fatto, mi rifpofe , ^cercando di fodi sfarmi , 
che avea voluto ornare . e correggere la noftra 
quiftione. Guardate la bella correzione! In quefhf 
forma Marcione , q Apelle fuo fucceflbre correderò 
i vangeli e S. Paolo , Aggiunge Origene : in Efè- 
fo avendomi veduto en certo eretico , e non aven* 
do voluto, non sò perchè , conferir meco , nè pu-. 
re aprir bocca nella prefenza. mia ; fcriife pofèià 
una conferenza come gli piacque col fuo nome, 
e col mio , e la mandò a' fuoi difcepoli a Roma , 
come ho rifaputo ; e lenza dubbio Y avrà mandata 
ancora a* fuoi difcepoli negl'altri luoghi . M* inful- 
tava anche in Antiochia , prima che quivi andarti**, 
facendo correre intorno* quella conferenza . Ma quaur 
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do vi capitai , lo convinti tra molti teftimonj ; e 
ficcome itava forte nella fua contumacia, doman- 
dai , che lo fcritto fotte prefentato , perchè la mia 
colpa fofTe conofciuta da' fratelli, a' quali fon noti 
il mio (ìile , e la dottrina . Non ardì egli moftrarlo ; 
e fu veduta la fallirà . Così parlava Origene ; ma 
Analmente le macchie degli errori rimalero.ne' fuoi 
libri , tanto quelle che avea propofle dubitandone , 
guanto quelle che gli eretici per malizia vi 
avevano infcritte : e trovarono quelli errori chi li 
feguitò per la fama , dottrina , e virtù delP autore : 
e ne' fecoli feguenti conturbarono la chiefa. 

LVI. Ritirofi Origene in Paleftina , e dimorò 
alquanto in Gerufalemme , dove, viiitò i fanti luo- 
ghi ( Euf.6.26. 27.) ma per lo più (lette a Cefarea 
col vefcovo Teottifto,il quale , iìccome Aleffan- 
dro di Gerufalemme , impiegò lui foto a fpiegare 
la fatua fcrittura , e ad infegnare la dottrina della 
, xhiefa. Ebbe allora gran copia di difcepoli ( Ibid. 
r.30. ) , i quali da lontaniflimi paefi andavano a 
bella porta in Giudea per apprendere da lui. Fir- 
miliano vefcovo di Cefarea in Cappadocia era già 
celebre uomo , e amava tanto Origene , che lo pre- 
gò , che talvolta fi portante a dimorar con lui per 
l'utilità delle chiefe ( Euf.6. 27O ; e talvolta an- 
dò a ritrovarlo nella Giudea, e (lette feco alquan- 
to , per ammaelìrarfi maggiormente nelle divine 
cofe . 

Ma di tutti i difcepoli , eh' ebbe Origene in 
quel tempo in Palefti^a ( I*. c.30. Greg. Nyjf. vita 
Thaum. Greg. Thaum. in Orig. />.5$-)> il più fa- 
mofo li fu Teodoro , detto pofeia Gregorio , fopran- 
nominato Taumaturgo , cioè facitor di miracoli . Era 
egli di Neocefarea in Ponto, nato di parenti no- 

bili 
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bili e ricchi, ma di padre pagano, di cui rimare 
privo d' anni quattordici ; e d' allora cominciò a 
conofcere qualche raggio della vera religione . La 
madre lo fece ihidiare in rettorica , in cui fu da 
tanto, che fi credea che doverle elTere uno de' 
folenni oratori de' Tuoi tempi . Ebbe maeftro in 
lingua latina , necerTaria a chi poteva afpirare agli 
uffizi pubblici . Quello maeftro intelligente del jus 
romano , Io (limolò a (indiarlo , e gliene icoperfe i 
principi ; e perchè divenirle perfetto , fu con figliato 
ad andarfene a Berite nella Fenicia , dov' era in 
quel tempo una fcuola famofa di legoi romane. Eb- 
be egli propofito anche di andar fino a Roma . 

Intanto il governator di Paleftina avea condot- 
to feco il cognato di Teodoro, marito della torci- 
la di lui , per valerli de' fuoi contigli ; ficcome 
era ufanza de' magiftrati romani , che conducean feco 
giureconfulti per aver chi gli allevialTe negli uffizj. 
Coftui non potendo viver difgiunto dalla moglie trop- 
po a lungo , ottenne lettere dal governatore di far- 
la venire a se a pubbliche fpefe . Adunque andò un 
ufììziale a Neocefarea con gli ordini necelfarj , per-» 
chè la donna faceife quel viaggio, con molte altre 
perfone in fua compagnia. Il pubbKco fomminiftrava le 
porte, e in ogni città dovevano eflere accolti e 
trattati tutti coloro , che a quel modo viaggiavano . 
Poiché non era conveniente cofa , che in un sì 
' lungo cammino quella donna andarle fola fuo 
fratello Teodoro fu perfuafo ad andar con lei ; e 
tanto più che Cefarea , dove andavano eili , non 
era molto di là di Berite , dove egli doveva an- 
dare per li fuoi ftudj . Un fuo fecondo fratello chia- 
mato Antenodoro fu in lor compagnia ; o almeno 
fi fa per fermo che fu con Teodoro in Cefarea . 
Tom. IL q 
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LVI1. Quivi giunti andarono a udire Orige-* 
Ile , dal quale furou ritenuti più che non penfava- 
vano ( Greg: Tfuu. Ibìd. ) . Cominciò egli dalle 
lodi della fìlofofìa , vale a dire della vera fapienza ; 
goffrando che per menare una vita conveniente a 
perfone ragionevoli , convien prima badare a cono— 
fcer fe fteiTo , pofcia a conofcere i veri beni , che 
fi cjeggiono cercare, e i veri mali che fi deg- 
gion fuggire . Biaiìmava l' ignoranza , e P acceca- 
mento di coloro che vivono come le bellie , fen- 
za penfar nè pure ad ammaeftrarfi ; e dà a ve- 
dere che fenza quefta fìlofona non fi può egli avere 
pietà verfo Dio. Continuò tali difcorli per parec- 
chi dì con una grazia , e con una maravigliofa mae- 
{tria . Non quhìionava già con eilì in modo che vo- 
lelTe vincerli co' ragionamenti ; ma moftrava verfa 
loro bontà , e affezione particolare ; come colui , 
che cercava folamente di falvargli , e comunicar loro 
i veri beni . Quelli difcorfi avean tal forza , che non 
era potàbile reliftere a lui , e s'impadroniva degli 
an imi tutti . Tuttavia gli uomini volgari non cono- 
scevano il fuo valore , nè vedevano in lui cofa al- 
cuna di ftraoriinario . I due fratelli rimafero come 
incantati, e ftretti con lui in vera amicizia ; bor- 
dandoli de' loro ftudj di legge , della patria , e de* 
parenti ; per attenerli unicamente a lui , e alla fì- 
lofona . 

Non ballava ad Origene il dar loro degli am* 
jnaelìramenti fuperfìciali (p.62, ) ? ma efaminava* 
e penetrava i lor fentimenti ; gli interrogava, e lidi* » 
va le loro rifpofte. Talvolta li riprendeva, e con-* 
foudea con alcune quiltioni focratiche , per cui ri— 
maneano fuori di fe . Finalmente avendo fcoperto in 
elfi una buona indole , non tralafciò cofa alcuna per 
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fecondarla , e per addomefticare quegli fpiriti anco* 
ra feroci , e per renderli trattabili , e (oggetti alla 
ragione . Avendoli in tal modo apparecchiati , e ac - 
celi a ftudiare per via di un dit'corfo legato , e 
infingente ; cominciò a dar loro fodi ammaeftra- 
menti della vera filofofla . Primieramente gi' inltrul 
,nella logica accoftumandogli a non ricevere e a non 
rigettar le prove così- per cafo ; ma ad efarainare 
ripofatamente fenza .fermarti all' apparenze , nè al^ 
le parole , che' han lume per abbagliare , o fem- 
plicità per lafciar difgufto ; e infeguò loro a non 
rigettare ciò che ha faccia di paradolìb , e fpeflo è 
cola più vera delie altre ; e in fomina a giudicare 
di tutto fanamente , e fenz' aver V animo preoccu- 
pato . Pofcia fece che attendeiTero alla finca , vale 
a dire alla co nude razione della portanza , e della 
fapienza infinita dell' autore del mondo , sì atta ad 
umiliarci . 

Infegnò loro anche le mattematiche, fegnatamen* 
te la geometria e l' agronomia , e finalmente la morale, 
la quale non volea , che lì eontenene in vani difeor- 
fi,m difinizioni, e in divifioni fenza frutto; ma in- 
fegnavala con la pratica, facendo loro oflfervare 
quai movimenti avevano in se fteiìì delle loro paf- 
fioni ; affine che veggendoii 1* anima come in uno 
fpecchio , potefle torre dalla radice i vizi , e for- 
tificare la ragione , produttrice di ogni virtù. A' dif- 
corlì aggiungea gli efempj , effendo egli ilefToum 
modello di virtù 

Dopo gli altri ftudj fece loro apprendere la 
teologia ( P.69. ) , dicendo , che la più neceiTaria 
cognizione era quella della prima caufa . Facea leg- 
ger loro tutto ciò che aveano fermo gli antichi 
poeti e fìlofofi f greci , o barbari , fuor che quelli , 

q 2 
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«he efpreffamente infognavano 1' ateifmo , negante 
Dio e la provvidenza . Ogni cofa volea che leg- 
gelTero , affine che conofcendo il forte e il debile 
di ciafcuna opinione , poteifero guardarli da' pre- 
giudizj : ma in tale ftudio dava egli norma loro , 
guidandoli come per mano ; perchè non inciampai 
fero , e comprendeifero P utilità di ciafcuna fetta , 
poiché tutte le conofcea perfettamente . Ammoniva 
che non fi atteneffero a verun filofofo , per famo- 
fo che fofle (72. D. ) ; ma a Dio folo, e a' fuoi 
profeti . Dipoi fpiegava loro le facre carte , di cui 
era il più dotto interprete de' fuoi tempi . In tal 
guifa Gregorio Taumaturgo narra e/To medefimo il 
modo , con cui Origene 1' aveva ammaendato . Don- 
de fi può giudicare generalmente come fi contenea 
cogli altri fuoi difcepoli . Nel tempo che dimorò in 
• Cefarea, feguitò i fuoi comentarj fopra le fcritture 
(Euf.6. c.31.) e s'affaticò fopra Ifaia , ed Eze- 
chiello. 

libro sesto/ 

I. Morte £ Aleffandro . Majflmino imperatore . Per~ 
fecu\ione . II. Libro dì Tertulliano della corona . 
III. Fine di Tertulliano . IV. Fai/a profeterà . V. 
Efortafione d' Origene al martirio . VI. S. Fabia* 
no papa . VII. / due Gordiani imperatori , pofeia 
il giovane Gordiano . VIII. Lettera d? Origene ad 
Africano . IX. Opere d? Africano . X. Princip) di 
5. Gregorio Taumaturgo . XI. EJfapU d' Origene .. 
XII. C nv. rfìone di Beri 1 ìo eretico . XIII. Vescovado 
di S.Gregorio Taumaturgo. XIV. Suoi miracoli . XV. 
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S.AleJfmdro carbonado . XVI. Morte di Gordiano • 
Filippo imperai re . XVII. Lavori d'Origene . XVIIL 
Opinioni intorno allo ftudio della /aera fcrittura . 
XIX. Doveri dé vefeovi , e de* facerdoti . XX. Re- 
gole intorno al batte fimo , e alla penitenza . XXL 
Condannagione d' alcuni eretici. XXII. Principj dì 
S. Cipriano. XXIII. Martiri i' A effandrìa . S. A- 
pollina , er. XXIV. Mo/rc <// Filippo . zVh- 
peratore. Per/edizione . XXV. Crudeltà di auejla 
perfezione . XXVI. Caduta di molti crijtiani » 
XXVII. Mtf/rfró di S. Fabiano , iz 5. Jfe/i»- 
irò , e di S. Babila . XXVIII. Ritirata di S. Dio- 
nigi d* Alexandria . XXIX. Ritirata di S. Cipria- 
no , e di S. Gregorio Taumaturgo . XXX. Maf—> 
tìrio di S. P ionio . XXXI. Prima interrogatone . 
XXXII. E 1 condotto al tempio . XXXIII. Seconda ± 
e ter\a interrogazione. XXXIV. Condanna j ed 
ej eaqione . XXXV. Lettere di S. Cipriano . 
XXXVI. Lettera del clero di Roma . XXXVII. 
Confezione di S. Acacio . XXXVIII. Raddop* 
piamento della perfezione nelt Africa . XXXIX. 
Lettere di Celerino , e di Luciano , XL. Mar- 
tirio di S. MaJJimo . XLI. Martirio di S. Pie-} 
tro ec. a Lampjaco. XLII. S. Cipriano fofpende 
la riconciliazione degli apoflati . XLIII. Ufa cle- 
menza agi' infermi . LXIV. Indi/erezione di Lucia- 
no . XLV. Decreto del clero di Roma circa gli 
apoflati . XlVI. Cofìanza di S. Cipriano . XLVIL 
Martiri d* Alexandria . XLVIII. S. Paolo prima 
eremita . XLIX. Vefeovi della Galli a . S. Saturni- 
no . S. Dionigi . ec. L. Ordinazione d 1 Aurelio * di 
Celerino , e ai Numidico . LI. Scifma dì FeliciJJl- 
mo . LII. Elezione del papa S. Cornelio. LUI. 
- Scifma di Novaziano . LIV. Primo concilio di S^ 
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Cipriano . LV. Concilio di Roma . LVL 'Penflfiien* 
to i£ confeffori ftifmatici . LViI. Morte di Dccio . 
. Gallo imperatore . 

I. XJ El tempo che T imperatore Aleffandro era 
lN in Oriènte facendo guerra contra i per- 
mani , ebbe nuova che i germani aveano pafTato il 
Reno, e il Danubio , e fpogliavano le terre devo- 
niani . Mandò ordini per reprimerli : pofcia andò 
eflb medeiimo contra loro , e capilo in Magonza 
con la madre Mammea, che non lì dipartiva da 
lui ( Herod. lib.6. Lamptid. p.i ? 5. Capitol in Max?). 
Avea nella Tua armata un uomo detto Giulio Maf- 
iimino , nato in Tracia , più .pretto barbaro che ro- 
mano ; perchè fuo padre era. Góto , e lua madre 
della nazione degli alani . Era più alto di otto pie- 
di , e sì forte » che movea da sè un carro carico ; 
con un pugno cacciava fuora i denti ad un ca- 
vallo ; e con un calcio rompevagli una gamba . 
Prima era paftore , poi cavalier femplice : e di gra- 
do in grado pervenne a comandar negli eferciti , 
•e governar .provincie . In quel tempo avea cura 
de* faldati nuovi , l' imperatore gli avea dato offizio 
di fargli efercitare , e adattargli alla guerra ; di che 
Tapea perfettamente ogni parte . 

I foldati avevano a noja il governo di Alef- 
fandro , o più tofto della madre , da cui dipendea 
iempre , ed effa principalmente era avara . ftifpia^ 
ceva in quefto principe il picciolo vigore, e la 
troppo efatta difciplina ; per il che gli fi diede il 
nome di Severo . I foldati dunque fi ribellarono , 
4; riconobbero per imperatore Maffimino , il qual 
fece uccidere Aleffandro con fuà madre nella fua 
tenda, dove s'era ritirato. Avea regnato tredici 
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anni è nove giorni : e ventiriove anni ebbe di vi* 
ta . Rinrafe uccifo il decimoquarto giorno di mar- 
zo Tanno 235. di Gì C. Maiìimino era feroce 
e crudele ( Capit. p. 142. A. Hcrod. lìbq, ) * e 
avendo fcoperta una congiura fatta contra lui, traf- 
fe a morte fenza legai procedura più di quattro- 
mila perfone , tra gli altri gli amici, e i fervi di ' 
Aleflandroì e perchè molti ve n'erano de' cri- 
ftiani, fu quella una occàfìone di ferfeguitar la 
chiefai 

• ■ * • 

Contribuirono a ciò i terremoti accaduti iti ^ 
que' tempi ( Euf.6. c.8.) , poiché i pagani più faggi 
davano ancóra di quello colpa a' criftiani fecóndi) v - . 
1' ufanza, come delle altre pubbliche difgrazie . 
Nella Cappadocia e nel Ponto molti edifici preci- 
pitarono , e fi fubbiiTarono alcune intere città ( Fin 
ap. Cypr. Ep. 75.") . Sereniano , in quel Tempo go- 
vernatore , era un giureconfulto de' più cari che 
aveiTe AlelTandro : crudel nimico de' criftiani . I fe- 
deli che vivean ripofatamente dopo la morte delT 
imperator Severo\ vale a dire da ventiquattr' anni 
in poi i rirriafer forprefi di quella perfecuziohe : e 
fallavano da un luogo all' altro per difenderà* 4 
poiché non era univerfale * ma particolare di aleuti 
luogo . L' imperatore avea comandato che folatneh*- 
te fi faceUero morire coloro, che infegnavano , e 
governavano le chiefe ; ma non appare , che la 
perfeciizione terminatTe mai fotto il fuo regno , the 
durò tre anni ; e fi oiTerva , che vi furono al- 
dine chiefe abbruciate ; da che fi raccoglie che i 
criftiani fiti d' allora aveano de' pubblici luoghi pef 
le loro àflembìee. 

ìli MafTimirio alTociò all' impero fuo figliuola 
MaiTimo ; ed è da credere che in tale ceca none 
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ufaflTe liberalità verfo i foldati . Si può rapportare 
a quefto tempo il libro di Tertulliano della corona 
del foldato , fcritto dopo la iìia caduta ; e dopo 
una lunga pace goduta dalla chiefa ; e niente fi op- 
pone, che non abbia egli potuto vivere molti an- 
ni dopo. Ecco dunque come riferifce il fatto, da 
cui traiTe ragion di feri vere . Si avvicinavano i 
foldati coronati di alloro , fecondo il coftume , per 
ricevere la diftribuzione ; e uno ve ne fu , che li 
prefentò con la teda feoperta , e con fua corona 
in mano . Gli altri lo additavan di lontano , e di- 
leggiavamo ; i più vicini ardean d' ira ; ed era già 
pattato , quando il romore giunfe al tribuno ; il 
quale gli difTe : E perchè non fei tu come gli al- 
tri ? Non mi è lecito, rifpos' egli , e quando fu ri- 
chiefto della cagione, dille: perchè fon criftiano* 
Udito quefto , fu mandato a' prefetti del campo ; 
quivi lafciò il mantello , i calzar) , la fpada , e ven- 
ne imprigionato. Parecchi lo biafimarono, dicen^- 
do , che temeriaramente s' era efpofto e avea meiTa 
in pericolo la lunga pace della chiefa . Tertulliano 
tenne al contrario , eh' era quefto fegnale d'idola- 
tria , e difende il foldato . Chiedevafi in qual luo- 
go la fcrittura proibiva quefte corone ; ma Ter- 
tulliano foftiene che la tradizione balta ; e riferifce 
gli efempj numeroùlTìmi delle ufanze fondate in fu 
la tradizione fola . Le fue parole fon quefte . 

Per cominciar dal battefimo ( C.3. ) ; prima 
d' entrar neir acqua in quel tempo , e anche qual- 
che tempo prima nella chiefa, e fotto le mani del 
prelato , protendiamo di rifiutare il demonio , le fue 
pompe , i fuoi angeli . Di poi fiamo immerli tre / 
rlate , rifpondendo alcuna cofa , oltre a ciò che il 
Signore ha determinato nei vangelo . Levati dal 
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fónte , àflaggiamo latte e mele ; e da quel dì ci 
tratteniamo dal bagno ordinario durante tutta la 
fettimana . Il facramento dell' Eucariltia , ordinato 
dal Signore a tutti e nel tempo del convito , noi 

10 pigliamo anche nelle adunanze prima del gior- 
no , e lo riceviamo (blamente dalle mani di coloro 
che vi precedono . Ciafcun anno facciamo offerte 
per li defunti , e per le felle de' martiri ; crediamo 
che non fia lecito digiunar la domenica , o pregar 
ginocchioni . Di quello privilegio godiam noi dalla 
pafqua infìno alla pentecolte ; ci duole che il fac- 
cia cadere a terra qualche cofa del noftro pane , o 
della noilra tazza . 

In ogni noftra azione , movimento , nell' en- 
trare , nel fortire , calzandoci , lavandoci , ponen- 
doci a tavola , o a letto ; pigliando una fedia , ac- 
cendendo una lampada , o facendo qual lì voglia 
cofa , ci fegniamo col fegno della croce . Domanda- 
te, che legge tratta dalle fcritture conferma quelle 
tifanze , o altre fomiglianti ; non la troverete. Ma 
vi farà detto che la tradizione le ha autorizzate,' 

11 colìume le ha confermate ; la fede le oiTerva • 
Origene riferifee ad uno ItelTo tempo' le medelime 
ufanze {Orig, homil.6. inNum.}; dicendo . che tut- 
ti le oUervano , quantunque tutti non ne lappiano 
la cagione . 

III. Si potrebbe qui rapportare il trattato del- 
ia fuga nella perfecuzione , e alcuni altri ultimi di 
Tertulliano , il cui tem£o non ci è notò , e nè pu- 
re quello della fua morte . Noi fappiam folamente 
( Aug. de hcer. c. 86. ), che fi feparò ancora da' 
montanini , e che fece delle alTemblee particolari y 
e rimafero de' luoi fettatori chiamati tertulkartitti ; 
c durarono eili in Cartagine ancora dugento anni , 



Digitized by Google 



a 5 o ISTORIA ECCLESIASTICA, 
fino al tempo di S. Agoftino . Allora fi riunirond 
alla cattolica chiefa . Pare che Tertulliano abbia ri- 
gettato il batteiimo degli eretici ( De bapt. c.l^ 
Stif. L4. n.47. ) . Oltre a ciò che dice nel libro 
del battefimo ferino quando era cattolico, dice hi 
quel della pudicizia (D<r fudic. Aug. de bapt. 
cùrie. Donat. lib.i* c.7. 8. 9. ) : apprefTo noi V ere- 
tico > come colui eh' è limile al pagano o forfè 
peggiore , è purgato col batteiimo della verità , pri- 
ma eh' elTere ammeflfo . Che che ne fia di Tertul- 
liano j certa cofa è , che vi fu un vefeovo in Car- 
tagine chiamato Agrippino, che mutò T antico» co- 
fiume, ricevuto per la tradizione degli apoftoli, di 
riconofeere per valevole il batteiimo degli eretici ; 
e indufle l'ufanza di ribattezzargli ( Cypr. qifaU 
ad Quint.); non credendo che niente di buono po- 
tete venir da elfo loro. E quello fece tuttavia do- 
po aver prefo il parere da altri vtfeovi dell' Afri- 
ca , e della Numidia , Non fi fa in qual tempo fof- 
fe Agrippino ; ma non poteva elTere più oltre di 
quello tempo ( Huet.i. Orig. c.^ Oro/. I.7. c.19.)* 
mentre che fu prima di Donato > predeceffore di 

S* Cipriano* . 

Siccome eran condannati alla morte coloro f 
che bfegnavano nelle chiefe , e ciò per 1* editto 
della perfecuziotìe , dovette Origene ritirarfi i e fi 
ditte ancora che fofs» egli lo feopo principale di 
quello editto fanguirtofo , come colui , ch'era il più 
celebre dottof della chiefa « E' probabil cofa che li 
ritiraflfe in Cefarea di Cappadocia {Pali. Lauf. 
appretto il vefeovo Firmiliano fuo amico ; che fi 
celaflero inlìeme per ifchivare la perfecuzion* ; e 
che il lor ritiro fotte in cafa di una donna ricca 
pia chi ? mata Giuliana; appreffo alla quale fappian* 
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certamente, che Origene dimorò due anni. Aveva 
ella gran copia di libri, ereditati da Simmaeo tra- 
duttore della fcrittura ; per il che Origene ebbe 
agio di confrontare i diverfi efeniplari delle varie 
verlìoni ; e forfè cominciò quivi i fuoi eflapli , ter- 
minati pofcia in Tiro . 

IV. Furono allora le chiefe di Cappadocia 
agitate da una donna , la qual' effendo fuor di fe 
della , pretendeva ettère profeterà , e infpirata dallo 
Spirito Sanro . Ingannò etta lungamente i fedeli 
CFirmiL £/\7$. apudCypr.^^ facendo apparir pro- 
digi , e promettendo tra l' altre cofe di far tremar 
la terra , perciocché il demonio prevedea , che ave- 
va ad ettere il terremoto . Facevala camminare a 
piedi ignudi fopra la neve nel cuor del verno ; 
lènza che ne rifentitte alcun danno * Dicea , che fi 
affrettava per andare in Giudea, e in Gerufalem— 
me , pretendendo d' elfer di là venuta . Tal' autori- 
tà avea prefa fopra i fuoi fettatori , che in ogni 
luogo la fervivano , e in ogni cofa a lei ubbidiva- 
no . Spettò era ardita in modo di contraffare la 
confacrazione dell' Eucariltia con la terribile invo- . 
cazione , e di offerire a Dio il facrifizio con la fo* 
lita orazione. Battezzava molte perfone , adoperan- 
do le parole della legittima interrogazione ; per mo- 
•do che in niente pareva allontanar^ ella dalla re- 
gola della chiefa. Ingannò un facefdote chiamato 
Euftko* e un Diacono, e trattegli a peccar car- 
nalmente, la qual cofa fu fcoperta poco apprettò • 
Un eforcifta di nota virtù , eccitato da molti fra- 
telli , li molle contra lo fpirito , che agitav a quella 
donna ; e si fortemente gli relìltette , x:\iq inoltrò al* 
trui ettere quello uno fpirito maligno , e non làn-» 
io, come teneafi prima. Il (Jemonio tuttavia ave* 
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prefa cautela , predicendo al popolo , che dovea ve- 
nire un nimico fuo a tentarlo . 

V. In quefta perfecuzione , e proibii mente 
nel fuo ritiro , fcriffe Origene la fua efortazione al 
martirio al fuo amico Ambrogio ; il qnal era (tato 
prefo con un facerdote di Cefarea nella Paleftina 
chiamato Prototteto , e con alcuni altri . Origene 
dà nome di Germania al luogo, dove avevano a 
patire il martirio ; e in Oriente vi fono alcune cit- 
tà con queflo nome {Eufeb.6. & 28. Orig. Martyr. 

; ma non è cofa impoffibile che V impera- 
tor Mailìmino gli aveffe fatti condurre nella Ger- 
mania grande , vale a dire nella Allemagna , dove 
allora fi ritrovava 

Dice Origene in quefto trattato (P.I7I."), 
che per fare che la confezione fia compiuta , non 
bifogna in tutto il tempo dell' efame , e della ten- 
tazione, niente acconfentire al demonio, il quale 
cerca macchiarci con mali penlieri di rinunzia, o 
di dubbio ; nè mai fi dee dire parola , che fi al- 
lontani dalla confezione : tutto fi dee {offrire da'no- 
ffri nimici (P.172. ), gP infiliti, gli fcherni, le ri- 
fa, i difpregj, la compalfione, che inoltrano avere 
dell' errore , e della pazzia , che dicono effere hi 
noi . In oltre non conviene lafciarfi trafportar dall' 
amor naturale de' figliuoli , di una moglie , o di al- 
tre care perfone ; nè dall' amor degli averi, o della 
vita : ma fi debb' effere da ogni cofa difciolti , e 
in tutto (fretti a Dio. Dice altrove, che non batta 
combattere per non negare , ma per noti avere ver- 
gogna dal punto , che cominciano gì' infedeli a mal- 
trattare fino alla fine ; fegnatamente dopo effere fla- 
to onorato e accolto in molte città . Quefto appar- 
tiene ad Ambrogio , che avea foftenute degniffimtf 

■ 
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cariche. Nota altrove , che oltre alla moglie e a* 
figliuoli , aveva Ambrogio fratelli , e forelle . Dice 
ancora (P.177. ) : come i martiri , che foflfriron 
tormenti, moftrarono maggior virtù degli altri, che 
non ne (offrirono ; così noi altri poveri dobbiam 
lafciare il primo luogo a voi , che per forza di ca- 
rità vi mettefte fotto i piedi la gloria , i voftri ave* 
ri , e P amore de' voftri figliuoli . Ricorda loro le 
promefle , che fecero a quelli , che gli ammaeilra- 
vano al battefimo ( P.178. ) ; e moiira , che la li- 
bertà , in che erano allora di feguire il vero Dio * 
è divenuta una necefiità , dopo fattane elezione. 
Racconta diffufamente t efempio di Lleazzaro , e 
de' fette fratelli (P.183. ); il cui martirio è def- 
critto nel libro de' Maccabei (MacaA* 188. 210.); 
e lo rapporta come tratto dalla fcrittura . 

Alcuni riguardavano il facrifizio come una co- 
la indifferente ; dicendo , che i nomi erano di uma- 
na inftituzione ; e che non importava dire ; io ono- 
ro il Sole, o Apollo, o Diana cioè la Luna , o Ce- 
rere , cioè Io fpirito della terra ; e ciò fecondo la 
dottrina de' dotti pagani . Ma pretende Origene , 
^ che quelli uomini avellerò qualche forza particolare 
di chiamare i demonj ; e folliene che noa è lecito 
di dare al vero Dio , fe non i nomi adoperati da 
Mosè , da' profeti, e da G. C. medefimo ; vale a 
dire Sabaot, Adonai, Saddai, il Dio di Abramo, 
d' Ifacco , e di Giacobbe . Conchiude Origene que- 
fio trattato in tal modo (212. 218.): io defidero, 
che quelli avvertimenti vi riefcano utili ; ma fe lo 
flato , in cui liete , e la cognizione più copiofa de* 
mifterj di Dio farà che li tenghiate in conto di 
debili, e difpregevoli ; io ne farò contento • Mio 
difeguo non è già che voi riportiate la palma per. 



Digitized by Google 



p)4 ISTORrA ECCLESIASTICA . 
merito mio : ma bramo che vi arriviate in qualun* 
qae modo fi fia : e piaccia Dio , che vi fiate tratti 
dal lu ne più divino , e più eccellente che abbia il . 
Signore ; intendo dire che fiate fcortati dal verbo 
c dalla fapienza di Dio, 

VI. Il papa Ponziano fu certamente un de' 
primi , che fentiffero il danno della perfecuzione . 
Fu relegato in Sardegna queiV anno 235. primo di 
Maflìmino, fotto il conlblato di Severo, e di Quin- 
zian ) . Ebbe in compagno neh" clìlio un facerdote 
chiamato Ippolito . Il fanto papa rinunziò al ponti- 
ficato ; ftando in quell' ilola ( Lib. Pontif. ) , il dì 
ventotto di fettembre , dopo avere occupata la (an- 
ta fede anni cinque e mefi tre ; e ufcì di vita a dì 
diciannove novembre . In fuo luogo , ma folamente 
dopo la morte Aia , cioè il dì ventuno di novem- 
bre, fu eletto Amerò ( V.Pag. Me.), il qual durò 
quali un mefe folo , poiché morì nel feguente an- 
no 236. il terzo giorno di gennajo. Otto giorni ap- 
prefTo , cioè 1' undecimo di gennajo fi fece papa Fa- 
biano in maravigliofo modo ( Euf.4. hìfl* c.29. ) . 
Aveva egli lafciata la campagna per andare a Ro- 
ma con alcuni altri , dopo v la morte di Antero . 
EfTendo raccolti i fratelli nella chiefa , per la ele- 
zione del vefcovo , venivano proporle molte con- 
fiderabili perfone ; ma niuno penfava a Fabiano, 
benché fòiTe prefente ; quando tutto ad un tratto 
difcefe una colomba dall' alto, e li fermò fopra il 

fuo capo. Il popolo allora lo acclamò aduna voce, « 
eh amandolo degno del pontificato. Torto fu pre— 
fo, e collocato in quella fede , da lui tenuta per 
anni quattordici . 

VII. Frattanto l' imperatore Mafììrnino A ren- 
deva fempre più odiofo , per crudeltà e avarizia . 
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V Africa fi dichiarò Tua nimica ; alcuni mal con-* 
tenti sforzarono il proconfolo Gordiano ad accet- 
tar 1' impero ; e in Cartagine ne prefe le infegne . 
Era egli un vecchio di ottant* anni , e avea fpefa 
la vita in grand' impieghi. Attòciò all' impero Tuo 
figliuolo chiamato parimente Gordiano (Herod, lib.f. 
capitol. p.163. ) . La fua elezione fi approvò in Ro~ 
ma dal popolo e dal fenato , che avea fempre odia- 
to Maflìmino ; ma Cappelliano , governatore della 
Numidia , vecchio nimico di Gordiano , e fdegna- 
to , perchè penfavafi da Gordiano di deporlo , an- 
dò contra di lui con buone truppe , in nome di 
Ma (limino ; e agevolmente disfece la moltitudine 
del popolo di Cartagine , niente pratica della guerra . 
Gordiano fuo figliuolo fu uccifo nel combattimento ; 
e veggendo il padre , che la faccenda andava di 
mal patto , fi ttrangolò con la fua propria cintura . 
In tal modo finirono i due Gordiani , dopo aver 
regnato folamente tre mefi (Pagi an.2j6.n.j. 8. )*, 
cioè dall'aprile, fino ai giugno dell'anno 237. 

Intefa ch'ebbe il fenato la loro disfatta, e ap- 
pettando folamente da Maflìmino gli ultimi sforzi , 
della fua crudeltà , elette in imperatori due altri 
foggetti coniìderabili per età , e per dignità ; 
Claudio Mafiìmo Puppieno , prima prefetto di 
Roma , e Celio Balbino , flato due volte con- 
fo lo . Il popolo non era contento di quefta elezio- 
ne , in cui non aveva avuto parte : t per acque- 
tarle , convenne dare il titolo di Cefare al giova- 
ne Gordiano , in età d' anni dodici foli , nipote del 
vecchio Gordiano ; e ciò fu il di 9. di luglio del 
medefimo anno 237. 

Intanto Maffimina tratto dalla nuova elezione 
del vecchio Gordiano andò verfo l'Italia , e pattate 
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le Alpi , fu arrecato per oppofìzione fattagli in Aqui r 
lea , che gli chiufe le porte in faccia ; per il che 
dovette egli porle attedio . Quello aiTedio andò in 
lungo, onde i foldati fianchi della guerra , e irri- 
tati dalle fue crudeltà , 1' uccifero nella fua tenda di 
bel mezzo giorno , inlìeme col figliuolo fuo ; e man- 
darono le loro tefte a Roma . Quivi fi fecero info- 
lite allegrezze , veggendofi liberati di quel tiranno . 
Verfo la primavera dell'anno 238. morì MaiTimino 
(Pagi hoc an.2.) dopo aver regnato più di tre an- 
ni . Puppieno, e Balbino cominciarono a regnare 
liberamente ; ma non convenivano infieme , e i 
foldati non potean rifolverii ad ubbidire a due im- 
peratori , eietti dal fenato . Apertamente dunque lì 
follevarono contra elfi ne' giuochi capitolini, ftra- 
fcinandoli vergognofamente per la città , e dopo aver 
loro ufate mille iniquità , gli uccifero . Ciò accadde 
nel Maggio del medelimo anno 238. In tal guifa 
Puppieno , e Balbino regnaron folamente un intero 
anno ( Euf. Chr. tf/2.238. ) . I foldati falvarono il 
giovane Gordiano , che fu da tutti riconofciuto per 
imperatore , benché avefTe folamente tredici anni . 
Quefto è quanto appare di più certo nelle date di 
quefto regno , le quali non fon già fenza oppo- 
fizioni . 

Vili. Si può collocare in quefto tempo la let- 
tera di Origene ad Africano , ferina da Nicomedia , 
per quanto pare , dopo il fuo ritorno di Cappa- 
docia ; poiché l.a periecuzione cefsò con la portanza 
di Mattinino. Giulio Africano un de più dotti criftiani 
ehe vi foife, era di Nicopoli in Palellina . Era 1' 
/ antico Emmaus, dove i romani dopo la diftruzzion 
di Gerufalemme , avean fabbricata una città in un 
luogo di un femplice borgo » è .le avean pollo un 
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tsfl nome in memoria delle vittoria riportate da eil? 
fopra i giudei . Quefta città fu pofcia abbruciata ; e 
Africano medefimo fu eletto per andare all' impe- 
ratore Eliogabalo , perchè folle riftabihta , e otttnne 
1* intento fuo . Africano avea più anni di Origene , 
poiché egli lo chiamava col nome di figliuolo (JLu£hr. 
an.ni. ld. hi/i.6. e tuttavia non lafciò di an- 

dare a bella pofta in Alexandria , per vedere Eraclas 
difcepolo di Origene , in tempo che Eraclas dirigea 
hr fcuola criftiana di quella gran città , prima che furie 
vefcovo . Quello Africano dunque ferine una lettera 
ad Origene , nella quale gli mette innanzi le ragio- 
ni , ond' era egli perfuafo , che la ltoria di Suian-, 
na , mefla nella fine del libro di Daniele , foife i'up- 
polta. Sua prìncipal ragione era, che nè quefta ftoria, 
nè quella di Bel e del dragone fono negli efemplari . 

Origene gli rifpofe ( Epift. Or/g. p.nz* 246. 
feufandofi intorno alla breve dimora fatta 
in Nicomedia , per il che non poteva efamiuare a 
fondo tal quiftione . Dice da prima , che non lì trat- 
ta folamente di quefte parti della ftoria di Daniele t 
ma di molte altre nello fteflò Daniele ; e di molti 
libri della fcrittura , particolarmente nelP Eller , che 
fi trova negli efemplari greci di tutte le chiefe di 
G. C. e non fono negli efemplari giudaici . Quefte 
diverfuà apparivano ancora maggiori innanzi le fatiche 
di Origene , e innanzi la verfione latina di S. Girola- 
mo . Guardate dunque., dice Africano , che fenza ri- 
, flettere , opprimendo quefti patii , noi non imponia- 
mo a' fratelli una legge di rigettare i libri facri , ri- 
cevuti da tutte le chiefe ; e che non diamo forza 
a' giudei , pregandoli di farci parte degli efemplari 
puri , e che in sè non abbiano cofa nell'una fuppofta . 
La providenza di Dio non diede dunque a tutte le 

Tom. Il r 
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■thiefe di C.C. il modo di fanùficarfi , per via d*> 
le facre fcritture . Non già che io ricuii di elamwar 
le fcritture dei gi ndei , e di confrontarle con le na- 
ftre ; io feci quefto , forni lecito il dirlo , con tan- 
ta cura, con quanta uomo al mondo potete : ciò 
far mai , efaminando tuta le edizioni , e le ditte- 
rete loro ; e ottervando nel medeiìmo tempo guan- 
to mi fa mai poifibile , la verìlone de'fettanta ; perchè 
non pareflé eh' io voleiTi dare a credere a tutte te 
chiefe, ciò che non è , e così dare altrui ragione 
di calunniare gli efemplari comuni e celebri . In que- 
llo modo noi ci efercitiamo a non ignorare le icntture 
de' giudei ; affine che difputando con etti, pottiam 
noi citare i pam , fecondo i loro efemplari ; e che 
non rimanga loro altro pretefto di avere in dispre- 
gio i fedeli, gentili di origine ; e nderii di loro., 
come di perfone ignoranti della venta , che fplen- 
de nelle loro Scritture. Nota altrove ( Ub.u cor». 
Ceir. p.27- ) , che vi eran de' fedeli , i quali non 
convenivano dell' autorità del tefto ebreo . 

Soggiunge (AJAfricp.zz?. ftf 1 0 che la ftoria di 
Snfanna , e de' vecchi che le avean fatta ìnlidia , non 
era ignota a' giudei ; e moftra col nuovo teftamento , 
che avean cognizione di molti altri fatti, che non lono 
ferirti ne' libri dtll'antico, onde conchiude, eh' è pro- 
babil cofa , che i giudei ne averter levate alcune 
par'i , per torre la memoria de' fatti , che prò degli 
/ 9 ltri tornavano in lor vergogna ; come di aver tat- 

to morire i profeti ; e dice , che la differenza , che 
x vi hi* tra i loro e i noftri originali , nafee da quelto , 

che i noftri fono tratti da originali piC( compiuti^. 
Nota (P.a 4 i.) che il libro di Tobia , e quel di 
Giuditta non erano di alcun ufo appretto 1 giudei, 
A t che non gli avevano in lingua ehrea.nè pure tra 
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libri apocrifi ;ma che le chiefe fé ne valgono { 24£.)i 
Dice , come teftimonio di villa , che i giudei » 
benché (oggetti , * tributarj de' romani , avevano un 
capo o etnarca, il cui potere era grandiiììmo per 
/ .permimone dell' imperatore : e che fenia faputa di 
eflb imperatore fpeflb condannavano alcuna perfo- 
ra alla morte. Rapporta {P.240.) in quefta lette-* 
ra qualche etimologia , per cui gì' intendenti della , 
lingua ebrea ebbero a dire, che non era egli uom 
troppo dotto in eflfa . Conchiude in quello modo : 
colui, che fu in mio ajuto a dettar quefta lettera 
vi fallita ; fempre vi è (lato prefente , e vi ha cor- 
retto ciò che gli piacque . E' quelli il mio iignore f 
e il mio caritateyole fratello Ambrogio . La fua fe- 
deliilìma compagna Marcella vi faluta parimente , 
<o$ì fanno i loro figliuoli , e Aniceto * Salutate il 
-noftro degno papa ApoUinare , e coloro che ci vo- 
glion bene . Il nome di papa fignifica vefcovo 3 ma 
non fi fa in qual luogo forTe vefcovo quefto Apol-* 
iinare . Appare qui , che Ambrogio folle ufcito di 
prigione . 

Si fpiega Origene anche altrove intorno a' li- 
bri apocrifi (I/2 Matth.21. hom.26. In Diatth. wct. 
35. in Jo.tom.$. t&.Rom.i2.lib.$. £001.16. 
Non vuole che fi rigettino tutti ; ma che altri lì 
•ferva di efiì con difcernimento ; poiché pare che 
gli apoftoli , e G. C. medefimo fe ne fieno ferviti ; 
-rapportando elfi molti fatti, che non fono ne' libri 
eanonici de' giudei . Diftingue i libri canonici o 
?fecreti de' giudei da quelli de' criftiani ; e fa 
menzione di molti ; di uno ferino , che fi preten- 
de che fia di Salomone , intorno agli eforcifmi ; 
d' uno di Elia , d' un d' Ifaia , d' un di Geremia , 
-della preghiera di ;Giufeppe, di cui rapporta un 

; r 2 
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lungo pattò ; del libro di Enoc ; d' un addizione ad" 
Efter ; intorno all'angelo Anaello; e di alcuni del 
jmovo teftamento; tra gli altri del libro del pa- , 
flore , eh' egli cita come cofa infpirata da Dio . 

IX, Oltre alla lettera d'Origene hi/?. 
<r.7.") , ne avea fcritta Africano un altra ad un cer- 
to Ariftide , ' per accordare le due genealogie di 
G. C. fecondo S. Matteo , e fecondo S. Luca . Rap- 
porta in efla ciò che avea egli apprefo dalla tradii 
rione di coloro, che rimanevano ancora in Pale- 
ftina della famiglia di noftro Signore ; chiamati per 
ciò in greco defpofini . Cioè che Giacobbe , ed Eli 
eran fratelli uterini ; ed elTendo morto Eli fenza 
figliuoli , fu fpofata la vedova fua da Giacobbe , e 
fu padre di S. Giufeppe fecondo la natura ; e di Eli 
fecondo la legge . Aggiungeano coftoro che il vec-^ 
chio Erode , per ricoprir la battezza della fua ori- 
gine., avea fatte abbruciare tutte le memorie * che 
i giudei confervavano ancora , per conofeere le lo- 
ro genealogie, e per diftinguere gl' ifraeliti d' ori- 
gine da' profeliti , e quelli eh* erano un mirto degli 
uni e degli altri , chiamati Giores , 

Aveva anche Africana comporta una grande 
opera di cronologia {JEuf.6. hìft. c.31, Phot, bibl 
<ro</,34, ) perchè ferviflè alla controverfia contra i 
pagani, molando loro l'antichità della vera reli- 
gione, e la novità delle loro iftorie , e delle loro 
favole , Queft' opera divifa in cinque libri contenea 
la continuazione della rtoria univerfale dalla crea-? 
rione del mondo fino alla nafeita di G. C. ; 
poi feorrea le feguenti cofe fino al regno di Ma-? 
crino ; contando in tutto 5723. anni , terminando al 
confolato di Grato , e di Seleuco , vale a dire nell* 
anno *2| t di G,C, , e quarto di Eliogabalo ( Sca* 
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lìg. in Èuf* p. 112. Pagi an.no. n.2. ) Noi non ab* 
biamo più queft' opera , fuorché nella cronaca di 
Eufebio . 

X. Pafsò Origene in Grecia , e dimorò qual- 
che tempo in Atene, dove diede fine a* comentarj 
di Ezechiello, e cominciò quelli fopra la Cantica ; 
giungendo fino al quinto tomo . Pofcia ritornò irt 
Cefarea di Paleftina , dove fece gli altri cinque ( Euf.6* 
32. Gregk Nyjf. vita Thaumau ^.972. C. ) . Firmi-» 
liano di Cappadocia andò a ritrovarlo ; e fi pud 
credere * che ritornafle a ritrovarlo ancora Teodo- 
ro , o Gregorio di Ponto , dopo eflere (tato in Alef* 
fandria > dove forfè s* era egli ritirato nel tempo 
della perfecuzione . Queito abbiam di certo , che • 
Teodoro prima d' effere battezzato andò in Alexan- 
dria , dove da tutte le parti andarono i giovani per 
iftudiare la filofofia , e la medicina, e quivi alcuni 
giovani fhidenti invidiofi del Tuo fapere e della bon* 
tà de* fuoi coftumi * gli (timolaron contra Uba cat~ 
ti va femmina j difcacciata per vituperio da un mal 
luogo. Siccome egli fecondo il fuo coftume flava 
con gravità trattenendofi tra uomini dotti, ò dHptt^ 
tava in qualche quiilione di filofofia , colei gli fi 
fece vicina con affettazione > e sfacciatagine , dirne** 
Arando con le parole * e co* getti grandiflìma dime-* 
Hichez^a (èco : e finalmente fi rammaricò , che noti 
le avea dato il iuo falario ; aggiungendo la sfron» 
tata anche la cagione delle fue pretenfioni < I co- 
tiofeitori della virtù di Teodoro ebbero fdegno . Egli 
fenza punto muoverfi dille a un fuo amico , di gra* 
zia datele danari , acciocché non e' interrompa più 
oltre, e quegli , domandando alla donna quello eV 
elTa chiedea , glielo diede : ma appena ebbe i da-* 
J»ari nelle mani, fu afTalita da uno fpirno malignò j 

* ì 
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e fi pofé a urlare, con voce non umana, a tiàM 
Boccone in mezzo a queli' adunanza : e con 1e ma- 
ni lì {frappava i rabbuffati capelli , ftralunava gli 
occhi, e avea la fchiuma in fui la bocca; e fe Teo- 
doro non avene pregato Dio per lei , il demonio 
F avrebbe affogata . 

Ritornò a ritrovare Origene nella Paleftina , e i 
a lui fu raccomandato da Firmiliano uomo della 
fua propria patria ; e terminò di prendere gliam- 
maellramenti ( Euf.6. hifl^o, ) . Cinque anni ftudiò 
fono di lui , ebbe il battefimo , e ritornò alla Tua 
patria infieme col fratello Atenodoro , pofeia vef- 
covo , e martire . Ma prima di partire volle Teo- 
doro terrificare la fua gratitudine ad Origene, con 
un fermone detto da lui in fua prefenza davanti a 
una numerofa affemblea ; in cui gli dà le maggiori 
lodi , che li pollano dare a un uomo , chiamandolo 
infpirato da Dio , e uom divino • Quel fermone ci 
è rimafo (. Greg. Nyjfl ) ; quando ritornò , 

tutta la nazione avea P occhio a lui, credendo che 
nelle adunanze doveìTe rifplendere \ e fpandete i fruì- . 
ti de' fuoi lunghi itudj ! ma egli fi ritratte da ogni 
compagnia , fuor di città , in villa , in folitudine 
( B. ) ; lafciò la facoltà , la cafa , e niuna 

deHé colè opportune alla vita riferbò per se . 

Si rapporta a qite' primi tempi dopo il fuo ri- 
-torno quella lettera ( Phìloc. 01 che gli fcrifle 
Origene circa 1' u/o delle feienze umane, la quale . 
fembra piattono effere fcritta prima della fua intera 
converlìone . Origene dice , che il fuo buon natura- 
le lo rende adatto a diventare tra' romani gran 
gi ureconfulto , o gran filofofo tra' greci, ma egli 
1* eforta a darli del tutto al criltianefimo . Tanto , 
• die' egli , dovete voi pigliare delle feienze profane* 
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^uaHto può giovare a intendere la facra fcritturà / 
in guifa che li ecome dicono i filosofi , che la geo- 
metria , la mufica , la grammatica , la rettorica , e 
1' agronomia difpongono altrùi al filofofare , fimil- 
mente diciatti noi della nlofofìa rifpetto al criftia? 
nefimo . Principalmente lo eforta ad attendere alla 
facra fcritturà ; e quella leggere attentamente * pe? 
non parlare , o giudicar d*' effa coti leggerezza , m* 
con fede collante . c coti orazione * neceffariifima « 
fecondo lui per intenderla . 

Xl. Intanto lavorava Origene iti Uria gran* v 
duTima opera da lui cominciata in Alexandria* 
continuata in Cappadocla , e negli altri funi viaggi * 
e compiuta pofcia a Tiro ventati' anni dopo aver r 
la cominciata (Eufeb£. 16. EpipL de mehf. 72*19/) * 
£r^a quella opera l'edizioni della facra fcritturà m 
varie colonne , per confrontare infieme le verno ni 
diverfe . Fecene tre * dette in greco , EiTaple * Ot^ 
tapi e , o Te tra pie , fecondo il numero delle colon- 
ne . L' eiTaple ne avean fei , e nella prima era U 
tetto ebraico , in lettere ebraiche ; nella feconda il 
tefto medefimo in lettere greche, a prò di coloro i 
the intendono 1* ebraico * e non tanno leggerlo ,* 
nella terza colonna era la verfiofce d'Aquila , jielU 
quarta quella di Simmaco, nella quinta quella de' 
iettanta , nella fella quella di Teodozione . Aveva , 
egli in tal guifa collocar* quella de'fettanta, ac* 
ciocché folle caduta nel mezzo delle verfionì grfif ' 
che , e più; folte (lato agevole il compararle a queir 
la ; perchè la verhone de' fettanta ayea maggiori 
autorità , e fopra quella dovevano efìer corrette \t 
altre 4 L'ottaple contentano di più due ver (ioni 
greche, poco dianzi (late ritrovate in alcuni Yatì 
di terra : furo* dette la giunta, e la Idia, perchè 
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gli autori non eran conofciuti . Origene avea ritro- 
vata la quinta a Gerico intorno alla fine del regno 
di Caracalla ( Sup. lib.$. fl«43. Epiph. de menf. n. 18. 
Eufeb.6. hift. c. 16. ), e la fefta a Nicopoli in Epi- 
ro vicino ad Actium fotto l'impero d' Aleflandro. 
Adunque le ottaple avevano otto colonne ; nella 
prima il tefto ebraico in leuere ebraiche, nella fe- 
conda il tefto medeiìmo in lettere greche , nella 
terza quella d' Aquila , nella quarta quella di Simo- 
niaco , nella quinta i fettanta, nella fefta quella di 
Teodozione , nella fettima la verfione quinta , nell* 
ottava colonna la fefta verdone, e così quella de* 
fettanta cadea nel mezzo . Ciafcuna verfione era di- 
pinta in fui la cima delle colonne, con la prima 
lettera del nome dell'autore, alpha Aquila, figma 
Simmaco , theta Teodozione , quella de' fettanta , e 
le due vernoni fenza nome con lettere greche , che 
fegnano i n umeri » 

Siccome quegli efemplari di parecchie colonne 
erano cari , Oi igene fece le tetraple in cui le . ri-» 
duflè alle quattro più neceflarie ; nella prima colon* 
ila era quella d' Aquila , nella feconda quella di 
Simmaco , nella terza quella de' Settanta , e nella 
quarta quella di Teodozione. Un altro lavoro an- 
cora fece ( Origli. 15. in Matth. ^.381. G. L. Hien 
praf. in pentat. epift. 104. )■» acciocché la fola 
verfione de' fettanta tenefle luogo di tutte . Que- 
rta edizione era il corpo dell' opera ; vi aveva 
aggiunto ciò che l'ebreo contenea di pili, tratto 
dalla verfione di Teodozione, e notato con afte- 
rifchi , vale a dire con picciole ftelle . Ma ciò che 
avevano i fettanta di più dell' ebreo , era notato con 
obelifchi ( Hicr. epift&y. adAug. c.6.) , vale a dire con 
piccole linee , come per fegno di divifione . Ne'ten*? 
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pi dopo i copifti trafcurarono gli afterifchi, e gli 
obelifchi , da che nafce che non abbiamo più la 
verdone de' fettanta nella Tua purità . 

Origene con 1' opera fua non pretendea già di 
icemare l'autorità della veriìone de'ièttanta, citata 
da' medefimi apoftoli ; e della quale s' era Tempre 
la chiefa fervita ; effondo efia ufata da per tutto , 
dove parlavafi la lingua greca ; e furon tratte da 
effe le verdoni latine, che fi adoperavano in oc- 
cidente, Pretendea (blamente di correggere la edi- 
zione de' fettanta , e dichiararne le difficoltà . Noi 
abbiam veduti ( Hom. 2. in Jerem. ) i fuoi Tenti- 
menti fopra quefto particolare nella lettera ad Afri- 
cano. Se ne fpiega ancora in molti altri luoghi 
de' fuoi comentarj , e delle fue omelie fopra la 
fcrittura . Vuol egli ( Comm. in Matth. r.i$. f.381. 
D. G. L. ) , che fi (pieghi fecondo 1' edizione rice- 
vuta dalla chiefa, fenza ommettere le differenze del 
tefto originale . Dice d* averne trovate molte negli 
efemplari de' fettanta , o per negligenza degli ferita 
tori , o per altro mancamento ; e dice averle cor- 
fette col foccorfo di altre edizioni . Sopra il nuo- 
vo teftamento confeiTa che non dà altro che con- 
ghietture ( In Jof. t<8. 304. in Lue. hom. 31-) • Si 
duole che gli efemplari greci fieno ripieni di difet- 
ti, particolarmente ne' nomi propri ; e dice di 
averli corretti col tefto ebreo ; e con la ifpeziono 
de' luoghi . 

XII. Berillo vefeovo di Bofra nell' Arabia cer- 
cò introdurre nella chiefa una dottrina- contraria 
alla fede (£k/6. r.33. v. s VaUf. not. Orig. in Tir, 
3. ad Patrtph. apol.^) . Dicea , che noftro Signore- 
non fuiTìftea con differenza perfonale, prima che 
apparine tra gli uomini > e che aon aveva altra- 
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divinità i fuor quella che gli veniva dal padre , 
il quale abitava iti lui • In tal guifa diftruggea 
la divina perfona del verbo eterno . Parecchi 
vefcovi difputarono contra Berillo , per trarlo di 
queir errore ; e non potendo r iufcir vi ; chiama* 
fono Origene, che da prima gli parlò particolar- 
mente per ben conofcere 1* animo iuo; ma veg-* 
Rendo che era oftinato , lo affali pubblicamente : e 
to cortrinfe con si forti ragioni , che fu convinto . 
e tratto a fana dottrina , come innanzi . Cent' anni 
dopo al tempo di Eufebio , vedevanfi ancora i de- 
ereti del concilio radunato per quefto affare ; con 
le conferenze di Origene avute con Berillo , in fac* 
eia della chiefa eh' egli governava . 

XIIÌ. Gregorio di Neocefarea in Ponto effen* 
ciò quivi ritornato , fubito fu ordinato vefeovo 
{^Greg. Nyjfl in vita Thaumat. p.o?6. . Fedimo 
Vefeovo di Amafea , che aveva il dono di profe- 
zia , desiderava impiegarlo nel fervigio della chie- 
fa ; ma Gregorio n celava , paffando da un riti- 
rato luogo ad un altro . Veggendo Fedimo che 
non gli era dato raggiungerlo , morto dallo fpirito 
eli Dio , rifolvette di eleggerlo ; benché forte lon~ 
*ano tre giornate ; e deftinollo a quefta città di 
Heocefarea , dov' erano una infinità d* idolatri r e 
^blamente diciaffette crhliani . Gregorio fi achetà 
^?.977. A >, e poiché fu celebrata la fila ordi- 
nazione con le ufate folennità , pregò Fedimo , che 
gli deffe alcun tempo per imparare a conofcere più 
efattamente i mifterj f c domandò a Dio grazia di 
tal conofeimento * 

Dopo avere fpefa tutta la notte ad efaminar 
la dottrina della fede, per evitare gli errori di 
molti , che in effa mefe alavano umani penfamenti , 
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vide apparire un vecchio venerabile nella faccia 
e neir abito . Gregorio li levò di letto pieno dì 
maraviglia , e domandò chi foflè e perchè venilTe ♦ 
Il vecchio con grave voce raflicurollo , e diiTegli m 
eh' era mandato da Dio ; perchè eli (coprirle la ve* 
rità della fede* Pofcia (tendendo la mano , gli mo- 
ftrò dall' altro Iato una perfona, che appariva in 
forma di donna ; ma bella oltre l'umana condizio- 
ne . Gregorio sbigottito abbafsò gli occhi , non po- 
tendo (offrire di mirar tanta luce; 'poiché quantufl-* 
que folle notte ofeura, erano quelle due perfone 
accompagnate da un grandiflìmo lume • Intanto udi- 
va , che la donna nominando Giovanni vangelifta , 
lo efortava a feoprire al giovane Gregorio il mi- 
fiero della vera religione ; e che rifpondeva S.Gio- 
vanni , eh' era apparecchiato a ciò fare , perchè 
Gregorio era caro alla madre di Dio ; Dappoiché 
gli fu fpiegata ella dottrina , fparì la vinone * e to- 
lto fcrilTe Gregorio ciò che aveva apprefo ne* Ar- 
guenti termini . 

Vi ha un folo Iddio , padre del Verbo viven- 
te , della fapienza fuflìftente , della portanza , e del 
. carattere eterno : perfetto padre di un figliuolo per- 
fetto , padre di un figliuolo unico . Vi ha un fola 
Signore ; folo di un folo ; Dio di Dio ; carattere 
e immagine della divinità é , verbo efficace ; fapiea- 
za che in fe comprende l'unione di tutte le cofe * 
e portanza che lece tutte le creature ; vero hgliuo-» 
lo del vero padre : figliuolo in viàbile di un padre 
inviabile; figliuolo incorruttibile di un padre in- 
corruttibile -, figliuolo immorule di un padre immor- 
tale; figliuolo eterno di un padre «terno ; e V'ha 
un folo Spirito Santo , che ha il fuo edere da 
fcio; e per te «kzzo del figliuola appara aglitto- 
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mini ; immagine del figliuolo perfetta , iìccome lui $ 
vita cagion de* viventi ? fontana fama ; fantità che 
dona fatuità.* per cui fi è manifestato il Dio pa- 
dre , eh' è fopra tutto , e in ogni cofa ; e il fìgliuol 
Dio , eh' è per tutte le cofe ; Trinità perfetta , fen- 
za divifione, nè cambiamento nella fua gloria , 
nella fua eternità , e nel fuo regno . Tale fi fu la 
efpotìzione della fede, rivelata a S. Gregorio Tau- 
maturgo . Torto la ferine, e V infegnò tempre nella 
fua chiefa ; e la lafciò a' fuoi fucceflori ferina di 
fua mano . Vedevaiì ancora quella al tempo di 
S. Gregorio di NhTa« 

XIV. Gregorio ufcl allora /fel fuo ritiro per 
ritornare a Neocefarea ( Vita Thaumau p.9%0. B.) ; 
quando fopraggìunfe la notte con 1 una granditTìma 
pioggia , ed entrò con quelli , che lo accompagna- 
vano , in un tempio d* idoli , il più famofo che fòfle 
in grazia degli oraceli fuoi . Invocò da prima il 
nome di G.C., e fece molti fegni di croce , per purificar 
1* aria infettata dal fumo de' profani facrifizj . Pofcia 
pafsò la notte cantando le lodi del Signore, fecon- 
do il coftume fuo . La mattina feguente partì ; e 
andò il facrificatore degl' idoli per far le fue folite . 
cerimonie » Gli apparvero i demonj ; e gli diflero t 
che non potean più abitare in quel tempio, per ca- 
gione di colui , eh' era in elfo dimorato la notte . 
Fece il poflìbile con ogni forte di facrifizj e di pu- 
rificazioni per coftringerli a ritornare , ma tutto in 
vano . ' 

Allora trafportato dalla collera , andò egli in 
traccia di Gregorio , minacciandolo di maltrattarlo , 
e farlo punire da' magiitfati * per I* ardir fiio di en* 
Jfare in quel tempio eflendo criftiano . Gregorio udì f 
fenza iiomponimento Y«runo , e gli rifpofe ; coi! 

« 
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r ajuto di Dio , io pollo fcacciare i demonj da ogni 
luogo che a me piaccia farlo , e farò ch'entrino 
dove vorrò io. Fa dunque , ripigliò il facrificatore * 
che rientrino eflì nel tempio . Allora Gregorio ruppe 
un pezzetto di libro che avea ; e vi ferine fopra 
quelle parole : Gregorio a SatanarTo : entra. Il fa* 
crificatore portò feco quel biglietto , lo pofe fopra 
V altare , e offerì gli ufati facrifizj , e vide nel tem- 
pio tutto ciò eh* erafolito veder prima. Ritornò in- 
dietro , e trovato Gregorio , prima che giungerle 
alla città , pregollo , che voleife fargli conofeere 
qual fofle il fuo Dio , al quale ubbidivano gli altri 
Iddii . Gregorio fpiegò a lui la criftiana dottrina ; 
ma gli difpiacque udire V incarnazione del verbo , 
parendogli cofa indegna di Dio lo apparire v edito 
di carne tra gli uomini . DirTe Gregorio : non fi 
può perfuadere altrui di quella verità per valore di 
parole umane y o di umani ragionamenti ; ma per 
fòrza delle maraviglie del poffente Dio. Or bene , 
diffegli il facrificatore , inoltrando una pietra di Ara- 
ordinaria grandezza , comandate che quella pietra 
muti luogo, e vada là dove io accenno . Gregorio 
comandò alla pietra, quella ubbidì, come fe foffe 
ilata cofa viva ; e il pagano non penfò più oltre 
a* fuoi dubbj. Abbandonò la moglie , i figliuoli', 
la cafa , gli averi , il fuo facerdozio v per feguire 
Gregorio come difcepolo fuo , .. 

Corfe innanzi la voce di quelli miracoli , onde 
il popolo uicì in folla dalla città per vederlo ; ma 
ebbero maggior maraviglia in oflervar , che parlava 
egli in mezzo di tutti, fenza guardare neffuno , co- 
me fè forTe flato nelle vie di un deferto . Avendo 
egli lafciata ogni cofa, quando s'era ritirato, ri- 
malo era fenza cafa nella città ; e i fedeli che lo 
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itano , penfavano come albergare . Che dunque 
egli loro 9 non pare a voi che fiam ricoperti 
baftevolmenre nell' eilere da Dio protetti ? Vi par 
eflere troppo riftretti fotto H cielo ? Cofìvien egli 
che abbiano i criftiani un' altra dimora da quella , 
che diede iddio a tutti gii uomini ? Penfate ci afe li- 
tio a fabbricarvi un albergo fpirituale ; e doletevi 
(blamente , che tali fpirituali alberghi ci itunchino' . 
Le cafe di pietra ad altro quali non fervono che a 
ricoprire i peccati de' cattivi uomini k Allora un de* 
più ricchi della città chiamato Mufone , lo pregò , 
che voleffe abitar nella caia fua ; Gregorio accettò 
l'offerta ; perchè era cri Ri ano , preferendolo a molli 
altri, che gli offerirono la caia loro . Prima che 
terminaffe il giorno, gran popolo credette alla pa- 
rola di Dio ; e il dì vegnente , accorfero alla porta 
del vefeovo donne, fanciulli, vecchi, e ogni torta 
d' infermi . Gregorio tutti rifanava , e foft enea la 
fua predicazione col valor de' miracoli ; iicchè in 
brtvt tempo gran copia d'anime guadagnò , Pensò 
dunque di fondare una chiefa , ciafeuno vi contri- 
buì con danaro , o con la fatica' della perfona ; e 
fa tenuto per miraook) , che -refifteffe allo fcuoti- 
tnento di moki tremoti , perchè fu quafi rovinata 
quella città ; « che non folle diftruua nella perfe- 
xuiionetK Diocleriano. 

Era Gregorio configliere del popolo fuo in ogni 
affare , e difponea di eflb in ogni quiftione fua . Due 
{fratelli dividendo i beni del padre t q u intonavano 
fopra la ragion di un certo ftagno , e non potendo 
-eitere accordati da Gragorìo , unirono eflì , ciafeun 
tlal fuo lato , armate perfone . La vigìlia del giorno 
in cui doveano venire alle mani , andò Gregorio su 
4a «iva dello ftagno., e .avendo fpefaJa notte inora- 
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zioni , comandò che 1* acqua fi ritirato firn all' ul- 
tima gocciola. Andarono i fratelli la mattina , nè 
altro ritrovarono che terra • Dopo cent 9 anni fi ve- 
devano ancora i fegni di quello (lagno feccato • 

Vedevaiì ancora la prova di un altro miracolo, 
U fiume lieo fi gonfiava il verno, e riferrato »* 
le montagne , pofeia inondava , e guadava il piano 
paefe J per il che andò il popolo a truppe , pregare 
do il fento vefeovo che rimediale a quel danno • 
Andò egli su quel luogo, e appoggiandoti fopra un 
battone , difeorea loro per la via intorno alle fperan* 
ze dell' alrra vita . Giunti dove il fiume folea rom- 
pere gli argini, diraottrò al popolo, che folamente 
da Dio fi doveva afpettar miracoli ; pofeia in va» „ 
c a ndo ad alta voce G. C. immerfe il fuo battone 
nel luogo , ove gli argini eran rotti , e pregò il Si- 
gnore che in avvenire raffrenarle quelle acque • Ri- 
tornò egli indietro ; il battone prefe radice , e diven- 
ne arbore , il quale fervi poi fempre d' argine a quel 
fiume . Quando effo fiume gonfia vali , lodo che 
giungean Tacque a piè di quell'arbore, fi arrefta- 
vano, e dimora van ferme nel mezzo del lor canale, 
fino a tanto che il torrente fofle paflato.Ecco pò* 
chi di quegT roumerabili miracoli , per cui Grego- 
rio fu chiamato Taumaturgo, lignificando in greco 
quefto nome , facitor di miracoli , 

XV. Stabilì egli la fede non folamente in Neo- 
cefarea , ma nelle fue vicinanze ancora , e diede il 
vefccvo a molte città. Quella di Cornano mandò 
a hi deputati , a pregarlo che ftabilifle la lor chie- 
fa , dandole un vefeovo . Andò , dimorò in e fili 
città alcuni giorni , infiammando il loro zelo vedb 
la religione, co'fuoi difeorfi , e coti le opere fue . 

Giunto 41 tempo di avere *4 deggewvro paftar4«h.. 
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irò , fu cercato da' m agift rati , e da' principali di ciTii 
città il più nobile , il più eloquente, e il più», di* 
(limo per luminofe qualità amili a quelle, che ve- 
dean rifplendere in Gregorio . In quanto a lui , 
che facea conto della fola virtù , poiché vide che 
molti gliene furono preferititi , dille loro , che non 
dovean recarli a vergogna di cercare ancora tra 
coloro , che avean baile apparenze . Un di coloro , 
che prefedeva all' elezione , volle volgere in burla 
quelle fue parole , e dine : fe piace a voi lafciare 
indietro i noftri più degni uomini , ed eleggere il 
vefcovo tra gli artefici o il baffo popolo, vi con- 
iglio ad attenervi ad Alefiandro carbonajo , e tutti 
acconfentiremo . Rifpofe Gregorio : chi è quello 
Aleffandro? Un della compagnia ridendo, glielo, 
prefentò . Era mezzo ignudo , e veftito il rimanen- 
te di fordidi cenci ; e agevolmente fi conofcea l'ar- 
te fua dalla faccia , dalie mani , e dall' altre parti 
che avea (coperte , tutte dipinte a nero . Ciafcuno 
alzò le rifa , veggendo quella figura , in mezzo all' 
affemblea . Alefiandro non ne apparve forprefo , nè 
riguardava nefiuno , inoltrando eifer contento dello 



in efTo qualche cofa di ihraordinario . Lo traile in 
difparte, e doinàndollo chi foiTe . AleiTandro fi di- 
chiarò con lui , che non era veramente caduto in 
quello flato per neceffità ; ma per defiderio.di ce- 
larti altrui , e di praticar la virtù . Quefta polvere 
di carbone, che mi rende sfigurato, è da me 
tenuta in conto di un velo , che toglie altrui il ri— 
conofcermi ; io fon giovane come- vedete, e in al- 
tra gui fa veftito, più ben fatto raflembrerei ; ma 
chi vuole abbracciar la continenza dee fuggir gl'in- 
contri delle tentazioni^ In oltre quefto meftiere mi 




il che giudicò Gregorio che vi folle 



ferve 



Digitized 



LIBRO VI. 27} 
ferve ancora , perchè io pofTa vivere innocentemen- 
te . Avendolo Gregorio efaminato con grande atten- 
zione , lo lafciò in mano di coloro , che lo accom- 
pagnavano, dicendo loro ciò che aveano a fare ; 
e ritornò erto neh" atfemblea . In eiTa parlò de' do- 
veri di un vefcovo , e parlò tanto , finché coloro , 
co' quali ayea lafciato AlefTandro , andaron con elfo 
nell' atfemblea , avendo efeguiti gli ordini di Grego- 
rio . L^vea fatto lavare, e rivenire con gli abiti 
fuoi , per modo che pareva un' altro uomo di quel 
eh' era ; e invitò. a fè gli occhi de' riguardanti . 
Non vi maravigliate, ditte Gregorio , fe vi liete 
ingannati giudicando con la feorta de' fenli. Il de- 
monio cercava ancora che riufciiTe vana quefto va- 
iò di elezione, tenendolo celato . Pofcia coniacrò 
Aleflandro con le folenni cerimonie ufate /• e lo 
pregò che volefle ragionare nell 1 ailemblea ; e sì be- 
ne ragionò Aleflandro , che moftrò come non aveva 
errato Gregorio nella elezione Tua . Le Tue parole 
erano ferme e ripiene di buon fenfo ; ma poco 
ornate ; ficchè un giovane ateniefe , che quivi era , 
fe ne burlò ; perciocché non aveva egli V attica 
eleganza ; ma ne fu riprefo in una vinone . Alef- 
dro governò degnamente la chiefa di Coniano fino 
alla perfecuzione di Decio , nella quale fqffrì egli il 
martirio di fuoco . 

XVI. Babila governava allora la chiefa di An- 
tiochia {Euf.6. CI9. ), etfendo fucceduto a Z ebino , 
A fuo tempo fu prefa quella gran città da Sapore 
re di Perlìa , fuccelTor di Artaferfe ; e P imperator 
Gordiano andò contra h\\ (Capital. GorJ^. p.iSi.) ; 
ma prima fposò la figliuola di Militeo uomo vaio- 
rofiflìmo , creato dall' imperatore prefetto del preto- 
rio . Governandoli co» fuoi favi configli , ufcì della 

Tom, IL 5 
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foggezione della madre , gli eunuchi della cjuale ven*» 
deano tutte le cariche * e riftabilì gii affari dello 
(lato. Kiprefe Antiochia fopra i perhani , Carrcas r 
e Niiiba , e gli avrebbe fcaccjati ancora più di lon- 
tano , f~ non folle morto Militeo . Si crede che lia 
(lato avvelenato da Filippo, il qual fu pofcia pre- 
fetto {tei pretorio. 

Era quefti un arabo, nato a Bofra da lui chia- 
mata Filipopoli . Nacque di baflTe perfone , ma abi- 
le ; e in cambio di foftener Gordiano , che. 1' avea 
per tal fine allevato, cercò di rovinarlo , Fece dun-. 
que in modo che mancarono i viveri alle truppe,, 
ed eccitò le loro, mormorazioni, dicendo che Gor- 
diano era troppo giovane , nè potea governar V im- 
pero , Guadagnò i medefimi capi , colicene doman- 
davano pubblicamente, che Filippo fóite dichiarato 
imperatore. Bifognò venire a convenzióne, e per- 
mettere che regnaflfe Filippo con Gordiano, còme 
in fuo tutore : ma ufando Filippo in folen temente 
della fua autorità , Gordiano fall fui, tribunale per 
dolertene , fperando di farlo deporre ; e in tal for- 
ma affrettò egli la morte fua propria . Domandò che 
il l° r potere folle uguale , e noi; 1* ottenne ; pofcia 
domandò almeno d' eifer Celare ; pofcia d > eiler pre- 
fetto del pretorio ; e niente gli fu conceduto . Final- . 
mente fi rìdufle a chiedere il nome di Duce , nome 
aJJtora. di governator di una provincia ; e che. folte 
UlciHP vivere, Filippo quaf* accpnfeml ; ma riflet- 
tendo, pqi quanto Gordiano forte amato dal popolo , 
e dal fenato , volle trarre profitto del mal' umor . 

Ìli foldati , e fècelp uccidere (22, Capitoli $. HcradJ. 
vea regnato Gordiano fei anni interi ; e diciaiiove 
foli ne ayea vWuti . Ciò accadde &ejl' anno 044, 

» • .,-r* 

• • • . » * 
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Marco Giulio Filippo eflendo dichiarato irnoe- 
ratore , fece riconofcere per Cefare il fuo figliuolo , 
che avea con lui il medefimo nome. Si dice che 
quello imperatore fotte criftiano ( JEw/iS. £.34.) ; e 
che volendo la vigilia di Pafqua entrare in chiefa , 
e aver parte nelle orazioni del popolo , il vefcovo 
non gli permife d'entrare, fe prima non lì fu con-, 
fettato , e metto tra* penitenti ; e ciò per le colpe 
che avea commette . Ubbidì volentieri al vefcovo , 
e moftrÒ in quella occaùone ivere in se pietà vera . 
Si attribuifce quefto grand' atto a San Babila ( Chryf. 
Conc. Gent. de S. Bah. r.66o.). In fatti dovea Fi- 
lippo pattare in Antiochia , per ritornare a Roma 
dopo la guerra di Perita ; e le opere fue fatte per 
divenire imperatore , meritavano d' efler molto pur- 
gate per via della penitenza . Giunto in Roma > abolì 
una pubblica infàmia, che Alettandro non avea po- 
tuta levare ( Lamprìd. in Alex, p.iit. E. L poetts 
3. C. deprofejjl #£.10. ) ; e tolfe i poeti dal numero 
de' profeflbri delle ani liberali, che godean privi- 
legi ; ma intervenne a' giuochi profani celebrati 
nell' anno mille della fondazione di Roma , quarto 
del fuo regno , 247. di G. C. Furon quefti giuochi 
magnifici oltre mifura ( V. Pagi hic «.45. > , e du- 
rarono tre giorni e tre notti. Ebber nome di. 
giuochi fecolari , quantunque non fotter già quel- 
li , che fi celebravano regolarmente nel prin- 
cipio di ogni fecolo . Furono i noni e gli ulti- 
mi (Euf. Chr, ) . Non è maraviglia che Filippo in- 
tervenirle a quelle cerimonie de' gentili ; poiché era 
difeacciato dalla chiefa per delitti ancor maggiori , 
de' quali non avea fatta penitenza -, e appar bene 
che T avene egli accettata , ma non già che t avef- 
fe compiuta . 

s 2 
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XVII. Nel medetìmo anno 247. ma alcuni 
indi innanzi, durando ancora il terzo anno di Fi-r 
lippo (Pagi 3 i6< 3.£«/6. c.36. ), morì Eraclas vef« 
covo di AleiTandria , avendo occupata quella fede 
per anni Tedici . A lui fuccedette Dionigio , difce- 
polo, e amico di Origene , che governò anni diciaf- 
' fette. Dimorando tuttavia Origene in Paleitina con- : 
tinuò. nelle fatiche lue, e. allora fu quando cominciò 
& permettere, che lì fcriveffero le fu e~ omelie, effcn-< 
do egli in età di felTant' anni e più . Parlava eftem- 
poraneamente , poiché per lo efercizia Tuo gran va- 
lore avea di ragionare ; e alcuni notai, che bada- 
vano a tal' arte, come hq moftràto altrove , met-^ 
tean per ordine i fuoi difeorfi , intanto eh' egli fa- 
va pronnunziandoli. Il nome greco di omelia fignifi- 
ca un difeorfo familiare, come la parola , fermone , 
latina ; e così chiamavanfi i difeorfi , che fi facean 
nella chiefa , per dimoftrare , che non erano Orazio-, 
ni , o difeorfi apparecchiati , come quelli de' pro- 
fani oratori ; ma intrattenimenti quali di maeftro a 
difcepolo ; q di padre a' figliuoli . Si raccolfero più 4 . 
di mjlie fermoni di Origene . Scrifle una lettera ali* 
imperator Filippo , e un'altra a fua moglie Severa v 
che furpn, lungamente confervare , con moltìflime 
altre fue ( Vinc. Litin. ^22.) ; per modp che Eu- 
febio ne avea molte più di cento . ScriiTe egli al 
p^pa Fabia.no , e a molti altri vefeovi intorno alla 
lealtà di fua fede, per giuitificarlì degli errori 
oppoftigli . Circa a quel tempo (eringi, venticinque 
tomi de* coraentarj fopra il vangelo, di S. Matteo * 
e maggior numero fopra i prpfeti minori . Egli fu 
per avventura il primo , che tutta, la T fcjrittura efpo^h, 
neiTe ; poiché abbiamo veduti molti altri , che alcu- 
ne pajti non aveauo fpiegate , Di «re forti era.no lq . 
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f)5iegattdn d' Origene ; alcuni fcolj , o fia rìote bre* 
vi, ne' paflì difficili : tomi,, e comentarj diftefi, iti 
cui pàfceVà il Tuo genio ; e omelie al popolo * nel- 
le quali fi riduceva alla fpiegazióne inorale * per à- 
dattarfi agli uditori . Una gran parte de' comentarj $ 
è de' fermoni d* Orige ne ei rimarte ancora ( Eieh 
kom. in E\echi Ruf. pmfat. in Num. ) ; ma per la 
mageior parte fono traduzioni molto fcioltè * 
da Rufino , da S. Girolamo , e da altri autori ah— 
tichi ignoti . In ogni luogo trova fi gf andiflìma dot* 
trina * e pietà* Si poflono qui porre i fatti che fe^ 
guorto . 

Predicava*! nelle domeniche tutte* e he' ve- 
nerdl (I/i ExoL hom.f. in ijaihom.$.} , detti anco- 
ra da' criftiani parafceve air ufanza de' giudei ; il 
qua! vocabolo lignifica in greco preparazione, per- 
chè apprettavano in quel dì tutto ciò , che abbi- 
fognava per lo fabato * Adunque in quelti due gior- 
ni fi rauriavano i criftiani ; ma fi duole Origene 
(Ho/rtiio. i/i che la maggior parte d' ifli 

non andava alla chiefa fuor che riè* dì folehni , è 
piuttofto andavano per paflatempo ,che per ammàe* 
Ararfi. Alcuni, dice ( H*m.u. in Exòd.") , fe ne 
vanito poiché hanno udito leggere, fertza ragiona* 
re inficine , o richiedere i fiicerdorì ,* alcuni altri 
non àfpettanò , che il leggere fia terminato ; altri 
non fanno che fi legga, ma ftanno in tiri canto 
della chiefà trattenendofi 4 e molti hanno il capo a* 
tute* altro . Si rammarica , che i criftiani erano tropi 
po invefeati negli affari temporali, nell' agricoltura* 
nella mefeatanzia , e nelle liti . Nè faceano tanto pei* 
iftudiare le legge di Dio, quanto per le lettere urna-* 
ne ; nelle quali non difpiace lo (pendere ne' mae-s 
(tri, ne* libri* ne' viaggi. Dice QH0m.13.in EfedL-y 

s 3 

• ** • 
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278 ISTORIA ECCLESIASTICA . . , j 
che fpeflb efortava i giovani a leggere là facra fcrit^ 
tura ; ma fenza frutto , 

XVIII. Quefle regole dava egli circa al mo- 
do d' intenderla . Vuole che quelli che t infegnano 
nelle chiefe niente dicano da fe , ma tutto provi- 
no con la ferii tur a , e a quello foggetto dà per 
fondamento È efempio di S. Paolo , il quale sì ro- 
vente allega i partì d' effa , benché infpirato foflc 
da Dio . Biafima Origene coloro , ( In Rom.3. £3* 
hom.2. in E{eck. hom.i* in Jerem* Pini. cai. c.6. 10. 
12.) eh' efpongono la fcrittura fecondo il parer 
loro proprio , in luogo di feguitare quello dello 
Spirito Santo ; ed egli medefimo cita fovente co- 
loro, che T aveano (piegata prima di lui quantun- 
que ne taccia il nome. Non vuole che altri fi fidi 
negli eretici quando allegano la fcrittura ; e d* altro 
lato vuole che le fi porti rifpetto, e fé qualche 
folecilmo v\è, li lafci , fenza far mutazione veru- 
na . E dice ( C.2.) , fe cofa veruna ci offende , là 
colpa è noftra , né dohbiam làfciar di leggerla , 
benché fia ofeu^a : perchè elfendo parlare del crea- 
tore non è maraviglia, fe non l'intendiamo ; ficco- 
me fe non comprendiamo V opere fue . Per inten- 
der bene un paffo tin Jof. hom.!]."), conviert rac- 
cogliere tutti quelli dove fi ragiona d' una cofa 
medeiima , 0 quelli ne' quali fi ritrova una ftefTa 
parola ; e prima cercar bifogna il fentimento fe tri- 
plice , e litterale , pofeia lo fpirituale . Origene per 
lo più quel primo . fentimento reputa poco ( In 
MattL tracun. in Matth* hom 25.), quantunque 
fiaìl migliore per lo oiù di quello * che rapporta 
dipoi. Fa la fua apologia , dolendoti* degl igno- 
ranti, che tutti (piegavano litteralmente, e incol- 
pavano quelli, che ricercavano il fenfo allegorico^ 
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tuttavia confettacene per ordinario le fparaboki 
hanno uh plinto folp principale, in cui còrifule fa 
fomisliànza j e rióri bifògna Voleri aggiuftaré * e faré 
applicazione" dì ciafciirià parte > d fóttilizzaré Ai di 
©gni parola . » 

•Non debbé alcunó afcoltare la parola di Dió^ 
non fantificato di anima , e di corpo ( ìn Exod. 
hom. 1 li ) ; perchè pòco apprettò debb* entrare ai 
convitò delle nozze ; dee mangiar la carne dell 1 & 
gne! Io * è bere alla tazza dei là fallite . Da ciò lì co- 
nofce 4 eh* fef l' ordinàrio la celebrazióne" delPÈu^ 
cariftia veniva dietro alla predica . Ancora dice 
altrove i o voi che liete avvezzi a dar preferiti 
a* mifterj * beri fapete con qual cautelà , e rifpett© 
ricevete il corpo del Signóre ( IbiL Aom.i^),- te* 
mendo che là menoma particella non cada , perchè 
a grandiilima ràgione vi terfefte colpevoli , fe per 
negligenza voftra qualche cofa fe ne perdette : e te 
voi giurtamerite ufaté tantà. precauzione per ferbàre? 
il fuo corpo ^ credete voi * ché fia nunór peccata 
difpregiar la fua parola ? E pofeia {In Ifrerfi hom^i 
eJihtél^i pòHfrÉi): quando partecipate al con* 
Vito incorruttibile , quando mangiate , e bevete il 
CO po, e 11 fangue del Signóre ; entra allora il Si* 
gnor e nella voltra magióne * Adunque umiliandovi 
imitate quel centurione , e dite i Signore , non feti 
degno , che voi entriate fono il mio tetto ; Qui fi 
Vede P origlile di quella forma , che adoperiam noi 
àncora ri eh" Eucaristia * Nota il coftume di darli il 
bacio della pace , e dice ( In Rom. 16; tifala. ) i 
Che quello e detto il farito bacio ,- perché è dàilo 4 
fincero , ed è fegrio di verace carità .• 

Xlli. Intorno alle ordinazioni , é à' dov'èri 
As 1 midiAri della chiefa dice (Ù Num< hormiit in 

M 
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Levit hom.6. ) : che i prelati non debbano nomi^ 
mie fuccerTori ne" testamenti , nè eleggere de 1 pa- 
renti a tenere il luogo loro , ma lafciar quefta ele- 
zione a Dio . Dice che nelle ordinazione del vef- 
covo , oltre V elezione di Dio , li ricerca la prefenza 
del popolo , affine che tutti lien raflicurati , che li 
elegge in facerdote il più eccellente , e il più dotto 
che fia , e il più fauto,e il più didimo in ogni vir- 
tù . Il popolo farà dunque prefente , perchè nefluno 
abbia a dolerli A e che fia tolto ogni fcrupQlo . Dice 
{Jn ìuL hom. 4») , che fecondo il merito del pojpolo 
Dio gli dà buoni pallori > o cattivi, i quali lafcia-. 
no effo popolo languire di fame e di fete fpiritua-; 
le . Dice che colui , che vien chiamato al vefco- 
vado , non è perchè comandi . ma perchè ferva alla 
chiefa ; e le renda il fuo fervigio con tanta mode- 
Iti a , e con tanta umiltà , che gipvi a chi lo rende , e 
a chi lo riceve ; poiché il governo de'criftiani debb* 
erTere tutto diverfo da quel de* pagani ( In Matth.20* 
2$. ), il qual riefce duro, infoiente, e vano . 

Soggiunge : ecco ciò che la parola di Dio 
e' infegna ; e noi o non intendendo , o difpregian- 
do gli ammaeftramenti di Gesù , forpaflìamo tal- 
volta 1* ambizione de' cattivi principi pagani Vor- 
remmo quali aver le guardie come hanno i re $ 
fiamo terribili , e agevolmente altri non può tratta- 
re con noi; i poveri particolarmente » Noi cor* 
rifpondiamo a coloro che ci parlano , o ci prega*, 
no , come farebbero i tiranni, o i più crudeli go- 
vernatori del mondo. Si vede in molte chiefe , fe- 

£ latamente in quelle delle principali città > che co- 
ro , 1 quali governano il popolo N di Dio, non 
guardano più nell'una uguaglianza , e talvolta an- 
cora co* migliori difcepoli di G. C. ; e tifano dure - 

• ». • 

* * •• . ?/» • * 



Digitized by Google 



LIBRO VI. afri- 
minacce 3 ora fono colore di qualche peccato ak* 
trui , ora per difpregio della loro povertà . 

Non già che ci dobbiamo abbacare fuor di 
propoiito , e che talora non convenga riprendere i 
peccatori pubblicamente , per intimorire gli altri f 
e ufare della Tua autorità nel difcacciarli ; ma ciò 
dee farli di rado , nè avere il peccatore in conto 
di nimico * Vuole Iddio che le colpe fieno punite ; 
ma da' giudici fecolari , non già da* vefcovi : nè 
" deggiono eflì imporre altrui pene corporali . Dice* 
in oltre {Rom.u. Hb.y. ) : non dee dunque il ca- 
po di una chiefa imitare i principi infedeli ; ma 
quanto può , e fa , imiti G. C. , con cui trattava^ 
agevolmente , e a cui parlavan le donne , de cui 
eran impofte le mani a' fanciulli , e lavati i p edi 
agli apoftoli ( Tracvxi.y. Pecca dunque un vefeo- 
vo contra Dio , fe in cambio di trattare i fratelli 
come fervi di quel Signore , al qual egli fteflo fer-* 
ve , li tratta come farebbe un padrone . Si duole 
de* vefcovi , e de' facerdoti ( In Matth. tracui$. 
tractai*}, ch'eflfendo ancor erti uomini imperfetti, ' 
difpregino , e penano a calunniare alcuni femplici 
fedeli migliori di elfi ; e in oltre faccian lo fterTo 
co' confefTori , e cori gli altri , che infegnano a' fe-i 
deli a praticare la continenza , eh' efli uon 
fervano . 

Si duole parimente ( Tract.24* ) che fi trovi 
gente sì fatta nella chiefa , che molto s' adopri , 
prima per divenir diaconi ; benché fieno indegnifli- 
mi d' efferlo , pofeia per efìere preti , o vefcovi t 
cercando in quelle dignità il folo vantaggio , e 
l' onore d' enere da più degli altri . Ma dice altro- 
ve ( Cont. Cdf. UbA. irìfituì, che quefti ambizioni' 
yenivan rigettati , e fi eleggevano alle dignità eccle-; 
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fiafticheipiù degni, benché loro malgrado. £old-*. 
ro che vendono le colombe nel tempio fono , die 
egli ( 7/2 Matth. tract. 15.), coloro che confidano 
fe chiefe a vefcovi, o a facerdoti avari, tiranni* 
feuza difcipKna, e fenza religione.. I banchieri, le 
Cui tavole rovefciate fono da G. CI , fono que* dia- 
coni infedeli nel maneggio de' danari ecclefiaftici , 
è tèmpre ne rubano alcuni pochi per arricchire fe 
ftefli degli averi de' poveri , e pofcia non ifpendo- 
ito giustamente nè pur quelli , che fpendono per la 
Chiefa . Tutti cóftoro fono difcacciati dalla chiefa 
nella perfeeuzione , come vediam prefentemente . Si 
può ciò intendere della perfeeuzione di Decio , poi- 
ché Origene cominciò i fuoi comentarj fopra 
S. Matteo , dai quali è tolto quefto , folamente fot- 
to Gordiano o Filippo , e non gli fcrilTe tutti ad 
un tratto . Dice , che il demonio aiTahfce ognora 
con maggior forza i cherici , per far cadere il po- 
polo ; poiché gli fcandali vengono principalmente 
da' paftori * che infegnano bene , e tanno male , e 
che non fi datino verini peniìero della falvezza 
dell' ovile ; Cercando folamente la vanagloria , e il 
tempora! profitto i . ... w 

' Dice ( Tfàct.2%. in Matth. *M$> ) eh' è dif- 
Kcil cofa:, efrerc ad un tratto diiìributote fedele e 
prudente delle rendite della chiefa . Fedele* per nort 
Valerfi degli àveri delle vedove $ e- de' poveri ; e 
col preteftò , che chi predica dee vivere dd van- 
gelo , non cercare altro che il femplice nutrimen- 
to , 0 il neceffario venire ; nè tener per; Api più 
di quello, che fidifpenfi a< fratelli , 1 quali patifcon 
fame e fete,e fono ignudi, e ili bifogno . Pruden- 
te, per date a ciafcuno ciò chèli è mentito /boi- 
thè noti convien trattar del pan coloro * the lo** 
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avvezzi a durezza di vita dal nafcer loro , e gli 
altri, che fon vifluti nell'abbondanza e nelle de* 
lizie . Differente ajuto dee porgerli agli ; uomini e 
alle donne , a' vecchi e a' giovani , a chi non può 
lavorare, e chi può in qualche parte procacciar*! 
guadagno . Convien fapere quanti figliuoli hanno * 
fe fon negligenti , o fe il proprio lavoro non può 
veramente lor ballare. Non è meno difficile da farti 
la fpirituale diftribuzione ; per non fparger la dot-* 
trina a caio , e fenza diftinzione ad ogni forte di 
gente ; cercando più torto di moftrare l'abilità no* 
lira * che di fantificare altrui con morali difcorfi ; 
o non volendo darci penderò di fpiegarla più alta 
dottrina a coloro , che fono atti ad intenderla f 
o temendo di e fiere fpregiati dalle perfone di ta-» 
lento e di dottrina , fe ci fermaitimo ad alcune 
femplici fpiegazioni. Vuol che colui che governa 
la chiefa fia interamente intento alle cofe fpirituali* 
e niente alle temporali (Rom.12. lib.$i hom.16. in 
Gene/1 hom.11. in Num.) . Dice che i facerdoti , ì 
quali hanno i lor beni fopra la terra , e badano 
a coltivarli , fono più tofto facerdoti di Faraone*, 
che del Signore ; poiché G. C. ci commette di ri-* 
nunzi are ad ogui cofa Come potremo noi leggere 
quefto precetto , fpiegarlo al po polo , noi che non fò* 
làmente non rinunziamo a ciò che da noi è poflè* 
duto , ma vogliamo acquiftare ciò che non abbia-* 
mo , prima che pattare al fervigio fuo ? 

Origene credea neceiììtà il dovere eflervare 
liberalmente la legge delle primi zie ; come di mol- 
te altre f che non furono annullate dal vangelo; 
ma confermate air oppofto da G. C. t dicendo che 
colui, che ferve all'altare, dee vivere dell'altare:; 
ed è una indegna cofa , che colobo che vanno 
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h. chiefa non donino a' facerdoti e a* mìniftri , ette 
veggono effere air altare, intenti alla parola di Dio j 
e al fervigio della chiefa ; e che non facciàn lord 
qualche parte de' frutti della terra , che Dio lor 
concede , rifcaldandola col fole , e bagnandola cor* 
le fue pioggie . Ciò che dice delle primizie , dice 
ancora delle decime, e quanto vuol che fi faccia 
de frutti vuol che fi faccia ancora degli animali * 
Dice altrove ( Hom.ij. in Jofue. ) : la legge di Dio 
è affidata a* facerdoti e a' leviti * affine che badino 
(blamente ad eifa ; ma per potere far quefto , bi- 
fogna che i laici dieno loro foccorfo ; altrimenti , 
fè dovran penfare e guadagnar^ da vivere , pati- 
ranno i laici medefimi . .Si ofeurerà il lume della 
faenza , fe voi non porgerete olio alla lampada % 
e un cieco farà condotto da un altro cieco . Rice- 
vendo da voi copiofamente le cofe necefTarie , e 
non badando pofeia ad infoltirvi, dovran rendere 
cónto a Dio delle anime voftre . S. Cipriano poco 
dopo accennava fimile obbligazione ( Cyp> le uniti 

. Defcrive parimente Origene i diverfì ordini 
della chiefa (In Mattk. tract^.) . G.C. ir è il ca- 
po : i vefeovi gli occhi , i diaconi e gli altri mi- 
nirtri le mani , il popolo i piedi ; qui oltre a' dia- 
coni fi Veggono altri miniftri, e fono i lettori, i- 
portinai i e altri uffiziali forni glianti ficcome nella 
chiefa latina . Altrove nomina il vefeovo , il facer- : 
dote, il diacono, o altra dignità ecclefiaftica ( Hom. 
li. in Jerem.}. Altrove nòta i diverfì ordini della* 
chiefa, i cherici, i laici j i diaconici facerdoti, 
i vefeovi , le vedove, e le vergini (Rom. ti. lib.S* x 
Levtt. hornU.6. in E^echieU hom.y. Nota il celibato- 
de' facerdoti della legge nuova , che d' altra fecon- \ 
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dita non curano , che della fpirituale . Ragionando 
del r eften (ione della religion criftiana dice; che la 
gran Brettagna , e la Mauritania s 1 accordano nella 
religione d' un Dio folo (J/i Matth. tràct&%. ); ma> 
pone le nazioni che feguono , alle quali non era 
ancora flato predicato il vangelo ; alcuni etiopi $ 
quei che fono oltre al fiume principalmente , che 
forfè è il Nilo: i Seri abitatori d'alcuna parte dell' 
Indie di là dal Gange , molti de' brettoni , e de^ 
germani verfo l'Oceano, de' daci , e de' tarmati, e 
degli fciti. Altrove dice ( In Oelf. Ub.i. * 
che la provvidenza aveva unita la maggior parte 
delle nazioni fono un folo impero al tempo d'Aiw 
gufto , per agevolare la predicazione del vangelo ; 
con la pace, e la libertà del commercio. Dice ( Jof. 
/w/n.3.) che mon v' è fallite fuori della chicfa , fi- 
gurata nella cafa di Raab . . . 1 
XX. O tu, die' egli iJofi Zto/w.4.), che co* 
minci a defiderare di tifcir dal bujo dell' idolatria , 
per eflère ammaeftrato nella legge di Dio , penfa 
che cominci a dilungarti dall' Egitto ; quando fei 
porto nel novero de' catecumeni , e cominci a ub--> . 
bidire alle leggi della chiefa, hai valicato il ma» 
roiTo, e fei nel deferto . Se giungi alla fontana mi- 
mica del battemmo , e in faccia all' ordine facerdo* 
tale, e levitico, fei iniziato ne' venerabili millerj 
faputi da coloro, cui è lecito aver d? effi cognizio- 
ni : palli alloca il Giordano , e per entrare nella ter- 
ra promeffa lotto la condotta di Gesù < Vi fcongiu-* 
ro , foggiunge ( In Lue. hom. 21 j} t a non venire al 
battemmo, fe non bene guardinghi , e moftràte pri- 
ma frutti degni èi. penitenza, paflate qualche tempo 
in vita buona, tenendovi mondi da ciafeuna foz- 
zura , e vizio , e gUoxa iarete profooki da,' peccati , 
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N felle coft indifferenti vuole ( In Rcwn.14. «*.!<*) 
^he *Hifi clemenza . Se un giudeo , 0 «no di colo*, 
rp, che -fi chiamano feveriani o taziani, vuol ere--, 
dere in G. C. non lo follecitate troppo a mangia- 
re ciafeuna' qualità di carni , come fé non poteiTe 
- CiTer lai vo non mangiando di quelle, che ha in. 
avverinone. Dice, che fovente fi tentavano i cau- 
cumeni , e i fedeli a ritornare all' idolatria , dicen- 
do loro : il tale idolo , ha guarito di tale infermità , 
e ha indovinata tale e tal cofa . 

Quanto aUà forma del battefimo , dice : fecondò* 
il coftume della chiefa fiamo tutti battezzati per 1* ac- 
qua vifibile , fe per la crefima vilibile . E poco do- 
po : non è battemmo legittimo, fe non è in nome 
della Trinità ; e pofeia : al tempo degli apoftoli , 
non fedamente fi dava come oggidì la formola de' 
mifterj a coloro, che fi battezzavano, ma 4a virtù, 
e la ragione veniva fpiegata loro ; eh' altri è fepel- 
{ito con G. C. 1 e che fi dee camminar feco in una 
nuova vita . Mette il battefimo de' fanciulli per pro- 
va del peccato originale e dice ( In Levit. À0/3.8.*) : 
deh fe il battefimo è dato per remiilione de' pec-? 
citi , perchè , fecondo T ufanza della chiefa , li dà 
quello anche a' fanciulli ? Nota le rinunzie che fi 
facevano nel battejutìo, in quefti detti : ciafehedun 
fcdele abbia a. mente le parole , che ha proferite ve- 
nendo all' acqua del battefimo , quando ricevette il 
tfegoo della fallite , dichiarando aj demonio di non 
impacciarti più, con le fue pompe , nè con li 
fuoi follazzi , nè con cofa che fia in fervigio di 
lui i Adunque non dee più affaggiare feienza ve- 
runa diabolica , non aerologia , non magia , non 
alcuna dottrina oppofta a pietà . In altro luogo ra- 
to»* gUandamentc contra coloro Qn Jerem. hom.^ 
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infi.) f che credevano all' aftrolo^a giudiciaria-y 
e dice che fono nelle terre de* caldei , cioè efpoiti 
alle più ardenti minacce del Signore . Più eccellen- 
te , die' egli ( In Judic. hom.?. ) , è il battelimo del 
iangue , che quello dell' acqua, appretto al quale 
pochiflìmi pofibno felicemente tenerli puri da lor- 
dura fino al termine della vita ; ma colui che nel 
fuo ; fangue è battezzato noni, può più commettere 
«olpa . 

Dimoftra le varie condizioni de ? cristiani ( Num* 
hom>2$. ) , gli imi folaraente dati a fervire a Dio t 
fciolti dalle faccende fecolari e combattenti per li 
debili con le orazioni , con li digiuni , con la giù* . 
(tizia , con la pietà con la benignità , con la ca? 
ftità , e con le virtù tutte » per forma che dalle fa- 
tiche , e folìecitudini loro gli flertì debili traggono 
Utile . Erano quelli gli afeeti , da' quali poco dopo 
derivarono i monaci ; ma alcuni V erano , i quali 
quantunque averterò la fede, con tutto ciò neifuna 
briga fi davano di cprreggere i loro coti u mi . An- 
davano alla chiefa , fi chinavano davanti a* facer* 
doti , dimoftrando devozione verfo i fervi di Dio, 
dando ornamenti all'altare, e alla chiefa, alla qua-» 
Je fervi vano volentieri , ma tutto ciò lenza lafciar* 
la vita antica , imbrattati nel fango de' vizj , e deU 
le cattività, Qos\ non può effenla chiefa intera^ 
mente pura fppra la terra e col frumemo la zkn 
zanìa è mefcolata , Popò avere ainmonjto a deporre 
la gravezza de J peccati, foggiunge (Hom.zi. fajof. 
toma, in pf.tf. y. 19.^ : folamente con grand j&* 
ma cautela efarahiate a cui feoprite, la cagione delia 
Yoftra infenriiti ; perchè quando avrete coaofciuai 
quanto è capace, e caritatevole., portiate ficuraraen? 
te attenervi a\ fuoi c^nfigÙ ., Se . par$. a M» <*# i 
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a«S ISTORIA ECCLESIÀSTICA., 
voftro -male debba eflere manifesto alla raunanza 
di tutta la chiefa , per voftra guarigione, ed edifi- 
cazione d' altrui , bifogna farlo deliberatamente , Dif- 
cacciare li debbono coloro dalla chiefa , che vivo»' 
no in peccato palefe , non già ne' celati, o iiub-^ 
biofi . I peccatori manifefti fono efclufi dalle comu- 
ni orazioni , e fpeflb quantunque la comunione do- 
mandino , è loro negata ; per timore che col mal 
efempionon fieno nocivi agli altri. Dice ( Traete* 
in Matth. ferem. hom.y. ) eh' è più pericolofo erra- 
re nella dottrina, che ne* coftumi ; che negli ere-, 
tici pare , che fieno tutte le virtù , ma fon falfe i 
anche lo ftefìb martirio , e che più dannofi fono 
quegli eretici , che hanno migliori coftumi . Nomi- 
natamente confuta gli antropomorfiti ( in Epift. ad 
Rom. Uhi: in fin.} , che davano a Dio corpo uma-> 
no , pigliando troppo materialmente alcuni palli della 
fatatura . Quelle fono le cofe più fpeziali ne* co- 
mentarj, e ne' fermoni d' Origene, ne* -quali noi* 
è maraviglia fe nota tutti i difètti de' crirtiani, poi- 
ché gli limola alla perfezione. 

-XXIi - Venne egli chiamato a un concilio di 
molti vefeovi, eh* era tenuto nèll' Arabia intorno 
a quel tempo , nella fine del regno di Filippo , ed 
era-contra quegli eretici, i quali diceano, che le 
anime fi morivano col corpo, e farebbono fecori- 
fufcitate in un medefirao tempo . Origene parlò con 
ianta forza , che li riconduce alla vera dottrina 
(Euf.6. nifi r.37. Euf.6. 38. ) . Combattè ancora 
altri eretici , che ufeiron fuori in quel tempo , e fu- 
rono gli elcefaiti . Ricufavano qualche parte della 
fatatura , e fi valeano di alcuni pani , sì del vec- 
chio che dal nuovo tetta mento ; ma del tutto riget- 
tavano & Paolo. Avevano un libro, il qua! dice- 
vano 

» 1 
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rano effer caduto dil cielo , e colui che in eflb cre- 
deva, avea la remiirione de' peccati Tuoi , diverfa 
da quella di G. C. Softeneano che il rinegar lace- 
ri* forte, cofa indifièrente ; e che quantunque la boc- 
oa par-lane ili cafo di neceffità., ballava credere fer- 
mamente nel' cuore , Quefto era un errore più tofto 
rinnovato che nupvo ( Epiph. hxr.^i. Sampf. init. 
fup. Hb.i. -n<%. ) ; convenendoti molto con quello di 
Elxai al tempo di Trajano . . 

XXII., Verfo il mededmo tempo , o poco pri- 
ma , fu jtenuto ancora in Africa un concilio di no- 
vanta vefeovi nella colonia di I^mbefo , dove Pri- 
vato eretico fu condannato , e. in molto feveri ter- 
mini nelle lettere di papa Fabiano , e di Donato 
vefeovo di Cartagine, A Donato fuccedette Cipria* 
no {€ypr> epift.$<). ad Cornei. Cypr. ad Donat. init. ) , 
uomo di gran talento, e ammaeftrato.tiella filofona , 
e nelle belle lettere . Era fegnataraente ornato di elo- 
quenza , e lungo tempo ne avea tenuta pubblica fcuo- 
la . Nacque pagano , e fi convertì alla fede folamente 
dopo averne fatta matura comiderazione . Cofa difc 
ficilitfiraa pareami , die' egli , di avere a rinafeere , 
e menare nuova vita nel raedefimo corpo , ed elTera 
altro uomo , da quel che io era . Come fi può egli , 
tra me dicea , fpogliarli tutto ad un tratto degli 
abiti dell' animo si fitti e indurati , datici o dalla 
medelìma natura della materia , o da lunga ufanza 
fino agli ultimi anni tenuta ? Come fi vorrà eflere 
frugali dopo tavole copiofe, e delicate? Come po- 
trà colui, fin. óra veftito di ricchi drappi, con ori 
e con porpora, apparir fuori con femplice abito e 
volgare ? Perfona che ha avvezza a fafcj, e ad 
onori , a gran copia d' amici e di clienti , non può 
rifolverfi a fare privata vita j e fi mette in conto 

Tom. IL t 
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$\ fupplizio il rimanerli folo . Q netto io dìcea tra 
ine , e difperando di trovare cola migliore , amava 
quel male , eh' era divenuto natura mia . Ma poi- 
ché P acqua vivificante lavò Je pallate colpe della 
mia vita ; e che dalP alto venne la luce fopra il 
mio cuore purificato , e iniieme il celette fpirito ; 
ebbi maraviglia in veder mancare ogni dubbio mio; 
ogni cofa mi fu aperta e chiara ; e mi parve 
agevole , ciò che prima era imponibile al creder 
mio : per modo, che fi dovea confèiTare, che ciò 
che nafeea fecondo la carne, e ttava foggetto alla' 
colpa , veniva dalla terra : e ciò che animava lo 
Spirito Santo, veniva da Dio. Voi fapete certa- 
mente , e confeiTate meco ciò che a noi tolfe que- 
lla morte de* peccati , che è la vita delle virtù . 
Così dicea Cipriano , feri vendo ad un amico fuo . 

Gran pena ebbero i pagani del ilio convertirli 
(Lact. infl. ci. in fin.") : alcuni per difpregio/ 

10 chiamarono Copriano , volgendo con inlìpida 
allufione il nome fuo in quefto termine greco , che 
fuona letame , e rinfacciandolo eh* eflendo prima uo- 
mo di luminofo talento j atto a gran cofe , lì folle 
abballato a credere novelle di vecchie . Fu con- 
vertito da un facerdoie chiamato Cecilio ( Pont. vita. 
Cypr. Eier. fcript. in Cypr. ) , il qual venne pofeia 
da Cipriano tenuto in conto di padre , prendendo 

11 nome fuo con quello di Tafcio , che avea pri- 
ma ; lìcchè chiama vai! Tafcio Cecilio Cipriano . 
Il facerdote Cecilio avealo parimente per lo amico 
fuo migliore ; e morendo raccomandò a Cipriano 
la fu a moglie e i figliuoli fuoi. 

& JSPToflo eh* Cipriano fu convertito {Pont. Cypr. 
ad Donat. ) , diftribuì a'poveri U ricchezze acqueta- 
te in {ungo tempo , e molto eopiofe . Vendette dun- 
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^tte 1è tèrre fué, e alcuni giardini , che avea vici* 
M a Cartagine , è perfetta continenza oflfervò . Ve- 
lli abito di filofofo, e gravità di perfona moftra?à 
in tutto , coti modeftia fenz' affettazione . Leggea la 
fcrittura per praticarla : dicendo che quando Iddio 
dà lode ad alcuno , bifògrta oiTervare in che gli riu- 
fciva cara quella perfora, e cercar d' imitarla . Tra 
gli altri eccleliaftici pregiava Tertulliano ( Hitr.ftripe. 
in Temtll, ) ; nè lafciav 1 pafTar di fenza leggerlo ; 
domandandolo a un giovane , il quale fcrivea fotto 
lui , diceagr» : date qui il maettro . Ne v primi tempi 
della fua converlìonè , fcriflè a Donato fuo amico i 
che Teca era ftèto battezzato , una lunghiffima let-* 
tera Intorno al difpregio del mondo , e alla grazi* 
èi Dio . Si può collocare nel medefìmo tempo il fué 
trattato della vanità degP idoli , da lui comporto 
apertamente p^r confermarli nella fede . 

Cipriano % eflendo ancora neofìto , fli per le v{r«* 
tù fue innalzato al facerdozio , per difj>enfa della leg- 
ge notata da S, Paolo , Poco tempo dopo Donato 
vefcovo di Cartagine venne a morte ; e tutti i fé-? 
deli s' affrettarono a chiedere in vefcovo Cipriano . 
Egli umilmente ft ritirò, lafciando il luogo è To- 
fiore a' più vecchi di lui ; tenendo fe per indegno 
di effo . Ma gran copia di fratelli arTediava la cala 
fua ; cuffodendone ogni ufcha . Gli altri lo afpet- 
tavano impazientemente ; e gran diletto provarono 
Vedendolo andare. Fu dunque eletto egli vefcovo 
di Cartagine ( Cyvu epifisi «ad Corn.^S , per volere 
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o de' veicovi umverlaie , e per 
éonfentimento del popolo , nel!' anno di G. C. 248. 
Provò folamente un poco di contrarietà per parte 
di cinque facérdoti, feguiti da piccìòf numero A\ 
Jterfone . Cipriano perdonò loro con tai bontà ( Cypr. 
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292 ISTORIA ECCLESIASTICA.. 
#7.49. ad pleb. ) , che fu ammirata tia ciafcuno 1 
trattando quelli come fuoi ftretti amici . Nei fuo 
yefcovado moftrò avere pietà , carità , giuftizia , e 
vigore . Nella Tua faccia rifplendeano tali fegni di 
fatuità , che non fi potea rimirarlo Tenia averne rif-t 
petto . Aggiungeva alla gravità giocondità d' ani-r 
mo 5 e non era la fua nè torbida feverità , nè com-> 
piacenza eltrema ; nè fi fapea bene, s' egli meri- 
tava più amore , o venerazione (Cyp* fpA ci 2. 28.) : 
negli atti e nel vifo era moderato ; non fi vedeva 
in lui pompa mondana , nè affettata povertà ; de* 
poveri fi prendea cura graviflìma . Sì fatto fu Ci-; 
prian.0 fin nel principio del fup veicovado , e liti 
da quel tempo deliberò di non/ far cafa veruna fen- 
za configliarfene co| fuo clero , e participarla al fuo 
popolo. Cr*defi che in quei primi tempi feri veiTe 
il trattato del contegno delle vergini ; e fi potreb-r 
bon collocar nel medehmo tempo le lue lettere a 
Pomponio ( «Ef.4. inf n.2$* Ep.l. inf. /2.21.)' e 
alla chiefa di Fiirnes , delle quali parlerem dopo ; 
«041 efTendopi noto il tempo , 

XXJII, La chiefa allora godea ripofo da per 
tutto f impero fotto il regno di Filippo criftiano ,. o 
almeno favorevole a' criftiani . Tuttavia in quefto 
medefimp anno 248. accadde in Alexandria una par- 
ticolar perfecuzione 6. ) . Colui che ne fu 

autore , chiunque fi fofs* egli , pareva che indovi- 
narle la, general perfecuzione accaduta un anno ap- 
pretto . Il popolo infedele infiammato da codili , il 
cui nome non è noto, penfava, che la più beli' o- 
pera. , che fai poteiTe di religione , folle uccidere i 
crifliani . Da prima prefero un vecchio nomato Me- 
jras 0 Metrano , cercando coftringerlo a dire alcune 
empie cofe ; e non potendo riufeirvi , lo batterono 
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<fbl battone per tutto il corpo fuo * gli puhfero gl 
occhi ì e la faccia' con canne aguzze , e trattolo ne 
borghi , lo lapidarono i 

Pofcia condiuTèro utia donna chiamata Comta $ 
ò Quinta in un tempio d' idoli , volendo colrringeN 
la che gli àdorafle , 4 e poiché di ciò ebbe orrore , 
è ricusò farlo , fu da elfi legata per li piedi , é ftra- 
fcinata per tutta là città fui duriflìmo pavimento • 
é la batteron contra grandirTimc pietre , e tratta final- 
mente al medefimo luogo del primo, fu lapidata * 
Dopò quello fi mifef tutti ad aflalire le càfe de» fe- 
deli ; e fe àveati vicino criftràno de conòfcefTerò 
tolto lo pigliavano / depredavano s e toglieàn liuto! 
ritenendo i mobili j>reiiofi , e gittahdo la: roba di 
poco valore , com' era quella di legno , per àrderla 
nelle vie . Pàreà che la città fotte capitata ih mari 
de'nimlci ; i fedeli lì celavano o ritiravano , perden- 
do volentieri i lor beni ; e appena un foìo Ve né 
fu , che rinegàfTe la fede . 

Tra gli altri prefero i pagani Apollonia 6 Apol- 
Kna , vergine in età , di virtù ltraordinàrià , è tante* 
battiture le d iederò fópra le mafcelle , che ìe cad- 
dero tutti i denti. Accéfo un gran fuoco né\ bor- 
ghi !é fecer minaccia di gittarvela denaro viva, 
fiancava di proferir con elio toro alcune empie pa- 
role i Molìrò efTa di dòmaridaré alquanto di tempo # * 
-c poiché fu difciolta I faltò vlgorofametae ttA • fo- 
-go, dove fu contornata . Un tale chiamate» Sèràpicfe 
«e venne prefo nella propria cafà, e sì crtidèlmen* 
Ue tormentato , che gli ruppero tntte lé giunture J 
pofeia lo precipitarono giù da un' altà ftànza . Per 
•tìeflivna via potean più paffare i criftiani di giòr* 
-ho o di nòtte : e dà per tutto* gridavano gl'in* 
^fede-i continuamente / che chiunque no» rrofFe- 
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a 9 4 ISTORIA ECCLESIASTICA • 
riva I* empie parole , doyetTe eflere ftrafcinaib e 
abbruciato . Quello danno , lungo tempo durò , ma 
finalmente la ci vii guerra, che quivi fopraggiunfe r 
rivolfe il furor de' pagani contra fè medefimi , e 
diede a' criitiani alquanto fpazio di refpirare . E' da 
credere , che quella pei fecuzjone di Alexandria C;Oh 
rhinciafle nel principio dell' -anno ; poiché la chiefa 
onora la memoria di S. Mettano T ultimo giorno 
di genuajo ; quella di S. Cointa il giorno ottavo 
di febbraio ; e il nono quella, di S. Apollina . 

XXIV. Fu turbato il regno di Filippo <h| 
molte ribellioni nelle provincie , tra le altre nella 
Pannonia ; dov' egli mandò Decio , uomo di ca-» 
pacità * e di fperimento grandi ìììmo ; ma i foldati , 
i quali doveano eller corretti da Decio , amarono 
meglio acquiftare a fe fteffi t impunità , eleggendoli 
t*n Signore atto a comandare , e dichiararono impe~ 
retore il uiedelimo Decio . Si avanzò egli verfa 1' I* 
talia alla teita delle fue truppe ( ZojìmAibA.Eutrofi 
#3.9. ) , e poiché ebbe vinta una battaglia , rimafe 
uccifo Filippo da' fuoi foldati in Verona » e il fu* 
figliuolo in Koma. Àvea regnato cinque anni e aU 
cimi mefi . Fu collocato nel numero degl* Iddii \ 
da che li raccoglie , che non era conosciuto per 
criftiano bailcvolmeute . Furono effi uccifi verfo U 
mefe di luglio dell' anno di G. C. 249. ( Pagi hit;. 
Euf Chr. 4*1.249.") • Avea T imperator Filippo fabr 
loricata nella Tracia la città di Filippo poli, che aa- 
cora tiene il nome fuo. 

Era Decio di Budalo nella batta Pannonia : il 
fuo nome intero era Gneo^MeiTio-QuiMo-Trajanor- 
Decio. Aveva un figliuolo chiamato Decio Etrufco ,c(a 
lui fatto Cefare . Cercando di ritòrmare i difordini ac- 
caduti nel regao di Filippo , crudelmefltc perfeguitò 



Digitized by Google 



UriÉMi^/i, A(/?.*9< ) k Un ,&nto , <frlk chi*ft 
di Cartagine ne fu Avvertito, molto tempo innanzi, 
al riferire di Ài Cipriano ( Cypr. tp.iu ) con que*. 
lèa viliotuu Vide un padre di famiglia affifo , che 
avea ai deliro lato, uri giovile * il. qilal fi mortrava, 
addolorato^ e sdegnato. Stàva ajTìfo con mtfla fac- 
cia appoggiando fopra là mano la guancia Aia . Un 
altro giovane vedeva in piedi al fallirò -iato, che in 
mano .teneva una rete v in atto di tenderla *. per pren- 
dere il popolo % che j»tqrno eprnpasiya Colui r cjse 
vide tal ; viiionc 4 ne màr4vigl&-i e gli fu dettò, 

due il giovane aiTiib alla deftra moftravafi afflitto 
perchè Big»: fi /ubbidivano ,ì tonpifàmmti fuoi ; e 
«he l'altro* 4 msfraroe alfe : fàiftra * aito* cotvfoifH 
aione , ché . il padre di fa m i%\ i a gli per rneneiTe di far 
danno altmix:Irt;fettt .S* Ciprino àttr»ii|Và la ca- 
mion <li <jue& p«rfecu2Ìotte 4lle fregoktezte 4e' cri- 
ftiani <fV kpf.) cagioffàut M lungo ripo& 

4he godalo * !.. Uu&*r-j : 

. Ggiluitó^ ditf egli, badov* fcì *ecèfcere gli 
averi- fuor. -£o& indicibile avidità ; non rieordancìoii 
più di quanto ( facevano i fedeli fono fcH t apefioli^ 

tèà.di quanto dovevano elfi far fempre, .. I v eleo vi 
iron eran dati, in tutto alla religione non aveairo 
più i aiiniftrì fedeltà intera ?.. no» fi moftrava più 
Iteli' op^ete^ rnjferkordia * n*, difcipfina , ne coèiimi, 
k dorme s r imbelletta v ano i $i uomini fi dijjringeaii 
ìa barba * le ciglia i capelli ; quarti y^eflef© co»* 
leggere V opeie di Dio.,, Si uravano a|ti<Wj.per m* 
gannare i ftniplici ; fi pt oakisivano k inembra cK 
Si C. *&m(e&dii cotrttfeMo fecò loro maritaggi , 
Giwavah in vano, e fi (pergiurava ancoia. m- 
giutavanò V l'altro j fi tene* difeordia per orti* 
fiate opinioni * Ji difpregia,**» temerariamente i pre^ 
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lati . Molti véfcóvi in cambio d' donar gli altri , c 
di dar buon efempio , trafandando gli affari del Si- 
gnore , badavano a temporali cofe , lafciavano la lor 
fede, abbandonavano il lor popolo, divertendoli in 
altre provincie , frequentando i mercati j c dive* 
nendo ricchi per via di traffico . Non foccorreano 
più i fratelli languenti di fame. Voleano danaro in 
copia , ufurpavano terreni con mali artifizi ; ritrae- 
vano graiKÌilfimi guadagni da ufure fatte ( V. Conc. 

In tal gitila parlava Cipriano ; dicendo 
altrove : noi attendiamo a guadagnare , ed accre- 
fcere il noltro patrimònio : noi liàm ripieni di fu-* 
perbia , d 7 invidia, di difcordia ; noi traiandiamo 
la femplicità e la fede : noi con le parole abbiam 
rinunziato al mondo , ma non co' fatti- ; noi fiamo 
cari a noi fteiTì , e difcari a tutto il mondo. 

XXV. Giunto dunque in Roma Decio nel 
cominciamento del fuo regno , pubblicò un crudel 
editto contra i criftiani , e mandò quello a tutti i 
governatori delle provincie : e cominciò la perfe- 
evizione con orribil forza ( Greg. Nyjfl vita Thaunu 
f.iooo. B. *) . Tutti i magiitrati altro non avevano 
a fare, che cercare i criftiani , e punirli. Alle mi* 
nacce aggiungevano uno fpaventevole' apparecchio 
di gaftighi , di fpade , di fuochi, di fiere crudeli, 
di fofTe , di graticole di ferro ardenti , di cavalietti 
per difendervi fopra i corpi , e Graziarli con un- 
ghie di ferro . Ciafcuno ponea V ingegno fuo in ri- 
trovar nuova cofa . Quale accufava , qual ricercava 
i celati criftiani , altri perfeguiravano i fuggitivi, al- 
tri s' impadronivano de' lor beni ; i fupplizj era» 
lunghi {Cypr''. ep.11, ), nè lafciavano fperare una 
pretta- morte ed erano i tormenti fenza fine fic~ 
chè mancava il coraggio . 
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• Ecco due efempj della fottìi crudeltà (tìier. in' 
Vita P "aiili init.^i Avendo un martire parità ia pe* 
na de' cavalietti , e le ardenti lamine , fecelo il giu- 
dice 'ungere con mele nei corpo tutto , pofeia ef- 
porre al fole ardemiflìmo , diftefo alla rovefeia , e 
con le mani legate dietro la fchiena , perchè forTe 
afflitto dalle mofehe. Un altro in età giovanile , e 
nel vigor fuo r fu condotto per ordine del giudice 
in un delizi ofo giardino , tra gigli e rofe* vicino 
ad uri rufcello , il qual dolcemente feorrevà , e 
cinto <là alberi morii da gentil vento . Quivi fu 
merlò' fopra un 1 morbido letto , e fu legato con le- 
gami di feta i e fi lafciò Colo : pofeia li chiamò una 
belliffima cortigiana ) che prefe ad « abbracciarlo , 
e ad eccitarlo con la maggior tenerezza del mon- 
do . Non fapendo più il martire come refiftere agli 
aflalti della umana voluttà , fi troncò la lingua co* 
denti ,\ e fputolla -in faccia ili* iniqua donna : . L'or- 
iòr della perfecuzione fu tale e tanto , che fi cre- 
dette vedere il compimento di quella terribile pa- 
rola di G. C; che gli eletti medefimi, fe fofle mai 
poflìbil cofa , farebber tratti ad errare 4 . 

XXVI. Lo fpavertto in Alexandria fu genera- 
le : moki de' più confiderabili da prima fi prefen— 
tafono t FufÀ. ri.41;'). Gli officiali eran tratti ali* 
idolatria dall' obbligo de' loro offizj ; altri da' lor vi- 
cini ; e chiamati per nome fi approffimàvano a'pro- 
fani facrifizj; quali moftràVanfi pallidi e tremanti* 
come fe averTer dovuto efler eglino ftefli facrificati 
agl'Iddìi ; per mòdo che il popolo che circondavali 
iti folla , fi beffavà d' effi ; poiché accorgeafi * che dì 
ogni cofa avean paura * e di facrificare , e di morirei 
Altri correvano arditamente agli ' altari , affermando 
che non erano mai flati altrimenti criftiani; c ve- 4 
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lineandoti id 'détto dei Sonore , eh' è aiftfM cofa 
Che un ricco li falvi , il loro mal efempio mota 
altri ne llrafeinava dietro. Altri fuggivano, alcuni 
Venivano preh , e veni vani condotti alle prigioni tra. 
ceppi , ma .parte d' elìì , dimoiativi alcuni giorni , 
rinunziavano alla fede, prima che comparire dinan- 
zi al tribunale. Alcuni foccombevano ai tormen- 
ti dopo d 1 averli fofterti qualche tempo . 

11 medcfimo occorfe in Cartagine ( Cypr. de 
larf ) - Molti Éenz' afpettar d' qfTere interrogati o 
preìi , corfero da fc ftefli nella pubblica piazza , co- 
me afpettando opportunità di dichiarar fi - In si 
gran numero eran quelli , che cercavano rinunziare 
al crirtiauefimo j che i màgiftrati volean rimetter 
V affare al vegnente giorno, emendo 1* ora troppo 
avanzata; ma pregarono effl , che non li diffenfle 
di più. Molti pervertivano gli altri. Alcuni reca- 
vano i loro fanciulli con le proprie mani , perche 
perdertel o la grazia del baltetm*> . I ricchi erano 
i. più debili , ritenuti da' lor. beni , per li quali no* 
poteait fuggir via, Si può argomentare da quelli 
efempj, qiial forte la copia di cokuo, che in tutta 
la chiefa caddero . Vari guadi di cadute eran que- 
lli . Alcuni avean facrificato agi' ìdph , o mangiate 
carni immonde : alcuni avevano offerito meenfo; 
alcuni s' eran (blamente, dichiarati innanzi de' ma- 
girtrati , che rinunzia vano al criitianefimo ; e pre- 
fero da erti magiltrati certi libelli , o biglietti di fi- 
curezza, perchè non potettero venir ricercati ; e 
fuggire in quel modo la vergogna di dichiararli pub- 
blicamente . Eran detti libellatici, e credeali che 
averterò idolatrato come gli altri . 

XXVII. Uno tra' primi che ih quella perfe- 
cuzione patifle il martirio , tu S. Fabiano papi. 
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morto gloriofamente il dì venti di gennai©, ferì* 
il confolato. di Deck) , c di Grato {Euf.6. ^50, ) % 
vale a dire nell! anno 250. di G. C, avendo oc- 
cupata la fama fede tredici armi imeti.. dDa cjuefta 
tempo iti poi cominciarono a eflfer pià: certi gli armi 
de* papi. Si afpettava , che ceffafié il furor della 
perfecuzione per eleggere uà vefcovo in luogo di* 
S. Fabiano ; poiché uv quefti conunciamemi una 
parte del clero di Roma* e i vicini vefco/vt era» 
prigioni, o difperfu© Celati,* onde la £mta fede 
vacò intorno a un anno e mezzo >. Incanto il clero 
prcfe il governo ; <fcJlA chiefa . Poco dopò ii marti- 
no di S. Fabiane. * Mosè , e MaiSma iketrdoti, # 
Ni trato facew Sue* taefìi prigioni v . et con ef& 
Urbano , Sidone « Cekri*a 4 «ini i» Roma, 
' • ■ & Abfef^Mtimo di Gemfekmrtt* ver*!- 
rabile per 1* cjttùzie fu*, * jjet * età ottremodo 
avanzata > fii presentato in Cesarea dinanzi al tri- 
bunale del governato^ di Paleflina t Euf.k 639.^ 
e.coofcfs^ il .uctoie di G. gkmotànieme per la 
fècottda tolta.; poiché aVeak* già cotìfeflatò nella 
perfecuzione t& Severo , quarant' armi prima* effen- 
di vefcovo fa da. allocai Fu merlò prigione . dov* 
dimorò lungamente , e morì tra» fefù -Veiafo » fin» 
del Tegnente anno à5iwLafciò in Gerusalemme un» 
biblioteca di'- grati. con£derazione 1 dì libri écdefia* 
dici 4 raccolti fé* fusi attenzion* , li fiu» fotftiTòr* 
fu Mazabak* *■ t : «• ; pi bini s t:t?a w 5^:*. i*~ ^ i . ? j » * 
• . Sw Babila r^fcoro.d , AiKio«hia dop<J Jfdv'cott* 
fenato, venne parimente meifo prigione * cime* d* 
catene ( Eufei . /</. Martyt. 24. Janu, B/tifo/?.?.- 
hift.nàè Eu fri. 6. kijh c.w*}'. mori , voli* effe* 
fepolta xo' fèrri: fao#* Con nw morfe'tìrto^ tre gfcva-» 
Metti amatati da tei. Sua &cceflbr FaWo r - 
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o Fabiano r. Anche Origene fentì lo sfottò deUtf 
perfecuzione , come colui eh' era il ph\ celebre dot- 
tor decrittiamo Fu meflò prigione é caricato di 
catene , tenendone una al collo con paltoje a* piedi 
ùiiino ài quatto buco s per la qua! cofa a difmifura 
le gambe. • ftaVano feparate . Altri tormenti foflfrì ; e 
lpeflo gli fu : minacciato il fuoco, ma noi fecer mo- 
rire, fperando di farlo cadere, e di acquiltar mol- 
ti , tratti dal fuo efempio . Fu collante, e rn quel 
tempo fvruTe molte lettere , per confolare , e dare 
animo agli altri.. *■ > >■ 

.. XXVIII. Pubblicata in Alexandria la perfe^ 
dizione ( Eufcb.6. £40. 6c7J c.11. ), Sabino pre- 
fetto di Egitto man4Ò' fui fatto medefimo un fi- 
dato in tracciai del /vefeovo Dionigio , che dimorò 
frattanto- quattro giorni nella Aia cafa , afpettando 
il foldatO ; ma Coki,, che cerca vaio hi ogni altro 
luogo fuor: ,chre in- cafa , andò per le vie, per là 
riva del jiume , per la campagna , fenta poter tro* 
\ar la caia» come fe, folle itato cieco , non poten-» 
4oli dare a? «credere, che il vefeovo in eifa abitai 
fe . A capo di quattro, giorni Ss. Dionìgio lafciò la 
cafa .per commi ili one di Dio, e con Tua pena. 
Vfcendb f iii .accompagnato da' fuoi fervitori , e da 
Hiplti iratdKH.trarjquàli' erano Caio , Faufto , Pie* 
U04 àvPaólò;; Nel tramontar del fole, cadde co' 
fìioi compagni nelle mani de'perfecittori , vale a dire 
di un centurione con alcuni magiftrati della città ^ 
Con foldati e con, miniftri di giulìizia • Lo conduf- 
fero a Tapoliri picciola città di Egitto nella Ma-» 
reotide . * :j 

. Timoteo facerdote, che non s^era rìtrov&td 
Qon gli altri , non fu preforma andando alla ca- 
fa deivefcoyP-K yi4eU abbandonata,, con guarni* 
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glohe, c Tenia il vefcovo. Allora con molta agi* 
fazione mifeli tofto a fuggire Si abbattè in ette* 
un villano, e gli domandò che fretta fofle mai» 
quella fua ; e intefa che 1' ebbe , andò in una etti 
la, dove fi facean nozze come uno; de' convitati^ 
e quivi raccontò quel , che : aveva udito alloro^ 
Coitoro lì ievairra tutti di tavola come di concert 
to ; e corfero al luogo dov' era 5. Dionigio co'fuoi 
compagni, entrarono gridando, e gir affrettarono 
a fuggire , I faldati che' cuflodivano i martiri , fug- 
girono ; e i villani trovaron S. Dionigio , e gli al- 
tri fopra alcuni letticciuoli sforniti . Da prima furoa 
tolti per ladri etìì villani da S. Dionigio , e flette 
(opra infilo letto, liccome fi ritrovava in camicia* 
preletuando. loro il rimanente de' fuoi abiti che 
avea dappreflò . Gli dittero, che lì levalfe é partirle 
tolto . Allura accorgendoli della cagione , per cui 
erano a lui andati , cominciò a levar la voce, e 
dire: ritiratevi, ve ne fupplico , e lafciateci oggÌ4 
mai ; o fe volete farmi grata cofu , prevenite colo- 
ro che mi conducono, e tagliatemi il capo . Intan- 
ato che gridava a: quel modo, fecerlo erti levar per 
forza , Si gittò egli per terra a rovefcio ; ma lo 
prefero per li piedi e per le mani , (trainandolo 
Jupri , Cajo , Fautto > Pietro , e Paolo furon con 
lui , e lo portarono in braccio fuori della città . Là 
fecer montare fopra un afino , e lo condufTer via l 
In tal guifa S. Dionigio di Alexandria fu tolto fuo 
malgrado dalle mani de' perfecutorì . Si rkirò pofcia 
w «in luogo deferto lontano tré giornate da Pare-i 
toina, nella Marmarica ; e quivi li fermò, con due 
toh de' fuoi , Pietro e Cajo . Racconta egli frena 
tutte quefte particolarità nelle fue lettere . 

XXIX, Nel comincia raemo delia -perfecuzioK 
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ne V infedd popolo di Cartagine gridò niolte fiate 
nel cic^o e néll' «ifitdatro : Cipriano al lione. Per 
quefte grida dovette ritirarfi ♦ e avea parimente rice* 
vuto ordì me da Dio di farlo . Ma ciò non unto efeguì 
egli per la Tua particolar fai vezza , quanto per la 
pace della fua chiefa : per timore , che inoltrando fi 
egli con troppa fidanza , non infiammane maggior^ 
mente la fedizione , già cominciata . Intanto venne 
egli proferito: ( Cypr. ep.io. ad Clcr. Konu & 59. 
ad Corri. cpAb. ep.66< ad Pus, *) , e gli furono con* 
fifeati gii averi fuoi . Dicevano i cartelli : fe al- ■ 
tuno tiene o pofTede i beni di Cecilio Cipriano 
vefòovo de' criftiani . Durante l' aftenza fua non la- 
fciò di aligere alla fua greggia con le orazioni t 
col governo , e con gli ammaeftramenti . 

$. Gregorio vefeovo di Neocefarea nel Pont* 
fopraunomajo il Grande ( Greg< Nytf. vita Thaum. 
jmoqi, C.*) , o il Taumaturgo , sonaglio al- fu* 
popolo , che cercane difefa col (uggire aal pericolo 
della perfecuzione ; e ciò gli riufcì bene in modo , 
che neflun del fuo popolo cadde . Egli vteifo ne 
diede refem pio, ritirandoli fopra una collina defer- 
ta , accompagnato da quel facerdotc degl' idoli , da 
lui convertito ; e che pofeia fu da lui fatto di a co- 
lio . Gran numero di perfecutori li feguirono, e 
fcputo qua! .fofle il luogo, dov'erano ritirati , par- 
te cnftodiVaaa il paffaggio della valle , e parte cer- 
cavano per tutta la montagna . Dine Gregorio al 
fuo diacono , che facefTe orazione con hù , e avef- 
fe fiducia in Dio , Cominciò egli ad orare in piedi 
con le mani ftefe , riguardando attentamente il cie- 
lo . Scorfa eh' ebbero i pagani tutta la montagna , 
e riveduta ogni rocca , e ogni cava , ritornarono 
giti nel Tallone , dicendo che niente avean trovato , 
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ftatt Àe alberi s gfi uni molto vicini agli altri . Pofc 
chè fi furono ritirati , : colui , che cri ftato ìotq 
guida i andò , *tro£ò SI vèfcovo , eil diacono , ex* 




tefcfce compagno fuo nella fuga . 
f - fn~cjuel meno difperando i pagani di poterkl 
più avere , infuriarono scontra la greggia tua ; t 
cercando il fuo -popolo ne 1 lor ritiri » to $rafcinava-> 
Éé^ijk città , riempiendone le ; prigioni , Gregorio pre- 
gavi i)io per e flb / e Un' giorno coloro, ch'era» 
coti eflo lui, videro cWòVando fi UM " DÒ egli tutto 
ad un tratto v «. ; wte«ar lo (guardo altrove , coret 




Dio 1 ; dicendo ( Pf. 115. ) : benedetto fta il Signore 
che ci liberò da' k>r denti . I faqi compagni k> 
pregarono, che lor deflk notizia della vifion fua ; 
e difle , che aveva egli veduta una gran batta- 
glia , in cui un giovane aveva atterrato il demo- 
nio . Lo fupplicarono a fpiegarfi meglio ; ed egli 
foggi unfe , che in quel medenino porrlo un giovai 
ne nobile chiamato Troarìio j era ftato presentato al 
governatore da J littòri * il qua! giovane dopo aver 
patiti molti tormenti, àvea riportata la pai ma de* 
martirio. Il fuo diacono ne prefe informazione , e 
intefe che il fatto flava in qu^l- modo . In quefì* 
medefìma perfecuzione ÀleAauoVo carbonado vefcqw 
vo di Cornano patì- i* martiri© col fuoto . 
< ••• XXX. A Smirne neh" Atea minore , il vefco- T 
vo Eudemone cadde nell' apoftafia ( £uf*k. 4. ki/L 
ci 5. Aaa fine ptbfi )y -e elfo fece cadere 
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moki, fedeli ; ma il facerdote Pionio rimale ca- 
ttante . La vigilia della fetta di S. Policarpo , di-, - 
giunando egli con Sabina, e Afclepiade , vide in 
fogno , che doveva erTer prefo nel dì vegnente : e 
6Ì chiara fu la vinone , che conobbe dovere erTer 
vera lì mife dunque una catena al collo , e lo 
fteiTo fece fare a Sabina e Afclepiade, affine che i 
perfecutori s' accorgeflfero , che non ricufavano effi 
di rimaner prefi . Il fabato del giorno ventitré di 
febbraio nel 250. e il fecondo dì del mefe xanti- 
co , fello mefe degli afiatici , furono preiì . Fatta 
aveano Torazion folenne e prefo il pane fantifica- 
to , e T acqua , quando Polem me cuftode del tem- 
pio dogi 1 idoli foprav venne , accompagnato con co- 
loro 7 che furon dati a lui dal magiftrato , per an- 
dare in traccia- de' criitiani , e quando vide Pionio, 
diifegli : or fapete voi elfere un comandamento 
dell'imperatore, che ftabilifce , che voi dobbiate 
fare i fagrifizj ? E Pionio rifpofe : che vi fien co- 
mandamenti noi lo fappiamo ; ma quelli che rtabi- 
liicono , che fi debba adorare Iddio . E Filemone 
dille : venite alla piazza , e vedrete s' io dico il ves 
ro . E Sabina , e Afclepiade diiTero ad alta voce : 
noi ubbidiamo al vero Dio . Mentre eh' erano con- 
dotti via , vedendogli il popolo incatenati , percofTo 
dalla novità , fece grandiiììma calca ; iìcchò quando 
furono alla piazza , la moltitudine la empiè in po- 
co fpazio di tempo, tanto che fino i tetti de' tem- 
pj n'erano coperti. Le femmine v'erano a fchie- 
re perchè fendo il fabato le donne giudee non la- 
voravano : perfone di ogni età s' affrettavano di 
vedere , e i più piccioli montavano fopra alcuni 
fporti .0 panche . 

Quando i martiri furono nel mezzo del popolo», 

Polemone 
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Polemone dine : O Pionio , egli è meglio , che voi , 
come gli altri , prediate ubbidienza , per ifcampare 
la punizione. Allora Pionio (tendendo una mano, 
facendo allegro vifo , e coraggiofo , cominciò a ra- 
gionare in quefta forma : o cittadini di Smirne , che 
si vi confortate della bellezza delle voftre mura , e 
della voftra città , e tanto vi reputate glorion" per" 
lo voftro poeta Omero; e voi, o giudei, fe alcu- 
no di tal fetta è tra voi , udite le mie brevi paro- 
le . Veduto abbiamo , che Smirne era tenuta la più 
bella città del mondo (Sup. lib.i. 71.49. P^ufo*** 1 
lib.7. p.404. ) , e aveva il primo luogo tra tutte 
quelle , che volevano aver P onore d' elfere ciafeu- 
na la patria d' Omero . Poi feguita S. Pionio : ho 
intefo voi farvi beffe di coloro , che fi prefentano 
da fe medefimi per fagrificare, o non negano di 
volerlo fare quando vengono coftretti ; là dove 
tuttavia dovrefte afcoltare il voftro maeftro Omero 
( Hom. Odyjfi 22. v.412.^, il quale dice, che non 
è lecito rallegrar» della morte d' altri uomini . E 
voi , o giudei , dovrefte ubbidire a Mosè , il quale 
dice a voi ( Deut.22. 4.): & tu vedi il giumento- 
dei tuo nimico caduto fotto il pefo , non pattar di 
là che tu non P ajuti a farlo rizzare. E Salomone 
dice (Prov.24. 1 7.): fe il tuo nimico è caduto , non 
ti vogli rallegrare della fua feiagura . Quanto a me , 
piuttofto mi contento di morire , e foffnre ogni tor- 
mento , che far cofa contraria a quello , che ho 
imparato , o infegnato . Donde procedon lo immo- 
derato ridere , e le beffe crudeli de' giudei non fo- 
lamente contro a quelli , che hanno fagrificaro, ma 
contra noi ancora ? E ci importunano , e dicono 
che troppo fpazio abbiamo avuto di licenza . Se 
fiamo loro nimici, fi ricordino che fiarao uomini - 
Tom. IL u 

1 
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Che tono abbiamo noi fatto loro ? Che pensi ab* \ 
biumo noi fatta lor foflferire ? Quali abbiam noi 
dette male parole ? Cui perfeguùato con odio iti— 
giuftq ? Qual di loro abbiam noi forzato ad adora- 
re gì' idoli t Or credono erti eller men colpevoli di 
coloro , che per timore cadono in peccato r" Di- 
poi rinfacciò a' giudei f idolatria , f ingratitudine 
eie' padri loro, narrando le llorie della fermura, e 
minacciò a' gentili l'eltremo giudizio. 

Lungo tempo favellò , e* fa udito con grande 
attenzione ; e finalmente com* egli dicea : noi noa 
adoriamo i voftri Iddìi, «è le immagini voftre d'o- 
ro , fu tratto fuori d' un atrio , dov' erano prima , 
e condotto air aperto nel mezzo della piazza • li 
popolo intorno, iniieme con Polemone gli dicea ; 
Credeteci Pionio , la bontà voftra f e i| voftro fapere 
ci fa giudicare, che fiate degno di vivere ; egli k 
bella cofa refpirar e veder la luce. E anche a me, 
cjiffe Pionio, par bello il vivere, e veder la luce, 
ma quella , che noi delìderiamo . Non per difpregid 
lafciamo noi quetti doni dauci da Dio ; ma a que- 
lli preferiamo cofa molto migliore . E ciò dicea per 
cagione de' maj-ciooiti . Ben vi ringrazio di quelV 
affezione che mi dimoltrate , quantunque non lem* 
Jjfj da poier credere , che fia fenz* artifizio . Odio 
dichiarato nuoce meno , che vezzo ingannevole , 

Allora m c«rjo Aletfandro uomo maligno gli 
4HTe , Odi un poco anche me . E Pionio rifpofe : 
anzi tu odi me» perchè io fo tutto ciò che tu fai, 
e tu non fci ciò che io fo , AJeuandro dito per ifi 
gherno ; che lignificano quefte catene ? Pionio rifc 
pofe : per fofpetto , che Vedendoci andare per città « 
non fi creda che noi andiamo * lagrmcar e , e ac- 
ciocchi non ci cooduciate al tempio come gli altri , 
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e per moftrarvi che non bi fogna interrogarci , poi- 
ché da noi medeftmi andiamo alla prigione. Il po- 
polo feguitava a pregarlo , e perchè Pionio era co- 
lante , e riprendevali , e loro ragionava delle cofe 
future , Aleflandro ditte : a che tanto dire , quan- 
do non fapete vivere uè sfuggire la morte ? 

Il popolo richiedea tuttavia d' andare nel tea-- 
tro , per udire più comodamente le parole del mar- 
tire ; ma s* avvicinarono alcuni a Polemone , e gli 
(Un'ero, che fe averte dato agio al martire di favellare , 
farebbe accaduto qualche tumulto o confuiìone . Difle 
dunque Polemone a Pionio ; fe tu non vuoi facrifkare, 
entra almeno nel tempio. Non giova agl'idoli, rif- 
pofe Pionio , che noi entriamo ne' tempj . Dunque 
difle Polemone , non farà poflìbile indurti a quello ? 
E Pionio rifpofe ; piaccia a Dio , eh* io polita in- 
durvi a divenir criftiani . Alcuni difiero allora ad alta 
voce beffeggiandolo . Guarda di non far ciò, che non 
Vorremmo eflere abbruciati vivi . Sarà peggior cofa , 
ripigliò Pionio , V ardere dopo morte . In quel mez- 
zo che fi quiftionava , videro Sabina rider, e ledif- 
fero con minacce voi voce : perchè ridi ? Ella rifpo- 
fe : io rido col piacer di Dio ; poiché noi fiamo 
criftiani. Tu patirai quel che non penfi , rifpofero 
eiìì ; poiché fi abandonano a' luoghi infami quelle , 
che ricufano di facrifìcare . Ella foggiunfe : Iddio 
ùnto a ciò darà provvidenza . 

Difle ancora Polemone a Pionio : non vuoi tu 
ubbidire a noi ? Rifpofe Pionio fe vi fu comraek 
fp di perfuadere , o di punire , datevi a punire ; poi- 
ché non valete a perfuadere . Oflfèfo Polemone da 
quefte parole (tangenti , difle : facrifica . Rifpofe Pio- 
aio : non farà vero; perchè io fono criftiano,, Qual Dio 
adori tu ? ripigliò Polemone . Rifpofe Pionio : Quel 

u z 
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303 ISTORIA ECCLESIASTICA . 
Dio onnipoffente , che fece il cielo e ia terra, e tutto- 
ciò che lì contiene e nel cielo e nella terra ; e che noi 
tutti creò , dandoci copiofamente tutte le cofe : il 
qual Dio è da noi conofciuto col meno del ver* 
bo Tuo. Sacrifica almeno all'imperatore, foggiunfe 
Polemone . Pionio dilTe : non pofs' io facrificare ad 
Un uomo, 

XXXI. Pofcia fu interrogato da Polemone giu- 
ridicamente , facendo fcrivere tutte le rifpofte lue da 
un notajo, che imprimeale nella cera ; e gli do- 
mandò : come ti chiami ? llifpofe : criftiano . Di 
qual chiefa ? dille Polemone. Rifpofe Pionio : della 
cattolica. Lafciò egli Pionio, e li volfe a Sabina, 
richiedendola del nome fuo . Avealo efla mutato , e 
ciò per configlio di Pionio , per timore di ricader nel- 
le mani della fua iignora pagana . la quale fotto 1' 
impeiator Gordiano cercava di far che cangiante la 
fède / avendola meda in catene , e relegata nelle mon- 
. tagne , dove fu da' fratelli fecretamente foftenuta ; 
Rifpofe efTa dunque , che lì chiamava Teodota , e 
eriltiana . Le di (Te Polemone : fe tu fei crirtiana , di 
qual chiefa fei tu ? Della chiefa cattolica, rifpofe elfa. 
Qual Dio adori tu, ripigliò elfo ? Ella foggiunfe : 
L' onnipotente Dio , che creò il cielo e la terra , il 
mare , e tutto ciò che fi contiene in elfo ; quel Dio , 
che noi conofciamo col meno di G. C. fuo verbo , 
Pofcia efaminò Afclepiade , che non era molto dif- 
corto , e gli domandò il nome fuo . Rifpofe : criltia- 
rio, Di qual chiefa J foggiunfe Afclepiade : della 
cattolica « Polemone ripigliò : qual Dio adori ? 
G. C. , dille Afclepiade . Che dunque , dilTe Pole- 
mone , è forfè un Dio diverfo ? Non già, rifpofe 
Afclepiade , egli è il medefimo , che fu dagli altri 
confefTato . r • \ 
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£>opo quello furon menati in prigione ; e la 
folla del popolo, che gli accompagnava , riempia 
tutta la pia zza . Alcuni diceano di Pionio : ecco 
queft' uomo , che foleva efTere fempre pallido ,. e 
fmunto i cpnY è divenuto rotto tutto ad un tratto * 
Sabina, per non cader tra la folla , attenevafi alla 
di lui vette ; e alcun dicea ; par che ni tema eh* 
egli ti privi del latte fuo . Alcun' altro efclamàva : 
fe non voglion facrifìcare , fieno etfì puniti : e rif- 
pondea Polemone : quello non ci è dato fare : non 
avendo noi nè fafei, nè feuri . Diceva un' altro , 
beffandofi di Afclepiade : quefto omicciuolo fe ne 
va a facrificare. Tu ne menti, rifpofe Pionio, egli 
non farà ci$ . Un altro diceva ad alta voce : co- 
ftui qui , e l'altro colà facrificheranno » Pionio difle ! 
ciafeun faccia il voler fuo . Io mi chiamo Pionio ; 
non m' importa che quefto o quello facrifichi ; fi 
dica il* nome di colui, che ciò avrà fatto. Tra co- 
loro che parlavano da una e dall' altra parte, un 
tal vi fu, che diiTe a Pionio : tu che' fei uomo 
tanto dotto , perchè corri alla morte con tanta orti- 
nazione ? Rifpofe Pionio : quel tanto che crede te \ 
voi eifer perdita mia > mi coftringe a efler più co- 
lante . Voi fapete qual mortalità e qual careftia a-* 
vete patita, oltre agli altri mali . Ma , rifpofe un 
altro j tu ancora hai fofFerta con noi la fame . Si 
bene, rifpofe Pionio, ma con la fperanza , che io 
aveva in Dio . Sì grande era la folla , che poterono 
Je guardie a gran fatica entrare nella prigione per 
mettervi i martiri . 

Trovaron quivi un facerdote della chiefà Cat- 
tolica , chiamato Lenno , una donila del borgo dì 
Carma , nomata Macedonia , e un tale Eutichiano } 
della fetta de 1 frigi o montanini ♦ Furon mefli tutti 
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infieme : e k guardie s' avvidero , che Fiottio ave* 
prefa rifoluzione con gii altri Tuoi di non ricevere 
altrimenti ciò che venivagli offerto da' fedeli ; poi- 
ché diceva egli ; per quanto abbia ' io avuto bifo- 
gno , non fo di aver dato incomodo ad alauw per- 
fona ; ora chi potrà obbligarmi a ricever cos' al- 
cuna ? Le guardie eh 5 erano ufate a ricever pre-* 
fenti da coloro , che andavano a ritrovare 5 crnìia-* 
ni , fdegnate , che col metto di quelli niente po- 
tevano avere , li miferò nella parte interna della 
prigione , affine che riceveffer tormento dalle te- 
nebre , e dal fetore . Si acchetarono erti lodando 
Dio ; e diedero alle guardie ciò che ufavafi donaf 
loro. Il carceriere ne fu prefo da maraviglia , evo- 
lea ricondurli nel primo luogo ; ma rimafero dov 
erano , dicendo : fia lodato il Signore , noi ftiamd 
bene ; e abbiamo campo di meditare, e di orare 
notte e giorno.. ( t 

Molti pagani li vifitavano in prigione > procu- 
rando di pervadere Pionio ; ma eifr ammiravait 
le rifpcfte fué ; andavano a ritrovarli anche Coloro, 
che avean facrificato per forza , e móvean grandiffime 
lacrime , fegnatamettte quelli, la di cui vita era Hata 
fenza macchia . Pionio .veggendoli , diceva : io pa- 
tifeo un nuovo lìipplizio ; mi rare fentirmi pattare 
il cuore, quando veggo le perle della chiefa càlpe-* 
(tate fotto i piedi de' porci , e le (telle del cielo 
ftrafdnate a terra dalla coda del dragone (Apoc.iz. 
4 V ma foggiuns' égli : di ciò fon cagione t noftri 
peccati . E ooichè fapea , che i giudei invitavano 
alcuni di quV criftiàni caduti , nelle lor finagoghe , 
parlò fortemente cóntra i giudei ; e dille tra le al- 
tre cofe • pretendono erti che G. C. fia morto pet 
forza come gli altri uomini . Or dite un poco , qu*l 
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è l'uomo morto per fòrza i che abbi* àtuti difce^ 
poli atti a difcacciare i demonj pel eorfo di tanti 
anni ) Qual è T uomo morto per forza , i cui difce- 
poli , e tanti altri abbiati patito volontariamente 
tanti fupplicj ? Dopo aver parlato lungamente, co- 
mandò lorò di ùfcir dalla prigione ; 

XXXII. Allora Polemone i e Teofilo capò 
della cavalleria fopr aggi uii fero con guardie , e grati 
folla di popolo i e dittero con terribile voce : ecco 
Eudemone voitro vefcovo facrkìcò j ubbidite voi 
parimente * Lepido * ed Eudemone vi e fsfsain eranno 
liei tempio * A che rifpofc iPionio : quelli che fono 
in prigione, deggionò afpettaré che arrivi ij prOr* 
confolo . Deh i perchè volete voi fare V officio fuo ? 
Dopo quefto rifiuto fi ritirarono * ma tofto fecer 
ritorno accompagnati da più numerofo popolo; e 
il capo della cavalleria dille loro àrtifixidfa mente : 
qui ci manda il proconfoio * con ordine di condurr 
vi ad Efefo . Pionio rifpófe ; & avanzi colui * che 
tale ordine tiene * e tofto ufcirem noi . Sogglunfe il 
capo della cavalleria: fe tu ricufi dì ubbidire, co- 
ri ofc era i quanto io Vaglia; e mifegli una corda al 
collo , firmandolo sì forte § Che poco mancò che 
rimanerle ftraftgolato . Lo diede dunque in mano 
alle guardie , le quali lo menarono con Sabina nel- 
la piazza , e con gli altri ancora * Gridavano tutti 
ad alta voce ch f eran cfìftianri * e fi coricava!» a 
terra per non entrare nei tempio degl' idoli ; ma fcì 
iftiniftri levarono Pionio , il qual sì forte refiftehza 
usò, che a gran fatica poteron fpingerlo nel tem> 
pio trer forza di calci datigli nelle cofte * fenza che 
h fcuoteiTe ; anzi diveniva più grevr* Chiainà* 
tono dunque altro foccòrfo ; e portandolo con gran 
diletto f lo collocarono ia terra dinanzi air altaf* 

ti 4 
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a guifa di vittima . Eudemone era ancor quivi ili 
piedi ; dopo aver facrificato . 

Lepido, il qual era un giudice, difTe con tuo- 
no di fevera voce : perchè non facrirìcate voi ? per- 
chè , rifpofe Pionio , fiam noi criftiani . Soggiunte 
Lepido : qual Dio adorate voi ? Rifpofe Pionio : co- 
lui che tèce il cielo e la terra , e tutto ciò che in 
^fli li contiene . Ditte Lepido : vuoi dir tu di co^ 
lui , che fu crocififlò ? Colui , ripigliò Pionio , che fu 
mandato da Dio padre per la falvezza del mondo . 
1 giudici diceano tra elfi , ma in tal guifa che Pio- 
f nio poteva udire ; convien coftringerlo a dire ciò 
xhe vogliam noi . Alllora dille Pionio ; arroilìtevi , 
b adoratori degl' Iddìi , abbiate qualche rifpetto alla 
giuftizia / ubbidite alle voftre leggi ; non vi com- 
mettono erte di ufar violenza a chi refifte; ma vo- 
glion , che li facciate morire . 

Allora un tale chiamato Rufino, tenuto per 
uomo eloquente , dirTe : lafcia Pionio . di cercar la 
vanagloria. Rifpofe Pionio: E' forfè quella l'elo- 
quenza tua ? È' quefto quel che ti hanno infegna- 
10 i libri tuoi ? Socrate non fu trattato in tal far- 
ina dagli ttteiiièfi • Non vi fono più al mondo d- 
che' uomini imperfetti, pigri , vili, e dappoco. 
A tuo parer dunque Socrate , Ariftide , AnaflTarco , 
e altri limili cercavano la vanagloria , badando alla 
fapienza, e alla virtù? Rufino fentendolo parlare 
a quel modo , fi tacque . Un altro , diftinto per di- 
gnità , gli difTe con Lepido ; non alzar tanto la vo- 
ce . Pionio rifpofe: non ci tifate violenza; ma ac- 
cendete un fuoco , e noi vi entrerem dentro vo- 
lentieri . Un chiamato Terenzio gridò nella folla: 
fappiate , che coftui è quello , il qual foftiene gli 
altri co'fuoi ragionamenti, e con la fua autorità > 
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-e fa in modo che neiTuno facrifichi . Allora mi fero 
fopra il capo di Pionio alcune corone , che furori 
da lui rotte , e rimafero a pezzi dinanzi all' altare . 
Era andato un fagrificatore con alcuni fpiedi , ne* 
quali erano vifcere di animali facrificati ancora cal- 
de , e volea come donarle a Pionio; ma non osò 
di prefentarle ad alcuno d' eflì, e fi contentò di 
mangiarle egli meiefimo in faccia a tutti. Dittero 
eglino ancora altamente : noi fiamo criftiani ; e non 
fapendo i pagani più cofa far lqro , li ricondurrò 
in prigione . 

Il popolo fi ridea di eiTi , e dava loro delle 
guanciate . Uno dille a Sabina : non potevi tu mo- 
rire nel tuo paefe ? Ella rifpofe : qual è il paefe 
mio ? Son io forella di Pionio . Terenzio , che 
avea cura de* combattimenti delle fiere , ditte ad 
Afclepiade : io ti domanderò come condannato % 
perchè tu ferva ne' combattimenti de' gladiatori . 
Afclepiade rifpofe : per quefto nefliin timore in me 
detterà i . Gian fero intanto alla prigione ; e nell' en- 
trarvi dentro , un de' cuiìodi diede un gran colpo 
fu la teita a Pionio, e lo ferì. Pionio forieri pa- 
zientemente ; ma il cuftode tofto fentì la mano e la 
colla sì gonfia e infiammata , che appena poteva 
aver fiato . Entrati in prigione , lodarono Dio del- 
- la forza data loro, fegnatamente contra la perfidiai 
di Eudemone . : 

XXXIII. • Pochi giorni dopo ritornò in Smir-* 
ne il proconfolo Quintiliano, fecondo l'ufato ; e 
falito fopra il fuo tribunale, chiamò a fe Pionio, 
e gli domandò il nome fuo . Rifpofe egli : Pionio . 
DiiTe il proconfolo : facrifica . Rifpofe quegli : non 
già . Ripigliò il proconfolo-: di qual fetta lei tu ? 
Pionio rifpofe : della cattolica. Di qual .cattolica? 



\ 
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rirpofe il proconfolo ? Pionio replicò * della chiefa 
cattolica . Dille il proconfolo : eri tu lor dottore ? 
Rifpofe : io gli ammaendava. Ripigliò l'altro* ò\ 
meglio , che tu infegnavi lor le pazzie : non già 4 
ripigliò Pionio ; io loro infegnava la pietà . Qual 
pietà ? Quella che fi dee avere verfo il Signore * 
che creò il cielo e la terra e il mare . Sacrifica dinv* 

?ue , difle il proconfolo . Ho imparato , ripigliò 
ionio > ad adorare il Dio vivente. Il proconfolo 
rifpofe : noi adoriamo tutti gì' Iddìi 1 il cielo , e 
tutto ciò che fi contiene in etto. Perchè guardi 
tu t aria ? Sacrifica . Rifpofe Pionio : io non guar- 
do altrimenti l'aria; ma Dio che la fece,. DiiTe il 
proconfolo t chi è che fece l' aria ? Ripigliò Pio- 
nio : non cade in acconcio il dirlo . Replicò il 
proconfolo *. con vien che tu dica efferne flato Gio- 
ve P autore ; il qual è nel cielo , con tutti gli 
Dei , e le Dee . Sacrifica dunque a quefto re del 
cielo * e di tutti gli Iddii . Tacque Piotilo * e il 
proconfolo fece prenderlo , perchè gli fi delle la cor- 
da * e poiché fi cominciò a tormentarlo , difife il 
proconfolo : facrifica . Pionio dirTe : non già . Sog- 
giunfe il proconfolo: molti facrificarono > ed evita- 
tolo i tormenti. Rifpofe egli * io non faenficherò 
certamente . Replicò il proconfolo facrifica . E Pio* 
aio : non già . il proconfolo ; fei feria© dunque ? 
Pionio j Fermiflìmo . E il proconfolo 4 qual prefunv 
lione, e qual credenza ti fa correre, alla morte? 
Fa ciò che ti viene ordinato * Pionio rifpofe : io 
non fono prefontuofo ,• m a temo Y eterno t>io * U 
proconfolo i che di tu ? facrifica * Pionio : vói lidi- 
fte, come io temo il Vivente Dio i II proconfolo : 
lacrifica agi' Iddii * Plorilo i non pollo farlo . 
. XXXIV. Vedendo il prò coniòlo che era cosi 
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cotante : deliberò molto tempo col fuo configlio i 
Pofcia voltoli ancora a Pionio gli dirte : duri tu 
nella tua prefa rifbluzione ? Non intendi pentirti o 
tardi , o prefto ? Rifpofe : non già . Nuovamente gli 
difle il proconfòlo: hai libertà di confidarti e dì 
rilòlvere ancora per qualche tempo . Rifpofe : non 
già . Allora il proconfòlo : poiché ti piace la mor- 
te , farai arfo vivo . Pofcia fece leggere la fenten- 
za fcritta in latino fopra una tavoletta in quefìi 
termini : Pionio facrilego , confeflandofi crhliano j 
fu fentenziato da noi ad efTere abbruciato vivo , per 
vendicare gP Iddii , e per far temere gli Uomini i 
Pionio andò lietamente, e con fermo paffo al luo- 
go della battaglia . Giunto che vi fu , non attefe 
che il miniftro gli accennante niente ? ma fi fpoglid t 
da fe medefimo . Penfando allora alla purità del fud 
corpo , fentl nel cuore infinita cónfòlazione . Levò 
gli occhi al cielo , rendette grazie al Signore , che 
avevalo in tale flato riferbato . Si ftefe fopra le le- 
gna , e fi abbandonò ad un foldato , perchè lo in* 
chiodaite * 

Poiché fu egli confitto , diflegli l' efecutore : 
ritorna in te fteffo , e muta propofito , é ti fi levew 
ranno ! chiodi. Rifpofe*. quefti chiodi io gli ho 
, foniti ; flette qualche tempo penfofo $ pofcia difle r 
io mi affretto , Signore , per rialzarmi più tofto che 
porto; accennando la rìturrezione . Fu dunque al- 
zato appefb alle legna ; pofcia fu alzato un tal Me- 
trodoro della fetta de^ marcioniti . Erano entrambi 
volti all'oriente , Pionio alla deftnt ♦ Metrodoro alla 
fintftra . Racrolferó intorno gran copia di legne ; 
e Perchè Pionio chiude! gli occhi , penfava il po- 
polo ch'egli forte morto : ma predava egli Dio 
nelP animo futi ; t; terminata -1* orazione» aprì gli 
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occhi , riguardò il fuoco con allegra faccia ; e dif- 
fe : amen ; e fpirò ; mandando fuora un leggier 
fofpiro ; e dicendo : ricevete , Signore j V anima 
mia . Poiché lì ertinfe il fuoco , i fedeli eh* eran 
prefenii , trovarono il fuo corpo intero , e lànilTi- 
mo ; le orecchie molli , i capelli accomodati , la 
barba bella ; e tutta la faccia luminofa . Erano i 
criftiani confermati nella fede , gl* infedeli fi ritira- 
vano fpaventati e agitati da* rimorli della cofeien- 
za . Quefto occorfe (otto il proconfolo Giulio Pro- 
colo Quintiliano , folto il terzo confolato dell' impera- 
tor Decio , e il fecondo di Grato ; fecondo i romani 
il quarto degl* idi , vale a dire il duodecimo gior- 
no di Marzo ; fecondo 1* ufo d' Afia il duodeci- 
mo del fefto mefe macedonico chiamato Xantico , 
all' ore dieci ; e fecondo il modo noftro di com- 
putare j Tanno di G. C. 2$o. il quinto giorno di 
Marzo quattr' ore dopo mezzo giorno . Non fi fa 
qual fine abbian tatto gli altri martiri compagni di 
S. Pionio. 

XXXV. Intanto S. Cipriano nel fuo ritiro 
(petto fcriife al fuo clero (JÈp. 5.) rimafo a Car- 
tagine ; e in una delle fue lettere, di/Te loro : poi- 
ché non m' è permeilo dalla fituazione de' luoghi 
elTer prefente , vi prego di penfare aJJa cofeienza 
voftra , e adempiere il voftro dovere come fi con- 
viene , e il mio infieme ; per forma che niente man- 
chi all' ordine , o all' efattezza della difciplina . In- 
torno alle fpefe, che dovran farli, o per li con- 
felTori prigioni , o per li poveri , che perfeverano 
nella fede , vi prego , che niente manchi loro ; men- 
tre tutta la fomma di danaro raccolta fu data nel- 
le mani de* cherici, perchè molte perfone aveffer 
modo di prò vedere al bifogno di ciafeuno . Se" i 
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fratelli , fpinti da fervida carità , fi affrettano a vi- 
etare i buoni confeffori , penfo che abbiano ad ufar 
cavitela , e non andare in gran folla , per non de- 
ttare indignazione , e farli negar 1* entrata ; per mo- 
do che noi perdiamo ogni cofa per fete di avet" 
troppo. Ponete mente a ciò : e fate ancora che 
i facerdoti , i quali offerirono il-facrifizio nelle pri- 
gioni de' confèiTori , vi vadano per giro con un dia- 
cono , perchè il cangiar di perlòne li renderà me- 
no odiofi . Noi dobbiamo in ogni cofa effer dolci e 
umili, come fi conviene a' fervi di Dio ; e dob- 
biamo accomodarci al tempo , e cercare il ripofo 
del popolo. Salutate ciafcuno de' noftri fratelli. Il 
diacono Vittore , e quei che fon meco , vi falutano. 
Si raccoglie da quella lertera l'amor de' criftiani 
verfo il fanto facrifìzio dell' Eucariftia ; poiché an- 
davano i preti a celebrarlo fino nelle prigioni / 
piuttofto che privare i confeffori di quella confo- 
laziòne . Si vede ancora , che in cafo di bifogno 
celebravafi con poca folennità, ma che i facerdoti 
avevano almeno un diacono che li fervivi . 

Si può collocare in quefto medefimo tempo una 
lettera fcritta a Sergi© , a Rogaziano ( Ep.6. ) , e 
agli altri confeffori prigioni ; in cui dice loro pa- 
rimente , che fe gli fòffe permeflb dalla fituazione 
de' luoghi, volentieri vorrebbe goder della loro 
prefenza : poiché , feguita egli , qual maggior con- 
iazione potrei avere al mondo , che quella dì 
ftringere le voftre pure mani , le quali genero fa mente 
ricufarono un empio culto ; e che baciare le vo- 
lare bocche j che altamente confeffarono il nome di 
G. C. ? Pofeia gli conforta a perfeverare con la 
iperanza de' beni eterni ; e foggiunge : beate quelle 
donne che fon con voi , e eh* ii foUeYano fopra 
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U debolezza del fello ; e danno alle «ltre sì chiaro 
efempìo • E perchè niente mancarle alla voftra glo- 
ria , Dio vi ha conceduti ancora de' figliuoli , Dice 
in oltre : feguitate in tutto il cammino , che il fa- 
cerdote Rogaziano, e gloriofo vecchio v' infegua 
col fuo coraggio ; egli che iniieme con voftro fra- 
tello FeliciiTimo con ferma pace e moderazione io- 
Oenne gli sforzi del ftiriofo popolo , e fu il primo 
ad entrare i|ehVjprigione , quafi accenandovi per 
parte di Dio , qual fone P albergo voiìro . 

In un* altra lettera fcritta a' Sacerdoti , e a' dia- 
coni ( Ep ,7. Pj/72.36. ), morirà il àelìderio che avea 
di rivederli , fe non che temea d' inafprire i gen- 
tili : e dice 3 che farà ad eiH ritorno, quando 
gli Priveranno , che le cofe fien raddolcite , o 
quando il Signore lo moverà con le vilìoni fue . 
In quel mezzo raccomanda loro P attenzione alle ve- 
dove , agP infermi , e a tutti i poveri , particolar- 
mente a' foreftieri . Date loro , die' egli , ciò. che ho 
Jafciato di mio capitale al facerdote Rogazjano ; e 
penfando che quel fondo porTa effer già confumato , 
ho mandata a lui un' altra fomma di danaro col 
mezzo di Narico accolito . Quedo danaro , accenna- 
to da Cipriano come di fua ragione , potea forfè 
edere quello , che la chiefa gli dava in pennone di 
yefcovo per lo fuo mantenimento . Poiché i fuoi 
averi patrimoniali aveali diftribuui nel principio del- 
la fua converfione . 

XXXVI. Il clero di Roma, al cui governo 
flava la chiefa in fede vacante , intefo eh' ebbe il 
ritiro di Cipriano, fcrifle a lui, c al fuo clero 
(Apud Cypr. Ep.S. Pamel.i.), col mezzo di Cle- 
menzio fuddiacono di Cartagine, eh* era andato a 
Roma . La lettera a S, Cipriano andò perduta ; ma 
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pare , che in efla gli fi deflTe notizia del martino 
di S. Fabiano , Quella del clero di Roma al clero 
di Cartagine comincia in quefto modo ; noi abbia- * 
mo inteiò , che il beato papa Cipriano fi è riti-» 
rato : e ciò avrà fatto egli per fondate ragioni , 
eflèndo pure quel grand' uomo ch'egli è. Il nome 
di papa davaii allora a ciafcun vefcovo . Pofcia 
fono e fòrtati a elfer collanti nella iède , e a forte- 
nere il popolo ; noi , dicono , ve ne inoltriamo l'è* 
fempio , come potrete intendere d* coloro , che da 
noi vengono a voi. Noi abbiamo ancora conver- 
titi di que' medefimi , che fi fàcean falire , per co- 
ftringerli . Intendono dir di coloro, che venivan 
tratti nel campidoglio , perchè facrifìcaflero agi' Id- 
dii . Soggiungono : quefta chiefa è ferma nella fe- 
de , benché alcuni fieno caduti , o per umano ris- 
petto , a che portavali la lor dignità , o per timore 
di vederfi prelì . Noi gli abbiamo divili da noi : 
pia non gli abbandoniamo , perchè non divenga» 
peggiori. Il medelimo tocca fare a voi ; e animare 
coloro 1 che fon caduti , affine che elfendo riprefi , 
pollano co afe ilare il nome di G. C. ; e rimediare 
ai loro fallo , Se effendo infermi- , -fi~._pentono , « 
bramai* la comunione , bifogna foccorrerlì ; vedo* 
ve , afflitte perfone , o altri in prigione , o difcac- 
ciati dalle lor cafè , alcun debbe aver cura di efli » 
J catecumeni, che cadono in malattia: non deg- 
giono elfer deluft nelle fperaiue loro , e hanno a 
trovare ajuto . Ciò vale a dire , che convien bat- 
tezzargli , e quel che più importa , fi dee dar iè— 
poltura a' martiri , e agli altri fedeli , di che deg- 
giono render conto coloro J a 1 quali fu dato tal ca* 
rico . Quefto articolo è notato come cofa di con- 
feguenxa , sì per la ricetto » che fi aveva alle re* 
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liquie de' fanti, sì per lo pericolo che. vi era dì 
torre animo a* fedeli , fe i morti fofler rimafi fenza 
fepoltura . Soggiunge il clero di Roma : i fratelli , 
che fon tra ferri, vi falutano , e i facerdoti, e tut- 
ta la chiefa : fappiate che BalTiano è giunto qui . 
Vi preghiamo , come colo io che hanno zelo di 
Dio , di mandar la copia di quella lettera a chiun- 
que potrete mai , e fe occorre , mandatela per un , 
melTo proprio . 

S. Cipriano rifponde con una lettera indiriz- 
zata a' facerdoti e a' diaconi di Roma , la quale co- 
mincia così ( Pam.4. ) . Sapevamo per incerta 
fama folamente , che fia morto quel fant' uomo col- 
lega mio , quando mi mandali e la lettera voftra col 
mezzo di Clemenzio fuddiacono ; la quale piena- 
mente mi ammaenVò della fua gloriofa fine ; di che 
mi fono altamente confolato, penfando che abbia 
egli terminata così degnamente la fua illibata am- 
miniftrazione . Pofcia dice : ho letta parimente una 
lettera, in che non li nota nè a chi, nò da chi li a 
fcritta . La fcrittura , la foflanza della lettera , e la 
medefima carta mi fecero dubitare , che alcuna co- 
fa vi folle levata o mutata ; e però vi rimando 
T originale , acciocché vediate bene s' è quella , che 
affidarle al fuddiacono Clemenzio ; perchè troppo 
mala cofa farebbe, che foffe falfificata una lettera 
eccleiialìica . Acciocché lo polliamo dunque fapere , 
olTervate s' è fcrittura vollra , e fottofcritta da voi ; 
diteci veramente ogni cofa . Quelle parole di S. Ci- 
priano fanno comprendere , che inlino da que'tem- 
pi le chiefe aveano nello fcrivere una forma par- 
ticolare , per la quale fi potea riconofcere la veri- 
tà , e aflicurare il commerzio ; e la corri fpondenza , 
in cui era si neceffaria la fecretezza, ma ili me in 

tempi 
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tempi di perfecuzione . E forfè il timore di querto 
pericolo non avea lafciato al clero di Roma porre 
alla lettera t ufato titolo , eh' era il nome di chi 
fcriveva , e quello di colui , a cui andava la lettera . 

XXXVII. Negli uitimi giorni del mefe di 
Marzo, nello rterTo anno 250. Acazio-, o Acace 
vefeovo dell'Oriente, non li fa di qual chiefa, ven- 
ne condotto davanti a Marciano confolare ( Actx 
fine, /M.32."), il quale gli dnfc ; voi, i quali vive- 
te fotto le leggi romane, dovete amare i notori 
principi : e Acazio rifpofe : chi ama f imperatore 
più de* criftiani ? Noi preghiamo per lui fempre , ac- 
ciocché viva lungo fpazio di tempo , e governi i 
popoli con giufto potere , e che il fuo regno ria 
tranquillo ; pofeia preghiamo per tutti i foldati , e 
per tutto il mondo . Difle Marciano : tutto ciò mi 
piace , ma affine che fia nota in miglior modo la, 
voftra fommilfione all' imperatore , fategli un facri- 
fizio infieme con noi . Acazio dille : io prego il 
fommo e vero Dio per l'imperatore ma non dee 
cercar egli , che gli fieno fatti de* facrirìzj ; e 
non dobbiam noi farne . Chi è che abbia a facri- 
fìcare ad un uomo ? Marciano dirTe : or rifponde- 
temi ; a qual Dio volgete voi le voftre orazioni , 
affine che polliamo ancor noi rendergli de' facrifi- 
fcj ? Difle Acazio : io deiidero che , conofeiate chi 
egli fi fia con util Voltro . Rifpofe Marciano : di- 
temi il nome fuo ♦ Ripigliò Acazio : il Dio di A- 
bramo, d'Ifacco, e di Giacobbe. Soggiunte Mar- 
ciano : E quelli fon mai nomi di Dei ? Non già , 
rifpofe Acazio ; ma colui , che parlò con quelli uo- 
mini, è il vero Dio, il qual dobbiam noi teme- 
re . Marciano diffe ; chi è quello Dio ? Acazio 
ripigliò ; egli è l' altiilìmo Adonai , affifo fopra 

Tom. IL ' x 
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cherubini , e fopra i ferafini . Marciàuo difle ; che 
vuol dire , ferafino ? Acazio ripigliò \ un miniera 
di Dio altifiìmo , che ila vicino al trono fuo . Qui 
fi vede praticare ciò che diceva Origene ( Orìg. de 
martyr, p.212. fup. fl.5.), poco prima, che non fi , 
dovea dare à Dio altri nomi , fuor quelli datigli 
dalla fcrimira. 

Dirle Marciano : da qual vana fìlofofìa vi la- 
feiate ingannar voi ? Lafciate le cofe invifibili , e 
attenetevi a' veri Iddii ; a quelli che vedete , Aca- 
zio replicò : quali fono queft' Jddii , a' quali rni co- 
mandate di facrificare ? Marciano rilpofe : Apollo 
noftro confervatore , che ci difende dalla fame , e 
dalla pefte , che conferva e mantiene T univerfo , 
Acazio foggiunfè : chi mai ? Quello feiaurato , che 
amando una giovane , correale dietro perdutamen- 
te , fenza conofeere che perdea quefta sì cara pre- 
da ? E* dunque chiaro , che non era egli divina co- 
fa , nè Dio ; poiché fu ingannato da una giovane . 
Qui accenna Acazio la favola di Dafne. Da que- 
lla, parla « quella, di Giacinto ; e ad alcune altre ; 
pofeia conclude : (è anche io perderli la vita , vi 
par mai che io abbia ad acjorare coloro , che non 
deggio imitare nè pure, e i cui imitatori farebber 
da voi puniti ? Marciano ditte : quefta è ufanza de' 
criltiani inventar calùnnie a,* notòri Iddii ; per il 
che voi dovete venir meco a, facrificare a Giove, 
e a Giunone : aitine che celebriamo fette volmente 
ii folenne convito , e che rendiamo agi* Iddìi ciò 
cche loro è dovuto. Acazio rifpofe; come potrò io 
facrificare a colui, il cui fepojcro è fuor di' dub- 
bio in Creta? E' forfè rifufeitato egli ? 

Marciano ripigliò : o facrifica , o muori , Aca- 
m diffe ; iti tal modo fanno ijrubatori della Dai- 



Digitized by Google 



LIBRO VI. 32 , 
mazia ; quando prendono un paiTeggiere in riftret- 
to cammino , ecco il patto che gli propongono , di 
lafciare o i danari , o la vita . Qui non fi tratta 
di chi ha ragione , ma di chi ha fòrza . Io non te- 
mo di cofa alcuna. Le leggi pubbliche punifconp 
gli adulteri , gl' infami , i ladri , gli avvelenatori , i 
micidiali ; fé io ho alcuna di quefte colpe , fono io 
il primo a condannarmi da me fteflb . Ma voi non 
avete fcufa, poiché è ferino ( Matth.j. Lue. 6. ) % 
che ciafeuno farà giudicato, fecondo che giudiche- 
rà, Marciano dhTè : io non ho ordine di giudica- 
re, ma di couVingere; per il che, fe tu non ubbi- 
difei, farai certamente caligato . Acazio ripigliò;, 
ed io ho parimente ordine di non negare in neiìun 
modo il mio Signore. Se a voi conviene ubbidire 
ad un uomo , che tofto ufeirà dal mondo , e farà 
mangiato da' vermi ; quanto più non dovrò io ub- 
bidire all' onnipotente Dio , ed eterno ? il qua! dille 
( Matth.io. 33*}: chi negherà me innanzi agli uomini , 
io rinegherò lui dinanzi al padre mio, eh' è nel cielo. 

Marciano dille : tu hai per lo apunto con- 
fèlTato 1* errore di quefta dottrina > eh* ebbi fempre 
mai defideno d'intendere . Tu dici > che Dio ha un 
figliuolo ? Acazio rifpofe ; E > vero . Replicò Mar- 
ciano : chi è il figliuol di Dio ? Acazio rifpofe : il 
verbo di verità e di grazia . Marciano foggiunfe : 
è quefto il nome fuo ? Rilpofe Acazio : voi non mi 
domandate qual ila il fuo nome . Marciano rifpo- 
fe : dillo. Soggiunfe Acazio: li chiama Gesù dri- 
tto . Dirle Marciano : di qual donna è nato egli di 
Dio ? Acazio rifpofe : Iddio non ingenerò il figliuo- 
lo a guifa degli uomini ; formò il primo uomo di 
fua mano ; e poiché ebbe terminata una figura , 
diedegli l'anima, e lo fpirito . Così il figliuolo oT 
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Pio , la parola della verità è ufcita del IttO cuore; 
perwil che fi trova fcritto Pfalm. 44. ) : il mio 
cuore ha prodotta una buona parola . Marciano dif- 
fe : Iddio è dunque una cofa corporea ? Riipofe 
Acazio : egli folo cono Ice fe iteflò ; a noi non è 
nota la Tua invifibile forma ; ma noi onoriamo la 
fu a virtù, e la Tua poifanza . Marciano ripigliò: fe 
non ha corpo , non ha cuore ; poiché non può 
aver fentimenti fenza le membra . Acazio rifpofe : 
la fapienza non vusn dalle noftre membra ; ma Id^ 
dio la dà . Che ferve il corpo pel fentimento ? • 

Marciano difle : Guarda i catafrigj , gente 
d* una religione antica ; eglino hanno lafciato Peti 
fer loro , per fagrificare agi' Iddii infieme con noi , 
Ubbidì fci tu ancora , rauna tutti i criftiani della 
legge cattolica, e con eflb loro attienti alla leg- 
ge dell' imperatore : fa venire a noi tutto il po- 
polo, eh' è in tua tutela. Acazio rifpofe : non lo 
governo già io queft* popolo , che voi dite ; ma 
così è ordine di Dio. Se io dico loro cofe giurìe, 
mi preftino orecchio, fe fono ingiufte , mi difpre- 
gino . DiiTe Marciano : palefami ì nomi di tali uo- 
mini ; e Acazio rifpofe : i loro nomi fono fcritt} 
nel cielo nel libro di Dio . DiiTe Marciano : dove 
fono i tuoi compagni (ìregoni , e i dottori di que- 
llo errore artifìziofo ? Volle per avventura dire de* 
facerdoti . Acazio rifpofe : noi fiamo troppo coU 
pevoli davanti a Dio ; ma tuttavia t arte magica 
abbiamo in orrore. DiiTe Marciano : la magia vo- 
lira è la nuova religione, che avete introdotta fra 
noi : e Acazio rifpofe : noi diftruggjiamo quegl'Id- 
dii , che voi temete, e vi liete creati da voi . Mar- 
ciano dille : palefa que' nomi , fe tu vuoi sfuggire 
la pena , Io fon cjuì davanti al tribunale , M diilb 
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Acazio , e voi mi chiedete il nome mio > Sperate 
voi poterne vincere molti, quando io folo vi con- 
fondo ? Ma fé voi avete deiìderio di fapere il'mio 
nome , io fon detto Acazio , e il mio proprio nome è 
Agatangio , e coftoro , P Uno è Fifone vefcovo di 
Troja , T altro Menandro facerdote : ora fate voi 
àò che vi piace . Marciano dille : tu farai incar^ 
cerato, acciocché l'imperatore vegga il procefib, é 
comandi ciò che li debba far di te * Quella inter- 
rogazione fu fatta il quarto dì avanti le calende 
di aprile , cioè a dì 19. di Marzo ; e t imperator 
Decio leggendo il proceffo fempre rife di quella qui- 
ftione.A Marciano egli diede il governo della Panfilia : 
ma tanto ammirò Acazio, che lo mife in libertà. 

XXXVIII. Vedo il principio d' Aprile il prò- 
confolo d'Africa fe ne andò a Cartagine* e creb- 
be la perfecuzione ( Ann. Cypr. ann. 250. n.y.Mar^ 
tyrol Rom.17. Aprii.}, più che mai foffe fiata fot- 
to i magiftrati della città , eh e le avean dato co- 
minciamento folamente co IV incarcerare, e col ban- 
dire . S' adoprarono allora tormenti , le frutte , i 
baftoni, i cavalli di legno * l'ugne di ferro, le 
torcie accefe , e sì fovente .fi ricominciavano que* 
fti tormenti in uno * che non lì (daziavano più i 
corpi de' martiri , ma le piaghe loro < A* dì ledici 
di quefto mefe Mappàlico fu tormentato davanti 
al proconfo lo, e tra le altre co fe gli dirle : doma- 
ni vedrete la pugna , e in effetto la mattina fu mar- 
tirizzato con alquanti altri * Dopo incontanente 
S. Cipriano ( Epijl.ió. Pam.9. ) fcrifTe a' martiri * 
e a' confeffori incarcerati, a quelli che aveano fo£ 
ferti tormenti, o erano desinati a foffrirli . Gli lo^ 
da grandemente, e con tutta la fua eloquenza di- 
mpftra la crudeltà della perfecuzione , e la coflan- 

a «. 
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za delF animo loro . Gli eforta a perfeverare : ma 
aggiunge , che fe avanti il dì della pugna Iddio 
porge la pace alla Tua chiefa, non debbono perà 
eiTer dolenti , d' effcr piivi della gloria elterna del 
martirio , poiché Dio , da cui afpettano la corona, 
vede la difpotìzione dell* animo loro . Vedefi perciò, 
che que' fanti abbiiognavano di confolazione , quan- 
do non forieri vano morte, o tormenti per l'amore 
di Gesù Crifto-. 

ScrirTe ancora a' facerdoti , e a' diaconi una 
lettera li. nella quale gli ftimola 

a orare , e ad umiliarli per pacificare lo fdegno 
divino ; e dice : la voce non baltyi ; ma bifogna 
aggiungere i digiuni , le lagrime , ed ogni forta di 
umiliazioni ; pychè convien confeiTare che per li 
noftri peccati ci lì è rovefeiata addolTo quella tem- 
pefta . Siamo battuti per lo merito noftro . Deh che 
non ci meritiam noi ? poiché i medefimi confelTori , 
che dovrebbono inoltrare altrui 1' efempio ; non of- 
fervano effi medelìmi la difciplina . Così intanto che 
alcuni infolentemente s' infuperbifeono per la falla 
gloria, che lì danno della lor confelYìone, i tor- 
menti ci fono venuti , e tormenti fenza fine , che 
fi contendono la confolazione e della morte e 
della corona ; e non celiano , che prima non fi 
perda la pazienza. Preghiam dunque con tutto 
t. animo noftro . Picchiamo , e ci farà aperto ; 
purché le noftre orazioni fieno unanimi. Debbe 
a voi efler noto ciò , per cui fono affrettato 
di fcrivervi quefta lettera ; che il Signore ha ben 
voluto inoltrare una vifione , in cui fi è detto : 
chiedete , e otterrete . Pofcia fu comandato al po- 
polo eh' era prefente , che pregaiTe per alcune per- 
Ibue accennate ; ma nelle loro orazioni , le vosi 
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tlifcordavano , e i voleri eran divifi . E queffo era 
molto difpiaciuto a colui > che ditte ; domandate e 
Atterrete. Pofcia dice ; voi già fapete fratelli miei 
che in un' altra vinone d Venne fatto rimprovero che 
nelle noftre orazioni noi iiamo addormentati . Gli 
eccita a vigilare con 1' efempio degli apoftoli , e di 
Gesù Crifto medefimo ( Luc.6* 12. ) , che fpendea 
la notte in orazione. Finalmente piacque a Dio 
di avvertire in quello modo il menomo de' fuoi 
fervi i carico di peccati , < indegno dell' onor , che 
gli compartite » Dite a lui che fi accerti, che la pa- 
ce verrà ; la ritarda ancora un poco la prova , che 
debbon dare alcuni* Dio ci fa degni ancora di av- 
vertirci , che penfiamo ad elTere fobr) nel bere e 
nel mangiare ; perchè i cuori alzati dalla divina 
grazia non s' indebolifcano , e lo fpirito opprelTo dal 
ioverchio cibo non riefea meno pronto alle ora- 
zioni . Tutto ciò io non ho dovuto celare a voi* 
uè contentarmi di faperlo io folo. Non celate nè 
pur quella lettera , ma fatela leggere a tutti i fra- 
telli . 

In un* altra lettera a* facerdoti e a* diaconi , di- 
ce ( fyi/Lii* Pam.-tf* ') i fi debb^ avere una par- 
ticolar cura de' corpi di tutti coloro* che muojo- 
no in prigione, benché non fieno flati tormentati « 
:onviene annoverarli tra* beati martiri , poiché fcan 
latito , per quanto hanno potuto > tutto ciò che 
Hai erano apparecchiati a patire . Notate il giorno 
d<lla lor morte i affine che poflìam noi celebrare la 
lo memoria infierne con quella de* martiri < E* ve- 
ro che il noitro fratello Tertullo, fecondo il fuo 
folto telo , mi fcrive H giorno, in cui partano all' 
imnonal vita i noftri fratelli prigioni ; e qui noi 
feltriamo per elfi alcuni fecrifizj , che noi tofto 

x 4 
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offriremo iniìeme con vói , fe cos? a Dio piace. 
Non mancate ancora , come vi Tcriifi altre volte, 
di aver cura de' poveri ; intendo dire di quelli, 
che fono ftati 1 cortami nella fede , non cedendo nè 
a povertà, nè a perfecuzione. 

XXXlX. Tra i confelTori prigioni di Carta- 
gine eravi un tale Luciano , che verfo quello tem- 
po ricevette di Roma una lettera, frittagli da ufi 
ilio amico di gran tempo , chiamato Celerino , il 
quale avea confettato in faccia all' imperatore nel 
cominciamento della perfecuzione r e pofcia era ufci- 
to di prigione . Dati i fegni d' una fanta e arTet* 
tuofa amiftà, Celerino gli dimoftrò il Aio infinito 
dolore per la morte ipirituale d' alcune forelle , che 
aveano fagrificato agi' idoli ; per la qua! cofa",fog- 
giunge egli ( Ap. Cypr. jp.21.)» no pattata la paf- 
qua tra le, lagrime , piangendo dì , e notte, co- 
verto di cilicio , e di cenere ; inlino a tanto che 
il noftro Signore G. C. per fna grazia , e per in- 
terceffion voftra , o per quella , che domandarete a' 
fratelli voftri coronati , dia loro perdono di tal pec- 
cato . Poiché ho a mente la carità voftra ; e foti 

"certo", che vi debbe affliggere l'errore dell* forel- 
le noftre Kumeria , e Candida a voi note. Se voi 

• i quali fiete martiri di G. C. , vorrete pregarlo pe 
ette , credo eh' egli perdonerà loro , per le penh 

" tenze da ette fatte, e per la grandilTima cura, de 
hanno avuta amorevolmente de' notori ^ fratelli , i 
quali etTendo sbanditi vennero a noi da* voftri ho- 

' ghi , e potranno farvene teftimonianza . Pregovi din- 
que , che* parliate a* fratelli voftri di quefte lite 
forelle Numeria , e Candida , e preghiate cada- 
mente i primi , che avranno la corona , che do- 
mandino , che fiano profciolte di quefta colpa . Qian- 
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to ad Etecufa , ella non ha altro fatto , fuorché 
ella ha dati danari , per non lagrificare , e folamente* 
falì al Tria-fcta , eh' era un luogo nella piazza mag- 
giore di Roma e tofto difeefe , e fo beniffimo * eh' ella 
non ha f agrifkato . Sendo Hata efaminata la caufa 
loro : quelli che ci governano , hanno difpofto * 
che fìieno a quel modo infino a tanto che ci ila un 
vefeovo . Poiché in tempo della fanta fede vacàn-* 
te governava il clero di Roma . Seguita Celerino 
dicendo : pregovi dunque , che vi paccia. parteci- 
pare tutto ciò a' voitri fratelli confertori ; così piac- 
cia a Grillo Gesù darvi quella corona , che avete 
meritata, non iolamente per la confusone, ma pe* 
tutta la voftra vita, eh' è ftata un efempio di vir- 
tù . E dovete fapere , che non io folo domando 
quefto a loro prò , ma Stazio , e Severiano , e tutti 
i confeffori , che da voi fono quà capitati. Effe fo- 
no ftate a ricevergli al porto , e gli hanno con- 
dotti alla città, e provveduti ne' lor bifogni infitto 
al numero di feflantacinque , e, d' ogni cofa necef- 
faria li provveggono tuttavia , fendo effi in cafa dì 
quelle . Macario vi fallita infieme con le fue foreU 
le Cornelia, ed Emerita, le quali fi rallegrano della 
voftra gloriofa confezione , e lo fteffo fanno gli ak 
•tri fratelli ; e Saturnino, il quale ha con grande, 
animo altresì confettato fotto V unghie di ferro , 
pregavi fervente della ftefla cofa I volìri fratelli 
Calfurnio , e Maria , e tutti gli altri fanti fratelli vi 
(aiutano. 

■ Luciano, rifpondendo a quefta lettera di Ce- 
lerino, nel principio dimoftra una jStran confusone 
perchè Celerino non ardifee chiamarlo fratello ; io , 
• die 7 egli , che folamente ho confettato il nome di 
Dio davanti alquanta plebe tremando , là dove vor 
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jkvete fpavcntato quel gran ferpente precurfore òM 
anticrifto . Quefti era l' imperatore Decio , in pre- 
senza di cui Celerino avea confenato , in luogo che 
Luciano avea fatta la Aia confeflìone folamente da- 
vanti a' magiftrati municipali di Cartagine . Entran- 
do Luciano nella materia della lettera aggiunge : 
I? vi debb' eflfer giunta notizia di ciò che s' è fatto 
<juà • Il beato martire Paolo effendo ancora nel 
mondo mi chiamò , e dille ( Ap. Cypr. ep.22. ) : 
Luciano , dicovi davanti a G* C. dappoiché egli 
m' avrà chiamato a fe , fe alcuno vi domanda la 
pace , dategliela in mio nome , e quanti li amo , che 
Iddio s* è degnato chiamare in quefta perfecuzione t 
tutti d* accordo abbiamo date ciafcheduno lettere di 
pace, Sappiare dunque, fratello mio, che io fon 
difpofto d' efeguir V ordine lafciato da Paolo ; e 
che abbiamo tutti conclufo , dappoiché ci ritrovia- 
ma in queiV afflizione . Venne ordinato per coman- 
damento dell* imperatore , che folli mo lafciati mori- 
re di fame » e di fete , chiufi in due orribili prigio- 
ni , dov' era caldo infoffribile ; ora vediamo la lu- 
ce. Perciò pregovi ora, che voi faluùate Nnmeria , 
e Candida» le quali avranno la pace fecondo Por- 
dine di Paolo , e degli altri martiri , de' quali que- 
lli fono i nomi : Baffo che mori nella petraja ; Map- 
palico alla corda ; Fortunione in carcere Paolo 
dopo la corda Fortuna, Vittorino, Vittore , Ere- 
na , Credula , Ereno , Donato , Fermo , Venufto , 
Frutto , Giulia , Marziale , e Ariftone , i quali per 
volontà di Diò fono morti di fame nella prigione. 
Torto avrete nuova » che noi andremo loro 
dietro ; perchè fiamo per la feconda fiata rac- 
chiufi , otto giorni ta dal dì , che vi ferivo , e avan- 
ti qaefti atto dì, per cinque continui giorni ci fa 
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dato un poco di pane , e d' acqua a mifura . Perciò 
domando, che quando il Signore avrà conceduta- la 
pace alla chiefa , fecondo l'ordine di Paolo, e la 
uoftra conclufione , effe abbiano la pace , dopo ave- 
re fpiegata la cagione davanti al vefcovo, e fatta 
la penitenza ; e non folamente effe , ma quelle an- 
cora , alle quali fapete (tenderli la noftra inten- 
zione • 

Dipoi Luciano fi raccomanda a quelle mede- 
fime perfone , per la cui parte Celerino gli avea 
fatti i convenevoli , e aggiungev i Sabina , Spefma , 
e le forelle Gennaja , Dativa , e Donata, e in ol- 
tre ancora dice ; falutiamo Saturo i e i fuoi , con 
Bafliano , e tutto il clero , Uranio , Aleflio , Quin- 
ziano, Colonica, e tutti gli altri , de' quali non 
ho fcritto i nomi pet eflfere troppo itanco , flcchè 
mi debbono perdonare * Defidero ad AleiTio buona 
ialine , e a G e tuli co , agli argentieri , e alle forel- 
le ; le forelle mie Gennaja , e Sofia vi falutano , 
e io ve le raccomando. Sì fatta era la lettera di 
Luciano . Non/ morì in prigione à e ficcome egli 
avea più fervore, che fciema , o difeernimento , 
pofefi a dare indifferentemente agli apoftati bigliet- 
ti di riconciliazione , fcritti di fua mano a noma 
de' con tenori , facendofi quafi capo & un partito . 
Molti ne fcrifTe a nome d' un giovane detto Aure- 
lio , che non fapea fcrivere , e parecchi a nome del 
martire Paolo, di cui ragiona nella lettera; anche 
dopo la morte di Paolo * 

Non ebbe notizia S. Cipriano di tal di (ordine 
fè non dappoi; ma intanto, poiché leppe, che al- 
cuni confeflbri fi allontanavano dal dovere, nè 
davano agli altri fedeli quell' efèrapio , che dovearr 
dare; ne ferine a Rogavano facerdote e agli altri 
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tonfeflbri (Ep.13. P-7- ) j efortandogli a corregger- 
li . Che vergogna , die* egli , quella è del voftro no-*- 
me , che tra voi fi vegga un ubbriaco o immode* 
fto ; un altro che ritorni nel fuo paele, dopo erte* 
jre (lato, sbandito , per modo che , fe viene prefo di 
■nuovo , deggia perire non come criftiano , ma co-* 
me colpevole . Intendo che alcuni fi gonfiano e in- 
fuperbifeono , e ciò che non li può foffrire, alai* 
ni ancora profanano i tempj di Dio, fantificati di 
nuovo con la confezione ; dormendo indifferente-* 
/ mente nel medefimo luogo dove dormono le don-* 
ne . Quando anche la lor cofeienza non fentiffe al-» 
*ro rimorfo, lo dovrebbe avere grandiflìmo per lo 
fcandalo che altrui dà . Tra voi non debbono udirfi 
nè pure o quiftioni , o gelofie , o querele , o in- 
giuriòfe parole. Innoltr iamoci a poter noftro nella 
via del Signóre , affine che quando per fua mifericor- 
dia ci avrà data la pace, che .ci promette , i noftri 
fratelli e i pagani mede fimi ci trotino del tutto mu- 
tati* Benché io abbia ferino al noftro clero da po- 
co . in quà ( -Addit. BJgalt* ) , quando voi eravate 
ancora in prigione., e dopo ancora , che vi lì delTe * 
ogni bifogno . voftro di mangiare e veftire ; non- 
mancai di mandarvi tolti da quel picciolo capita- 
le , che a vea . meco recato per mio foftentamento , 
dugento cinquanta fefterzj, oltre i dugento e cin- 
quanta, che* vi avea mandati prima. Vittore, che 
di lettore fu fatto diacono, e che fi ritrova meco., 
ve ne mandò parimente quattrocento venticinque * 
I fefterzj vale-cn circa due foldi l'uno di moneta di 
Francia ; onde dugento e cinquanta montavano a 
lire venticinque di ella moneta ; e gli altri quattro- 
cento e venticinque , a quarantadue lire e dieci 
foldi . . Quelli confeuori fuor di prigione , e gli altri 
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ritornati di efilio moftravano , che la perfecuzioné 
perdea la forza in Cartagine ; ma feguitava altrove . 

XL. Verfo cjuefto medefimo tempó vale a 
dire il dì quartodecimo di maggio ( Aera fine. 



fù presentato al proconsolo Ottimo, il quale do^ 
po avergli ricercato il nome fuo , gli fichiefe an- 
cora la Tua condizione . Gli rifpofe egli : fon nato 
hbero ; ma fono fchiavo di G. C. . Diife il pro- 
conlblo : che profelfione è la tua ? Rifpofe il mer- 
cante : io fono del popolo e vivo di traffico . Sei 
tu criftiano? diffe ilproconfolo .Maflimo rifpofe; ben- 
ché io fia peccatore , fono criftiano . Soggiunfe il prò- 
confolo : non ti fon noti gli ordini degl'imperatori giun- 
ti ultimamente ? Quali ordini ? rifpofe Malììmo . Ri- 
pigliò il proconfolo : che tutti i criftiani lafcino 
le loro fuperftizioni , riconofeano il vero principe V 
a cui tutto è foggetto ; e adorino i fuoi Iddìi. Maf. 
fimo rifpofe : Io lo Y ingiufto comandamento del 
principe , e per qùeftò mi fon moftrato in pubblico . 
Il proconfolo difTe : fagrifica dunque agi' Iddii . Rif- 
pofe MaiTimo : io faerificherò al folo Dio, alqual 
mi confolo di aver cominciato a fagriflcare ne' pri- 
mi anni miei. DifTe il proconfolo : facrifica , fe vuoi 
elferXalvo, altrimenti perirai fono varj tormenti. 
Maflìmo ripigliò : quefto è queir appunto, che he* 
fempre desiderato ; per quefto mi fono moftratd 
pubblicamente , volendo elfere fciolto da quefta 
miferabile vita , e accolto nella eterna . Allora il 
proconfolo fece batterlo con un barione , e gli dicea 
tuttavia : fagrifica , Malli mo , per liberarti da qùefti 
tormenti . MarTimo rifpofe : Non fon tormenti quelli 
ehe fi patifeono per amore di G. C. ; fono unzio- 
ni falutari ; ma fe io mi allontana dè' fuoi prece*- 




mercante chiamato Maflimo 



Digitized by Google 



\ 



954 ISTORIA ECCLESIASTICA . 

ti , fo che mi affettano tormenti etemi . Il procon- 
folo fece attaccarlo a' cavalietti , e mentre che lo 
affli ggea no , gli dicea t conofci oggi mai la tua paz- 
zia | o miferabil uomo , e fa cri fica per Calvezza della 
tua vita . Io la falverò , dille Maffimo , fenza facri- 
ficare ; e la perdo fe facrifico. Nè i voftri baffoni, 
riè le voftre unghie di ferro , nè il voftro fuoco 
mi danno travaglio ; poiché abita in me la grazia 
del Signore . Allora il proconfolo fentenziò contra 
lui in quello modo : commetto che Maffimo, il 
quale ha ricufato d* ubbidire alla legge , e di fa- 
criticare alla gran Diana , fia lapidato per terrore 
degli altri criitiani . Tortamente fu prefo da' mi- 
niftri , e tratto fuori delie mura della città , dove 
fu lapidato {Martyr.$o. Apr. )• 

XLL Sotto H medesimo proconfolo Ottimo il 
giorno decimofefto di Maggio , fu prefo in Lamp— 
faco prefTo V Ellefponto un giovane chiamato Pie- 
tro , ben difpofto della perfona , e uom di talento 
{Acta fine* p.147. ). Dopo aver egli detto il fuo 
nome, e confeiìato eh' era criiliano ; gli fu detto 
dal proconfolo: tu hai dinanzi agli occhi i coman- 
damenti de'noftri invincibili principi ; facrifica dun- 
que alla gran deità di Venere, Pietro tifpofe mi 
maraviglio che vogliate perfuadermi a facrificare 
a una donna impudica , e infame che fece ope- 
re, il cui folo racconto recherebbe vergogna. Mi 
convien più toilo offerire al vero Dio , o a G, C. 
il facrifizio dell' orazione , e della lode . Udendo 
ciò il proconfolo , lo fece (rendere con tutte le 
ruote cinto da ogni parte con pezzi di legno , e 
con legami di ferro, che tutto il corpo gli ferra- 
vano , per modo che le fue offa fi ruppero minuta- 
mente . Ma quanto più pativa , unto più dimora- 



Digitized by Google 



U B R O VI. 3jj 
va eoftante ; e ridendo , e riguardando il cielo y 
diflTe 5 vi rendo grazie , Signor mio G. C. , che 
mi date pazieiua di vincere quello crude! tiranno. 
Veggendo il proconfolo tale perfeveranza , gli fece 
tagliar la terta. 

Nel medefimo tempo mentre il proconfolo an- 
dava a Troade , città vicina * fatta edificare da Alef- 
fandro Magno foprà le rovine dell' antica Troja ; fu- 
rono a lui prefentati altri tre crittiani 3 Andrea , 
Paolo, e Nicomaco, Domandò loro di qual paefe 
foiTero , e di qual religione . Rifpofe Nicomaco im- 
pazientemente e ad alta voce: io fono criftiano. 
Il proconfolo diiTe a Paolo , e ad Andrea ; e voi 
altri che dite ? Rifpofero , noi fiamo criftiani . Il 
proconfolo diiTe a Nicomaco .* facrifica agi' Iddìi 
come vien comandato . Rifpofe Nicomaco ; un cri- 
ftiano voi fapete, che non dee facrifìcare a' demo- 
nj . Il proconfolo fècelo prendere e tormentare ; ed 
elTendo Nicomaco per render f anima a forza de* 
tormenti , diiTe ad alta voce : io non fono mai fta-> 
to criftiano , e facrifico agi* Iddìi . Tofto fu fatto> 
feiogliere dal proconfolo; ma nel punto che facri— 
ficò , il demonio prefe di lui pofledi mento ; e bat-* 
tendofi egli in terra , fi tronco la lingua condenti,. 
« morì . 

Nella folla degli fpettatori , una giovane chia- 
mata Dionigia , d' anni fedici , efclamò : o affera- 
bile , perchè acquietarti un' eterna pena, per un 
punto folo di colpa ? Udite il proconfolo quefte pa- 
role , fecela tirare a fe fuor della folla , e richiefe- 
la, s* era criltiana . Sì, rifpos'ella, io fono tale ; 
per quello mi dolgo di queir infelice , che non fep- 
pe ancora un poco patire, per andare a godere i 
peni eterni. DiiTe il proconfolo. Trovò il ripofo 
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fuo, quando fece facrifaio agi' Iddii ; e -ubbidì a' 
principi: e. perchè non folle da voi altri rimprove- 
rato per la vanità della voftra religione , piacque 
alla gran deità di Venere farlo ufcire di vita . Tu 
dei facrificare ancora, fe non vuoi dopo un ver- 
gognofo trattamento effere abbruciata viva . Dio- 
nigia rifpofe : il mio Signore è maggior di voi ; 
per il che non temo delle minacce vollre ; e mi 
può da lui venir forza , per foffrire ogni tormento . 
Allora il proconfolo abbandonoila a due giovani, 
perchè la violaflero : e fece mettere in prigione 
Andrea , e Paolo. Que' due giovani prefero Dioni- 
già , e la conduflero nelle lor cafc ; ma sforzandoli 
efli per farle violenza fino alla mezza notte , non 
poterono venirne a fine. Verfo la mezza notte ap- 
parve loro un giovane luminolìlTimo , che rifchiarò 
tutta la cafa ; per il che s* intimorirono efli , e li 
gittarono a piè della faina . Ella fece risorgerli , 
dieendo ; non temete ; coftui è il mio difenfore , 
e il cuftode mio . La pregarono a intercedere per 
efli, per timore che aveano di qualche danno. 

Fattori giorno, tutto il popolo andò gridando 
al proconfolo , e chiedendo , che fi abbandonando 
ad efli Andrea e Paolo . Due facrificatori di Dia- 
ria , Oneficrate e Macedone , erano i più ardenti ad 
eccitare la f edizione . Fatti dunque il proconfolo 
andare a fe Andrea e Paolo , (liflè loro ; facrificate 
alla gran dea Diana . Andrea e Paolo rifpofero : 
Non conofeiam noi Diana , o gli altri demonj , da 
voi adorati ; e ferapre fi adorò da noi il vero Dio . 
A quefte parole il popolo pregò il proconfolo di 
dargli in poter fuo , per trargli a morte . Veggen-- 
do il proconfolo , che non potea vincere la cotan- 
ta t de' martiri , li fece frullare, poi abbandonogli a l 

popolo , 
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popolo, che li lapidate. Furon prefi, legati per li- 
piedi , e ftrafcinati fuori' della città . 

Mentre erano lapidati , Dionigia Tenti quel ro- 
more , e mifefi a gridare e a piangere , e fuggen- 
do dalle mani delle guardie i corie dov 1 erano quek 
li , e li gittò fopra elfi , dicendo : per vivere con voi 
nel cielo , voglio morir con voi qui in terra . Fu 
detto al proconfolo , come Dionigia era ftata con- 
fervata da un giovane rifpiendente , e conV era fug- 
gita per gittariì fopra il corpo di Andrea , e di 
Paolo . Il proconfolo comandò , che foffer diviiì , 
e che fofle condotta efla in altro luogo , per effer 
decapitata ; il che fu efeguito * 

Molti altri martiri furono in Afia fotto que- 
fta perfecuzione ( Martyr. R,7- Malia. Nov.2$. Jul.2+ 
Nov. ) In Nicomedia Quadrato , il qual dopo aver 
fofferti molti tormenti fu decapitato ; in Nkta Tri- 
fone e Refpicio ; in Licia il celebre martire S. Cri- 
stoforo ; in Cefarea nella Cappadocia S. Mercurio 
conlìderabile officiale nelle truppe ; in Melitana Dell' 
Armenia S. Polieucto ( i^.Febr. ) . Si rapportano 
parimente a quefto tempo di Decio i fette Dormien- 
ti (Martyr. R.27, Jul. & ih. 2Wo/2, ), vale a dire 
i fette fratelli , i quali fuggendo dalla perfecuzio- 
ne ufciron di Efefo, ritirandoli in una caverna , 
dove furon rinchiufi , e fi addormentarono nel Si- 
gnore . Da che nafce che quando fi ritrovarono i 
loro corpi lungo tempo dopo, fi diede k>r nome 
de' fette dormienti. 

XLII. S. Cipriano dimorava fempre nel fuo 
ritiro , e benché fembrafle neceflario che egli ne 
cfcifTe, per porre rimedio col configlio del fuo 
clero , a* difordini fegnatamente di coloro , eh 1 eran 
caduti, pensò tuttavia miglior cofa efière , ti ri^ 

Tom. IL y 
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maner celato ; e ciò per configlio di Tertullo , al 
quale egli mandò il fuo popolo , perchè intenderle 
ogni Tua ragione. Gli eforta ad ayer cura de* po- 
veri rimafi fermi nella fede ( Epijì.14. p.6. ) ; e de r 
confeffori particolarmente ufciti di prigione. Rac- 
comanda loro fopra tutto , che fieno ammaendati 
nella difciplina ; e fi ricordi loro P umiltà , la 
modeftia , « la pace ; poiché die' egli , intendo con 
mio rammarico, che alcuni paleggiano con gran 
trionfo , e badano a vane cofe , e feminano difeor- 
die ; profanano le membra di G. C. per mezzo di 
congiunzioni illecite , dopo avere anche il fuo no- 
me confettato ; e che i diaconi e i preti non pof- 
fono- più raffrenargli ; e che quefti pochi mali con- 
feffori , pare che con le loro fregolatezze cerchino 
di offufeare la gloria di un gran numero de' buoni . 
Soggiunge in fine ; quando non ho data la rifpolta a. 
ciò che ni' hanno fcritto i noftri fratelli facerdoti Do- 
nato, e Fortunato, Novato , e Gordio, non ho potuto 
folo rifpondere , perchè nel principio del mio ves- 
covado deliberai di non far cofa di mio capo , fen- 
za P avvifo voftro, e P attènto del popolo. Ma 
quando Iddio m' avrà fatta grazia di ritornarmene 
con voi, tratteremo infieme delle cofe fatte, e di. 
quelle che s' hanno a fare , fecondo che ci obbliga 
quel ìifpetto , che ci dobbiamo P un P altro . In 
quella guifa s' attenevano i vefeovi fanti a' confi- 
gli del clero loro; e di tutto il popolo fedele. 

Quella faccenda, di cui avevano i quattro fa-, 
cerdou ferino a S. Cipriano , di cui egli ritarda la 
rifoiuzione , era forfè lo riftabilimento di certi ca- 
duti, i quali erano in quella chiefa molto numerofi ; 
ed era la maggior parte del popolo ., e dei clero an- 
che una gran parte, (£/?. 14. Ep.ty*. )• S. Cipriano. 
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rifeppé , che Incitavano i martiri , e. i confefTori per 
aver lettere di raccomandazione ,ia guifa che col- 
tra le regole ciafcun di elfi ne dava fuori le mi-» 
gliaja ; fendo allora ufanza. nella chiefa ( TertulL 
de pudic, c.i2. ), che i peccatori aveano- ricorfo a' 
martiri , e a' confefTori , per la raccomandazione de* 
quali fi abbreviava , o fi. addolciva la peniten- 
za , e più agevolmente li riconciliavano colla chie- 
fa . Con proprio vocabolo erano coloro detti mar- 
tiri , che aveano fofterti tormenti ; e confeilbri 
quelli , che aveano pubblicamente confettata, la fede -> 
ma poi nello adoperarli talvolta quelli nomi veni- 
van confufi . Avendo dunque faputo S. Cipriano 
quefto difordine, fcrifletre lettere ;. la prima a' mar-, 
tiri , e a' confeilbri ; la feconda a' facerdoti , e a'dia- 
coni ; e la terza a' laici coflanti , notando che cia- 
feuna doveva elfer letta a que' medefimi , a* quali 
le altre due erano indirizzate . La lettera a' marti- 
ri , e a confefTori era di quefto tenore . . 

Il debitori noftro uffizio m' obbliga a farvi 
avvertiti , che voi , i quali con sì forte animo avete 
cuftodita la fede del Signore , dovete ancora eflere 
più ferventi a ferbare la fua legge , e la difcipli- 
na . Aveva opinione, che i facerdoti, e i diaco- 
ni quivi prefenti dovefTero pienamente ammaeftrar- 
vi delle regole del vangelo, come è flato Tempre 
praticato fotto i noflri anteceflòri , che i diaconi, 
andavano alle prigioni , e regolavano i defiderj de' 
martiri ; ma ho fentita cofk di gran dolore , che in 
ifcambio di ciò che m' avete fcritto con cautela , c 
riguardo , d' efaminare le voftre richiefte , é di dar 
la pace ad aicuno de* caduti , quando farà termi- 
nata h perfecuzione ; fono vi facerdoti , che avanti 
eh' elfi abbiano compiuta la penitenza , offrono a 
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Joro prò , e lor danno f Eucariftia . Quefto fi puA 
ben perdonare a* colpevoli . Qual è quel morto , 
che non cercalTe ardentemente la vita ? Ma quelli 
che Top antendono , debbono offervare la regola t 
e non eflfere macellai in cambio di partorì ; perchè 
dando loro quello che lor dà nocumento , gì* in- 
gannano . E perchè io odo, cariilìmi fratelli , che 
alcuni vedendovi buoni , vi prefTano con isf accia- 
taggine , pregovi con quanto calore m' è polTibile , 
che vi ricordiate del vangelo , e che vi dia bene 
a mente , quello che i martiri voftri predeceflòri 
hanno accordato, per pefare minutamente le do- 
mande , che quefti tali vi fanno : e voi che liete 
amici del Signore , e feco lui un giorno giudiche- 
rete , efaminate la vita , e il merito di ciafcuno e 
la qualità de 1 peccati , perchè non abbiate a dar 
tale licenza j o far tal cofa inconfideratamente , che 
la noftra chiefa abbia a vergognarfene in faccia 
a' pagani . Temperate le domande , che vi fanno , 
e procurare di conofcere , e ammonire gagliarda- 
mente quelli , che fi vagliono delle grazie voftre 
per far guadagno d- amici , e farne anche pelTima 
piercatanzia . Pare che quefte parole vogliano fi-* 
gnifìcare, che certuni vendevano ad altrui i bi-. 
ghetti de' martiri . Segue S. Cipriano dicendo: an-r 
Cora dovete con diligenza fegnare i nomi di colo- 
ro , a' quali defiderate , che fia data la pace ; pere 
chè io fo che vanno intorno biglietti con quelt; 
parole: il tale co* fuoi fìa accolto alla comunione-, 
la qual cofa non hanno mai fatta i martiri , per 
timore che una\confufa domanda non ci renderie 
pdiofi . Poiché quella parola , co 1 Tuoi , fi eftende 
molto , e fi poffono prefentare a noi venti , o tren-* 
*a, e più ancora,i quali fi dicano parenti , aiTo* 
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ciati j liberti, e domeftici di colui, che riceve il 
biglietto . Vi prego dunque di dir nominatamente 
nel biglietto coloro, che voi vedete e conofcete 4 
e la penitenza de' quali vi è nota effere poco men 
che compiuta . 

Dicea la Ietterà à' diaconi e a* facerdoti : lun- 
ga pazienza ho avuta ; ma non pofiò più tacere ^ 
lenza efporre il popolo * e noi medcfimi allo idegnò 
di Dio ; poiché alcuni preti non penfauo nè al fu- 
turo giudizio, hè aì.vefcovo; che prefentementé 
li governa* Ogni cofa vogliono attribuire a sé * 
cantra il coilurne orTervato fotto i hoftri predecef- 
fori. Io foffrirei l'ingiuria, che vien fatta al ve- 
icovado ; ma non è più tempo di diilìmulare ; poi- 
ché alcuni di voi ingannano i fratelli, e per gua- 
dagnare applaufo* riftabilendo contra il buon or- 
dine coloro che fon caduti, fanno loro maggior 
danno * Sanno ben efiì , che il lor peccato è de' 
ftiaggiori * che far fi portano poiché mentre per 
una menoma colpa fanno i peccatori penitenza per 
tanto dato tempo, Vengono alP efomologefi , fecon- 
do P ordine della difciplina ; e ricevono il diritto 
di comunicar con gli altri con P imposizione dell* 
mani del vefcovo , e del clero : coftorò fono am- 
meifi alla comunione * benché duri àncora la per- 
fecuzione ; offerifcono il nome loro ; e fenza peniten- 
za , nè efomologeii , nè impoiìzione di mani, fi dà 
ioro P Eucariitia i Pare che S. Cipriano prenda iti 
quefto luogo il vocabolo efomologefi non per tin- 
ta la penitenza, fìccome Tertulliano; rria per tini 
parte , cioè , fecondo il lignificato della parola gre- 
ca , per una confeifioné , che fi potea faré dopo" 
aver compiuta la penitenza, prima di ricevere Pim- 
pofizione delle mani: ma non fi fa, fé era con-- 

r i 
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felììone fecréta , o pubblica . E feguita in quéfta 
forma : coloro -, che non lono ben informati delle 
fcritture non faranno colpevoli ; ma lo faranno co-* 
loro , che hanno cognizione , e fono fopra gli al-* 
tri , e non fanno avvertiti i fratelli : e oltre a ciò» 
fanno odioiì i beati martiri , e il mettono in diicor- 
dia col vefcovo , perchè là dove maTtiri m' hanno 
fcritto , e pregato a prolungare P efame degli apo- 
stati, e la loro riconciliazione dopo la pace della 
chiefa , e il mio ritorno ; coftoro anche al prefen- 
te comunicano , e offrono con eiìì , e danno loro 
V Eucariflia : mentre che fe i martiri pel fervore? 
della gloria loro domandarfero qualche cofa di più,' 
che non permette la legare di Dio , farebbe opera 
de* diaconi , e de' facerdoti fargli avvifati , ficcome? 
è avvenuto per lo pattato. In quella guifa non' 
ceffa Iddio di riprenderci giorno e notte , perchè 
oltre alle vifioni notturne, anche il giorno i par-- 
voli innocenti , che fono tra noi , ripieni fono df 
Spirito Santo . Veggono in eftafi con gli occhi prò- 1 
pri , e odono , e dicono cole , delle quali per fuaf 
imfcricordia il Signore ci fa av vifati . Tutto fapre- 
te al mio ritorno ; intanto coloro'; che tra voi fo-> , 
Ho imprudenti ed infuperbiti , fappiano , che fe 
così faranno , adoprerò quel correggtmento , che' 
vuole il Signore , e vieterò che portano offerire,' 
t gli obbligherò a dir le ragioni loro davanti a 
noi , davanti a" confefTori , e anche davanti a tutto 
il popolo , quando di nuovo potremo raunarci , ; 
Qnefta proibizione a' preti dell 1 offerire per qualche 
tempo, pare che fi a il gaftigo canonico , che fu po- 
fcia detto fofpenììone, ' 
Nella lettera al popolo fedele dimoftra gran 
compaffione per quelli, ch'erano caduti, e porge 
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loro fpèranza de! riforgimento , purché non fieno 
troppo impazienti. Ancora bialima i facerdoti , che 
hanno cominciato a comunicare con eflì , offerir per 
eflì, e a dare ad eflì 1* Eucariftia, in luogo d' o£- 
fervar l'ordine della penitenza , dell' el'omologelì , « 
dell' impoiizione delle mani . Eforta il popolo a 
contenere , i colpevoli , e infpirar loro pazienza , e 
aggiunge : Odano il nollro . configlio , aipettino il 
noftro ritorno , acciocché allora con molti vefcovi 
adunatile in prefenza di con felibri , polliamo efa- 
jninare le lettere de' martiri beati . 

XLIII. Di là a qualche tempo , per la Cagio- 
ne parve bene a S. Cipriano addolcirfi , e fcriifc 
a' facerdoti , e a' diaconi in quella forma ( £/m8.): 
vedendo che non poffo venire a voi , e che a cagione 
della ftate, che comincia , forfè faranno grandi, e 
frequenti le infermità , convien provvedere a' fra- 
telli, acciocché quelli che han biglietti di martiri , 
fe fono colti dal male > e mefli in pericolo , poÌTa- 
no , fenza afpettarci , conftlTare la colpa a qualli- 
voglia facerdote quivi prefente >• e fe facerdote non 
vi forTe , e la morte ftringelTe , ad un diacono ; 
ficchè^avendo ricevuta l' impofiuon delle mani per 
la penWhza , vadano al Signore con quella pace , 
che i martiri hanno pregato , che diamo loro . Non 
fi crede , che ciò lì debba intendere dell' alToluzio- 
ne Sacramentale ; ma folamentè d' alcuna ceremo- 
nia, che un diacono può compiere per corr.miflìo- 
ne del vefcovo . S. Cipriano fegue ( Zpift. 15. y. 
foftenete anche gli altri , che fono caduti , e conJ 
folateli^ acciocché non perdanola fede, e non dis- 
perino della mifericordia dej Signore. State attenti 
anche fopra i catecumeni , i quali fe fon vicini al 
»orire , e domandano la grazia di Dio , quella 
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iion debb' eiter loro ricufata . Ma perciocché *alcu* 
ni , che avean biglietti di martiri , (limolavano fen* 
la difcrezione , confermò P ordine fteilò , e aggiun* 
fe : ficcome quello affare non abbraccia poche per-* 
fone, nè una chiefa, o una fola provincia , ma il 
mondo intero », afpettino la pubblica pace della chie* 
fa, acciocché in un'adunanza di vefcovt, e in pre- 
fenza di quelle gemi, che non fono cadute in er- 
rore , portiamo ogni cofa riordinare con univerfale 
aiTenfo . Non farebbe ragionevole lafciar entrare 
nella chiefa alcuno degli apoftati, mentri che j 
ronfeiTori sbanditi non fimo ancora potuti ritornare 
per effere (lati d'ogni avere fpogliati 'i Coloro che 
hanno tanta fretta , poiTono tofto avere quello che 
chiedono, tutto dì lì combatte; fe fono pentiti da 
vero , e hanno tanto fervore , che non pojfano fo£* 
ferire indugio , hanno modo di ricevere la corona 
del martirio . 

Ouefto modo tenuto da S. Cipriano , fu fofte- 
nuto dalle lettere del clero di Roma al clero di 
Cartagine > é de* confelTori di Roma a quelli di 
Cartagine , efortàndogli a ftar ferrai contea le im- 
portunità degli apoftati fecondo il rigore del van- 
gelo. S. Cipriano dal lato filo fcrnTe a'facerdoti , 
e a' diaconi di Roma per render loró conto del fuo 
ritiro, di cui non aveva ancora loro ragionato in- 
teramente ; mandando ancora ad erti le lettere'» che 
in tempo di fua ritirata ne avea fcritte infino a 
tredici , per narrar loro le cofe com' erano paffete 3 
e come s' era attenuto a* configli loro intorno agli 
sportoli infermi per ferbare V unità nella difei- 
plina . < , 

XLIV. Luciano tuttavia follecitava fehza di- 
fcrezione la riconciliazione degli apoftati ( Ap« Cyjr. 
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Q>.&?«); per valore de' biglietti de» confeffori . M* 
avendo vedute le lettere, con le quali, S. Cipriano 
ordinava, che fi difTèrifle ; andò con la. tementi a 
tale eccello, che fcriffe.a nome dì tutti i confefc 
fori la lettera, che fegue . Tutti i cónferìori al pa-» 
pa Cipriano falute . Sappiate , che noi abbiamo. da- 
ta la pace a tutti colo.ro , de' quali sfarete informa-? 
to come fi fono contenuti dopo il peccato , e de— 
fideriamo , che lo facciate fapere agli altri vefcovi . 
Defideriamo, che abbiate la pace con li fanti mar* 
tiri . Avendo S, Ciprino ricevuto quefto , biglietto 
ferktoda Luciano m prefenza d'un eforcifta , e d'un 
lettore, e vedendo, che accendeva [alcuni animi 
torbidi, che per lo addietro appena fofferivano d'ek 
kt da lui retti , con. quefto venivano fpinti a eftor* 
quere la pace della chtefa , vedendo , dico quefto 4 
fcrhTe a' fuoi facerdoti , e a' Aioi diaconi ( Epiftéió^ 
che s' attenelTerb .3. .quello;, che avea ferino loro 
intorno, agli apoftatL; perchè , foggi ungé >, è' un 
fatto r ' che s'appartiene a tutti , e dobbiamo fenterin 
darne in comune : perciò non ardifeo arrogai! o a 
me folamente , e fare un pregiudizio . Ho mandate 
le copie delle -lefcete>, xhe vi ho feritte.f a molti 
òe* miei colleghi , e m? hanho rifpofto eflece del me- 
desimo parerete che a» quefto conveniva^attener^ 
fi, irtfino a tanto che poteflìmo adunarci,: e* efe- 
minare i cafi particolari h E acciocché?, fappkfte ciò) 
che m*ha fcrittp il mio collega Caldo»» , e ciò. che 
gli ho rifpofto ho* congiunta a emetta lettera la 
copia della fila , e della mia rifpofe ^ th pregovi* 
the vogliate leggerle a tutti i fratelli noftrt f ac- 
ciocché maggiormente fi difpongano alla penitenza 4. 

La lettera di Caldonio era indirizzata a S. C*"v 
priano , e aVfacerdoti di ^Cartagine T di quefto te- 
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*iOre (Ap. Crpr. ep.24. ): la neceflìtà de- tempi 
che non dobbiamo concedere con leggerezza la pa- 
ce; ma coloro, i quali dopo aver fagrificato, fono 
flati tentati di nuovo, e hanno prefo bando volon- 
tariamente , mi pare che abbiano (cancellata la lo- 
ro colpa, kfeiate avendo le loro terre, e cafe per 
far penitenza* e feguir G.C. Così Felice, mio vi- 
«eino da me conofeiuto particolarmente , il qual era 
facerdote fottò Decio, e Vittoria fua moglie, e 
Lucio han prefo bando\ e furono confutati i lor 
beni . Una donna chiamata Bona fu ftrafeinata. dal 
marito fuo , perchè facrificaffe ; altri le tenean le 
mani , e facrificavano . Ella dicea : non fon io che 
fo quefto : ma voi lo fate . Quantunque, a verTe 
Metta co feiema , fi prefe il bando. Tutti dimanda- 
lo la pace , dice ndo : noi abbiam ricoverata la fe- 
de , che avevamo perduta, facendo penitenza , e 
conferTando pubblicamente' G. C . Quantunque io 
creda, che quella paté fi a da contender loro , io 
gli rimetto al coniìglio vodro, perchè non paja 
che io attribuifea a me ciò che non mi fi convie- 
ne . Scrivete dunque ciò che ir* comune rifolvete 
di fare» 5- Cipriano rifpofe a Caldonio (£/».25.)ì 
ipprovàndor; Interamente la Tua condotta, e per dar- 
gli, a. vedere , come s'era egli fteifo . regolato , gK 
mandò cinque lettere , da lui ferine fopra quefto 
particolare . Io V ho già mandate , foggiunge egli f 
a molti de'noftri compagni : elle piacqueró loro* 
e rifpofero, ch'erano eìT\ del medefimo parere. 
Vi prego di farlo faperc a tutti que'noftri compa- 
gni che potete , affine che tutti ci regoliamo ad un 
modo , e con Uno fpirito medefimo ; fecondo i pre- 
cetti dei Signore. 

. Scriffc ancora S. Cipriano al clsro di Roma 
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( ), per rendergli ragione di tu/to ciò,, valé 

a dire, dell* indifcrezione di Luciano , e del Rio bi- 
glietto. Quelli termini , die' egli , di che farete in-* 
formati come ii fieno contenuti dopo il. peccata 
loro , ci rendono maggiormente odioii : quando avre-f 
mo efaminate le. cole particolari , fembrerà , che 
noi abbiam ricufato a molti ciò , che tutti ir van- 
tano d' aver ricevuto da' martiri e da' con felibri., 
Finalmente la (edizione è di già cominciata ; poi* 
chè in molte città della uolìra provincia il popola 
fi follevò contra il prelato, gridando che i martiri 
e i confeifori avean data una volta la pace a tut- 
ti ; e fui fatta fe la fécer dare-, intimorendo i pre- 
lati, i quali, non ebbero animo baftevole , e tède 
per reftftere loro . Nel rnedefimo tempo ferirle a' fa- r 
eerdoti Mosè e MafTimo ( £/?.28. Pam. 25. ) , e agli 
altri confèffbri ancora prigioni , rallegrandofi della» 
loro generofa conferitone , e ancora più della loro x 
coildma nel mantener la difciplina . Avvisò il fuo» 
clero della lettera , fcritta al clero di Roma . E per-*> 
ehè die' egli ( £^9. ) , conveniva mandarli per 
3lc\ini cherifci, é che tiue' pochi, i quali fono con? 
vói , baftano appena per 1* ordinario fervigio , fu. 
rìeceiTafio ordinarne di nuovi . Sappiate dunque ? 
che ho fatto lettor Saturo , è fuddiacono Ottato: 
confeflòre , dà noi per comune confenfo meffo nek 
fe via del chèficafò ; quando noi abbia m fatto leg-* 
ger due volte Saturò il ^giorno di pàfqiia ? e quan^ 
do abbiam poito Ottato- nel numero tte* tettori , per< 
ammaeftrare i catecumeni ? nell* éfamè che focciani 
noi de' lettori co' più abili facerdoti ; pér conofee^ 
feere , fé aveano tutte le qualità ricercate in co-*- 
lóro , che ii - vanno apparecchiaiKto -al chiericato .< 
Niente dunque ho fatto di -nuòva neflà-voOra. a£- 
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348 ISTORIA ECCLESIASTICA, 
fenza ; ma per necelììtà ho fatto prima ciò chè 
avevamo comunemente già rifoluto di fare é Tal' 
efatezza era nella difciplina nello sforzo della per- 
fecuzione ; e fi raccoglie con quanta cura efami- 
navano i vefcovi , e difponean coloro , che delti-*» 
cavano ancora agli ordini minori . 

XLV, Ricevuta eh* ebbe il clero di Roma la 
lettera, che S. Cipriano avea mandata per via di 
Saturo e di Ottato ; fcrilTe a lui una lunga lette-* 
ra , in cui approvava interamente il fuo contegno , 
e dava biafimo all' ihdifcrezione degli apoftati' , e 
più ancora a quella di coloro , che gli eccitavano.- 
Nora quanto fia neceflario attenerli, all' efatta diici-* 
plina della chiefa ne' tempi calamkoli come ap- 
punto jielle tempefte non conviene abbandonare il 
timone. Polcia foggkinge : quefta' non è rifoluzio- 
ne che tra noi Jìa prefa da poco ; noi troviamo < 
che tal rigore, tal. fede, e tal difciplina è antica 
oofa. Non avrebbe detto r apo(lolo:{ jRa/Wi 8."') $ 
che fi parlava della*no(ira fede; per tutto il mondo, 
k fin da quel. .tempo non aVeflfe avute ferme ra- 
dici ; e gran colpa farebbe \V ofcurar quella prima 
noftra glòria. Pofàat tolga Dio: -> che la chiefa roma- 
na perda il fuo vigpre per profana facilità ; e che 
allentale il -nerbo della feverità ; rovelciando la 
maeltà della fede . Quando fi : vedouo i noftri fra~ 
telli non folametite in errore , ma cader tuttavia 
in error nuovo, e ottenere il rimedio immaturato 
della riconciliazione, che a niente lor gioverà.;, 
quello è volere per falfa compaflìoae accrefeere nuo- 
ve piaghe a quelle dell' apoftaiìa; e levando a queft*. 
infelici anche il rimedio della penitenza, non è un 
àrifanarli ; ma- fe il vero vogliaiu dir noi, egli è un 
ucciderli. Dicon pofeia. . \ 
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Àbbiam noi una più forte ragione di differire] 
noi che dopo la morte di Fabiano di gl oriofa me- 
moria , per la difficoltà del tempo , non abbiam an J 
cora potuto avere un vefcovo per regolar tutto ciò, 
e per efaminare con autorevol modo e conliglio 
coloro che fon caduti. In si grande affare , nani 
noi del parer voftro , che bifogna afpet tare , che 
la chiefa abbia ripofo ; e allora efaminar la caufa 
degli apoftati, configliandoci co' vefcovi , co* facer- 
doti, co 9 diaconi, co' co n felibri , e co' laici, che 
rimafero cottami . Sarebbe un attirarfi grandiflimo 
odio contra , fe un folo deffe fentenza di un peccato 
da tante perfone commelfo. Non può effere (labile uri 
decreto , fe manca ad eflb il confentimento di mol- 
ti : oiTervate P intero mondo depredato , e ripieno 
degli avanzi di coloro , che fon caduti ; un male 
così diffufo domanda fondato conliglio , e fermi ri- 
medj : e ficcome coloro , ohe fon caduti , fon ca- 
duti per accecamento, e per mancanza di cautela ; 
chi vuol porre ordine a taj danno , dee fpendere 
tutti i più faggi configli del mondo ; per timore 
che non eiTendo opera fatta come fi conviene , non 
fia tenuta da tutti come nulla. Soggiungono effi ì 
cercando di tener quefta diritta via , lunghi con- 
figli abbiam fatti, e in gran numero, con alcuni 
vefcovi noftri vicini , e con gli altri che fluon qui 
cacciati dalla perfecuzione da altre lontane Provin- 
cie ; e credemmo che niente di nuovo fi aveffe a 
fare , prima che fi ftabiliffe un vefcovo : ma tener 
fofpelì coloro , che potevano afpettare , Circa quel- 
li, che correan pericolo di morte, i quali , dopo 
aver fatta penitenza, e avere fpeflò deteinate le lo* 
colpe, danno legni- di vero pentimento con lacri- 
me e fofpiri > e non hanno umanamente p arlande 
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-Speranza di più vivere, deggiono in tal cafo edere 
accurati con gran precauzione. Dio fa ciò ch'egli 
opera , e come regola il Tuo giudizio ; a noi Ila 
il fare in modo , che i cattivi nomini non li lodi- 
no della noitra facilità eftrema ; e che i veri pe- 
nitenti non ci acculino di durezza e di crudeltà . 
Quello decreto del clero di Roma fu fcritto e re- 
citato ^a Novaziano primamente ( Cyp. £/>*)$0-* 
pofcia fofcritto dagli altri facerdoti , tra' quali era 
il confelfor Mosè . Finalmente le lettere ne furon 
mandate per tutto il mondo , perchè ne capitane la 
notizia a tutte le chiefe ; e a quella , che andava 
a Cartagine, fi unì la copia dell' altra, che an- 
dava in Sicilia . Con quelle lettere ricevette S. Ci- 
priano anche quella de' facerdoti Mosè e Maflimo , 
de' diaconi Nicoftrato e Rufino , e degli altri con- 
leflbri , eh' erano prigioni in Roma , i quali rilpon- 
devano alla fua con alti rendimenti di grazie . Ne 
fece egli parte al fuo clero ; e mandandogliene co- 
pia , diiTe loro ; Datevi penfiero per quanto potete , 
che le noftre lettere, e le loro rifpolte fieno note 
a* fratelli noftri . Se anche fi trovan prefenti vef- 
covi ltranieri miei colleghi , o facerdoti , o diaco- 
ni , o fe mai fopravveniifero , date loro notizia di 
tutto ciò : e permettete, che ne prendano copie , 
fe han voglia di farlo , perchè le portino con eflò 
loro ; quantunque io abbia già detto al fratel no- 
ftro Saturo- lettore , che lafci copiar elfe lettere a 
ciafeheduno , che lo defideri : affinchè ci accordiam 
tutti nel regolar le chiefe . 

XLVI. Gji apoftati cercando tuttayia d' ede- 
re riftabiliti , fcriflero a S. Cipriano , come in no- 
me di tutta la chiefa : pretendendo , che la pace foflTe 
loro dovuta , e. che Paolo martire l' avelie a tutti 
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concedute. S. Cipriano rifpofè torà ( Ep^^.*) : il 
Signore fondò la fua chiefa fopra i >efcovi , dir, 
cendo a Pietro i tu Tei Pietro , e fopra quella pie- 
tra edificherò la mia chiefa . La chiefa confitte nei 
vefcovo, nel clero , e nel popolo fedele ; poiché 
febbene quefte parole di. G.C. dteno principalmentif 
la preminanza a S. Pietro, e alla fede fua, gli al-» 
tri vefcovi fe ne fono ferviti per T unità del vefc 
covado . . Dice altrove { V. Ub.j. n.l. Epijì.66* 
P.69. ad Pup. ) ; benché fi divida una infinità di 
rubelle perfone , la chiefa non lafcia di efTere di 
G. C. , il popolo è unito al vefcovo ; il vefcovo 
è nella chiefa , e la chiefa nel vefcovo . La chiefa 
cattolica è una , e i vefcovi uniti inlìeme fono i 
legami della fua unione . Non piaccia a Dio , che 
il numero degli apottati fia chiamato chiefa . Egli 
non è il Dio de* morti ; ma de' viventi ( Manh.22k 
32. ). Se fono eflì la chiefa , a noi che rimane pift 
altro, fe non che pregarli che ricevano noi ? Alcu- 
ni che prima di cadere s' erano fegnalati nella chie* 
fa con le loro buone opere , mi fcriifero, ha poco 
tempo , con umiltà e modettia ; dicendo , che ben« 
chè avellerò un biglietto de* martiri, non intende** 
no domandar la pace fuor di tempo . Voi dunque* 
che ora avete ferino a me , fegnate il nomo 
voftro , acciocché io fappia a chi deggio rifpon* 
dere . 

Approva il contegno del fuo clero ( fy'M* 
P.28. ): che per parere de' vefcovi, che li ritrovarono 
in Cartagine, s' era rifoluto di non comunicare con 
Gajo facerdote di Didda, e col fuo diacono , per- 
chè avean comunicato con gli apottati , . e prefenr. 
tate le loro offerte : e perchè , dopo efferne flati 
anche per due., vojte jcipxfifi dal Yefcoyi:, aveanet 



Digitized by Google 



■ 

ft% ISTORIA" ECCLESIASTICA . 
pedinato.. Ordinò S. Cipriano al fuo clero di tare 
il medelìma co'' facerdoti e diaconi foreftifcri , che 
foifer mai caduti nello* nViifo fallo . Avean parimente 
eilì prefo coniglio da lui intorno a Filomene, e 
Fortunato fuddiacono , e Favorino accolito , i quali 
eran ritornati dopo il .loro ritiro . Commette egli , 
che li attengano (blamente di ricevere la diftribu-: 
zione , che loro era dovuta in ogni mefe come che- 
rici , fenza. che lafciafferò le loro funzioni . .Ma per 
altro li dichiara di non poter da fé folo giudicar 
di tal affare ( Ep.$$. 29.) , e che doveva efaminar- 
lo co' Tuoi colleghi , vale a dire co' facerdoti , e con 
tutto il popolo . In tal guifa li davano allora i giu- 
dizj ecclefiaftici . Avvertì ancora di tutto ciò il cle- 
ro di Roma ^ e mandò ad etto le copie di quefte 
lettere., -anche di quella » in cui parla dei vefco- 
vado sì favorevolmente . Avvertiva effo clero nello 
Ueflb tempo j che fi guardale da Privato vefcovo 
eretico di Lambefo . Portò quelle lettere Fortunato 
fuddiacono . 

XLVIL Durante quefto primo anno della per- 
fecuzione. ( Eufeb.6. hift. f.41.*), molti martiri in 
Alexandria patiron amantemente tormenti e mor- 
te . Il primo chiamato Giuliano , vecchio, e got- 
tofo in guifa che non potea nè camminare nè fo- 
ftenerfi, fu prefentato con due. uomini che lo por- 
tavano , uno de' quali fubito rinunziò alla fede > 
l'altro confefsò con Giuliano ; era coftui chiamato 
Cronione , e foprannomato Enno . Furon meflì fo- 
pra de' cammelli , e sferzati così levati in alto , e 
condotti per tutta la città , eh' era una delle più 
grandi del mondo . Finalmente furono abbruciati 
in un gran fuoco, col popolo che fi affollava in- 
torno a riguardarli . Memre venivan tratti al fup- 

pliiio 
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piizio', accòmpagnavali un falciato chiamato Befa . * 
il quale li opponeva a' coloro, che gP infultava- 
no . Il popolo fi mife a gridar contra lui ; fu con- 
dottò dinanzi al giudice , e finalmente decapitato . 
Un africano chiamato Macàro , non avendolo po- 
tuto indurre a 1 rinegar la fede , fu abbruciato vi- 
vo. Pofcia Epimaco e AlerTandró, dopo eiTere~ita;i 
lungamente in prigione , e fofferto il tormento del- 
le unghie 'di ferro , della sferza , e molti altri , fu- 
rono arfi vivi . Vi furono anche quattro donne . 
la prima fu Ammonaria . vergine , tormentata dal 
giudice lunghiffimamente , e oftinatiflìmamente , per- 
chè s'era vantata di non dir mai cofa , eh egli vo- 
leife ; mantenne ella la parola , e fu tratta al fup- 
plizio. La feconda fti Mercùria , venerabile per 
l'età fua. La terza Dionigi* , madre di molti fi- 
gliuoli . La quarta un altra Ammonaria . Credendo 
il prefetto di tormentarle ancora fenza frutto , e di 
rimaner vinto da alcune donne , fece loro tagliare 
il capo (Martyr.12. Dee. ). 

Furon prefentati ancora Ertone , Atero , e Ifi- 
doro Egiziano , e un giovanetto di quindici anni^ 
chiamato Diofcoro ( Martyr. 14. Dee, ) . Cominciò 
il giudice da quello giovane ; e dòpo aver tentato 
in vano di guadagnarlo con le Iufinghe , e co' tor- 
menti ; maravigliato dell' animo fuo , e della fa- 
pienza delle rifpofte fue , lo lafciò ; dicendo , che 
per la frefea età fua volea lafciargli alcuni giorni 
di tempo a pentirfi . 1 tre altri furono crudelmente 
tormentati , e in fine abbruciati . Efiendo Diòfcoro 
in libertà , fi ritirò apprettò il vefeovo S. Dionigio . 
Un altro egiziano chiamato Nemefione era accu- 
fato di albergare con alcuni ladri . Si giuftificò di 
tal calunnia innanzi al centurione ; fu accufato co- 
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me crìftianp, e, condotto carico di cwsft, al gc^ 
vernatore { Mjrtyr. 1,9. Nov.); il qual fecelo tqr-» 
meritare e fruttare al doppio più che i ladroni , e 
ardere tra loro . Quattro foldati chiamati Amino- 
ne , Zenqne , Tolummeo , e Ingeno , 9 Ingenuo , ; ti 
avvicinarono tut^o ad un tratto, con. un altro per 
nome Teohlo „ e $ prefentarono dinanzi al tribu- 
nale . Un criftiano era meìtò alla corda > e penfa- 
va già di rinunziare j cominciarono cqftoro a ftrin- 
gere i denti , a ftender le mani , e; fargli de' cecini 
poi vifo , e con tutto il corpo . Tutto il popolo 
volte gli occhi fopra di eili ; ma priora che alcun 
fi moverle , corfero erti fopr$ il palco, e calerò, 
eh' erau criitiani . Il prefetto, e i'fuoi configlieli 
n'ebbero fpaventoj e i martiri partendo <JaJ tribu- 
nale, andarono lietamente alia raort$ . Molti nelle 
ultre città , e ne'borghi furon mei5 a pezzi 44genr 
tili {Euf.6, 42. Martyr. $2. Dee). Uno chiamato 
Ifchirione, fervivi ad w magiftraw>; e gli fu or- 
dinato dal fuo padronesche facrificaife , Q perchè 
ricusò di, farlo , egli il fuo padrone lo ingiuriò con 
parole , e lp m^Jtr^tà., e fofFerendo pazientemente 
ogni cofa , prefe in fiue il (i\o padrone un palo, e. 
glj. P$f$ò Ifr vifcene, ;. e. %celo morire , 

jCLVlIL Pej p^ur^ d)l quefta perfecuzione, gran- 
diiRmo numero di cjfifti&ni fuggi ne 1 vicini dpf&-< 
ti dell'Egitto-, o neJJle montagne , per dov$ molti 
errando , moriron di feme , di fete, , di freddo , e 
di malattia , e furono uccùl dalle fiere , o da' lar 
rlroni- ( Dion. aft^d Juf. 6, 42, ) . Molti avendo fa- 
ìko ii monte arabica, p vron prefi & faf aceni ; al r 
cuni furon riicaitati a gran fatica per gran forn- 
ii ài danaro , altri riinaforo fchiavi . Ch^remome, 
y_e&ovo'di Nibpoli, woJ^r avanzato ì& età , eiTen- 
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dò fuggito con fua moglie verfo quefla montagna f 
non fi potè Tape re , che accadente di loro . Furon 
da' criiltani cercati parecchie volte ; ma non lì po- 
teron ne pure -rinvenire i loro corpi . 

Nella Tebaide inferiore eravi un giovane chias- 
ma to Paolo C Huron. vits Paul, ") , lafciato dal pa- 
dre , e dalla madre erede di gran petrhnonio in età 
di quindici armi . Era- egli bene aramaeurato in 
lettere greche, ed egiziane; era di dolce indole» e 
ripieno di grande amore di Dio . Aveva una 'Corei- 
la maritata , e dimorava con efla . Per la perfecu- 
ztone fi ritirò in un luogo sbandato in campagna ; 
ma il marito della forgila fili volle accufarlo per 
ereditare gli averi fuoi. Sapiuofi quefto da Paolo , 
fi ritirò nelle deferte montagne, e affettando il fi- 
ne della perfecuzione , prefe amore allo ftato foli- 
tario, in cui s'era merlò per necetììtà . A poco a 
poco mnoltravaft ; da tratto in tratto fi fermava ; e 
fpeflò ricominciava il camino . Finalmente trovò 
ima montagna di faffo , a piè della quale era polta 
una gran caverna , rktehiufa con una pietra . L'aprì 
egli da curiofita tratto, e trovò entro un gran fa- 
Ione feoperto Ibpra , a cui faceva ombra un'antica 
palma fendendo intorno i fuoi rami ; fcaturiva dr 
_ là una fontana chiariilima , dalla quale formavaft 
un rufcelletto , che dopo un breve feorrere al dì 
fuori , rientrava tono . Paolo qnel luogo eleffe per 
fuo ritiro, e quivi dimorò novant'armi , poiché ne 
avea ventitré quando entrò ^ e morì d' anni cento 
e tredici . / 

XLIX. In quefto anno 250. di G. C. fotto 
il confòlato di Decio f e di Grato , S. Saturnino 
vefeovo di Tolofa cominciò a ftabilirfi in eiTa cit- 
tà ; e nello IterTo tempo moki altri wfam fònda- 
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rono alcune chiefe in diverfe città confiderafeiK dei-- 
le GalUe, cioè Graziano in Tours , Tronino ili Ar- 
les , Paolo in Narbona , Dionigio in Parigi , Sire- 
fnonio a Clerraonte, o in Avvergna , Marziale m 
Limòges „ S. Dionigio di Parigi , e S. Saturnino di 
Tolofa furon martiri ( Acta fine. p. \ io.) \ ma pro- 
babilmente in alcuna delle perfecuzioni feguenti ; 
^altrimenti non avrebbero avuto, campo di ammae- 
ftrar di fc epoli , e di fondare quefte celebri chiefe » 
che pofcia duraron fempre . Tuttavia abbiamo da 
un'altra tradizione ( Greg. Turon. i. htft. Frane, c.30.: 
fup. lib.2. /i.7. ) , che Paolo prima vefeovo di Nar- 
bona, e Trofìmo di Arles, eran difcepoli dell' apo-.- 
Itolo S. Paolo; e certa cofa è dall'altro canto (Cy/\ 
fp.68.-), che al tempo di Decio il vefeovo d'Aries 
chiamavaiì Marciano , e favoriva l' antipapa Ner, 
vaziano . . f r ni ri 

L. Il clero dì Roma rifpofe alla lettera ad 
erto mandata da S. Cipriano per lo fuddiacano For- 
tunato , approvando in tutto- il fuo contegno . In- 
torno all'articolo di Privato di Lambefo , diceano ; 
voi feguifte il voftro cortame di awifarci di ciò* 
che a noi tocca a fare. Poiché dobbiam noi tutti 
vegliare a prò dell'intero corpo della chiefa , le cui 
membra fono dirtribuite per tutte le provincia. Po- 4 
co tempo dopo Celerino confeflfore di Roma andò; 
in Cartagine > e fi portò alla, vinta di S. Cipriano- 
nel fuo ritiro ( Ép.yét Panr.^o.) : e parlò fecq de'i 
fentimenti di rifpetto , e d'amore, che Mosè e gli. 
altri confelTori di Roma avevano a lui: per il che- 
8. Cipriano ferine di nuovo ad etri ( £^.37. Pam.16.) 
rallegrandofi delle loro fofTerenze ,lunghilnme ; ef- 
Jlndo un anno ch'erano prigioni . 

Alcuni vefeovi andarono a ritrovare S, Cipria^. 
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ftoVefla fua foliuidine , ed egli fece feco loro ai- 
Cime ordinazioni ( £^.38* ) , forfè nel Di- 
cembre i, di due lettori Aurelio, e Celerino, ed\m 
fecer<iote detto Numidico . Aurelio avea cQijfeifatQ 
la fede due fiate , prima a' magrftrati di Gartagi- 
he , che lo sbandirono ; cUpoi nella pubblica piaz- 
za tormentato davanti ài proconfolo * . Era egli uo- 
mo di puriflimi coiiumi, umiliamo a meraviglia , e 
mòdefto:. Meritava più nobil grado * ma per effer 
troppo 1 .giovine , S. Cipriano lo fece entrare con 
l'uffìzio di lettore ; efercitato da lui per la prima 
fiata la domenica, leggendo il vangelo in pubbli- 
co ; quafi per nunziar la pace rinjioyajta alla chier 
fa; -da che fi comprende , che la perfecuzipne era 
terminata nell'Africa . Celerino era il famofo con,-; 
feffore venuto da Roma di frefco ; il primo, che in 
quella perfecuzione cenfefTafTe , tormentato a luu-« 
go, diciannove dì incarcerateti ne' Jerri , affamato ^ 
affetato, e nel corpo avea molte; cicatrici. L'avola 
fila Celerina , e due zii Lorenzo , e, Ignazio erano 
fiati martirizzati, a in memoria d'elfi fi offerivano 
fagrifizj. Celerino non era menp yirtuofb nè meno 
umile di Aurelio 5 e fu ordinato, lettore in impa- 
gina di lui ; ma non fi deliberò a ricever tal gra- 1 
do , fe norl dopo una vifione. celefte , Furono ri- 
ferbati pel facerdozio enuambi ad età piti matura, 
con FaiTegnamento per vivere della itejla diftribu- 
zione* che avevano i facerdoti di mefe in mefe . 
Comprende»* dà, ciò , che anche i femplicì lettori 
leggevano allora il vangelo, almanco nelF Africa A 
; • Numidico era Uom più maturo C Spifiì. 4.0* 
e con T efortazioni avea fortificati in 
gran numero i martiri lapidati , e arfi * e ave a con 
fama confolazione veduta ardere, tra gli altri la 

_ * 3 
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moglie moko da lui amata ; ed egli medesimo 
meno arfo, carico di fafli fa lalèiato per morto 5 
poi dalla figliuola 4 che cercava il (uo cadavere * 
fu trovato atìcor vivo , tratto in difparte , e riconj 
dotto a fanità . S. Cipriano lo pofe tra facerdoti 
della chiefa di Cartagine, per riparo d'alcuni preti 
rncorfi in errore; e fperando> col. tempo d'innsalzar- 
Io atìcor più . Avvisò di quefte tre ordinazioni il 
fuo clero , e il popolo ( Paau > P^Tchh 

era avvezzo Tempre prender configlio da quegli m 
tali QCcafiotìi ,j é d'efaminare in comune i coftumi f 
e 1 nitrito di Chi s'avea a ordinare; ma Iddki avea 

• n LI. Intanilo nella chiefa di Cartagine nacque 
imo fdfiAi : -( ! £^sa. P-4^>. Eravi un prete detto 
Novato , irkfuieto , amato/e di cofe nuove , e per 
fa fede caduto' fri fufpi2.iòne a' vefeovi ; arrogante, 
avaro* hifittgbiero'j tèdizioto , e nimico della pace. 
Avéa rpogliari pupifli e- vedove ; tolti ad ahri ufi 
i danari delta^ Chiefa t lafciato morir di fame U pa- 
dre in villa , #OÌV curafidófi di darli poi fepokura . 
Con iKt calcio - ave* fatta feonciare la moglie gra- 
vida, e putite eofe per avventura avvennero pri- 
ma che foflk iacérdote * 1 fratelli facevano iftanza 
perchè di ta-ntt 'eolpe aveffe gaftigo , e doveva efler 
deffradato^ v c Scomunicato* Era proltimo il giorno 
della fentenia * ma cominciò la perfecuzione , e fu 
in ficùrézza , perchè non poterono adunarfi i vef- 
eovi . Per prevenire il giudizio fi difgiunfc , e in* 
rlammò £li altri a difgintigerfi dal Vefcovo , Fece 
ordinar Sacerdote Pelidflìmo diacono Aio , che fin 
da principio avea contrattato all' elezione di S. Ct% 
priano , e tale ordinazione fu fetta fenza licenza f 
nè (aputa di S. Cipriano. 
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Fé&citfimo non era migliore di Novàftf ; tiri 
ebhvinto di fraudi e rapine. Criftiatii dfcghi di fede 
!' accùfàvano d' adultèrio , è oflTeTivann di darne 
prova. (£/*i43 # ^.40.). lì fuo ftudio era accattarli 
la benevofenza de' confeffori, che volevano allàr^ 
gare la difciplirìa* è lufingàr4 gli àpoltàti, ché do- 
mandavano con «importunità la pacé . In quéfttL 
guifa fi fece capo di partito con cinque prèti ; ift*- 
halzè uh altare a parte , a tenére fopra uh mòr* 
te ràimanze , donde pefVéhnS a qaéfìà feifma il no- 
me di morttenfi ; 

S. Cipriano àvéa mandati du$ vefeoti Caldino % é 
Erculano condirò facendoti Rogaziano, 

e- Numidko , per efaminarè in fuà ioritàfìahzà e i bifcK 
gni de* fratelli , é prowederé delie fcófé opportune cck 
loto , che ìor meftiéri volevano efércjtàrè . Ad un tem- 
po dovéaiió efaminarè l'età , lo ftatò, e il mèrito dì 
riafeheduno; acciocché S.Cipriano potéffé tutto fape^é 
pérfeuarnénte , £ allevare negli ttffiij écciefiaftici 
Quelli, ébè per umiltà è bontà he v foffefó flati de- 
gni . Feliciflvmo fc'oppofe a tale difaminà , minaci 
tiò i primi che fi prefentaroho y fecondò loro pati- 
fa con violenta * e dichiarò , eie qualunque avefft 
Ubbidito a S. Cipriano , non avrebbé avuto (èco ift 
ftt> monte commèrzio veruno 5 la qual còfa fapu- 
ta da £ Cipriano fece la- fletta condàniiagione fo* 

E -a di lur^e lo {comunicò . Con lui diede anch» 
' fcómumea ad Aùgendò congiunto agli feifmatici , 
' ' e la ftéffà pena minacciò a chi fi metteffé in quél 
^ -pattito . Serine' a* due vcftovi , e a' dna facendoti* 
*~ cfce* avéa fatti fuoi vicàrj ; comandando che leg^ 
getterò la; Aia lettera a' fratelli * àti erano con effe* 
loro , la IttàndaffèrO a' cherici di Cartagine , e fe* 
gna itero i nomi degli fcifmatici . Goti fecero e di- 
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chiararono (comunicati Febciflìmo,, .Augendo', Ri- 
porto, e Softonio $ba^4ip QAp. Cypr.Ef,42.p ; ^)i, 
Irene, Paola. farla, Spfroniq,, Soliate,. e Budinario; 
de 1 quali liipofto,'e Sofronio erano, flati sbanditi 
per «la (ède ♦ / •, .? *, . f 

. . S.Cipriauo fcriflfe al fuo pòpolo, che. fi guardante 
dagF ingannaiori-fcifmatiei ^ ficcome da peggiorper- 
iecuzipjie , quella , de' pagani { <£/Hl' /^40. ) . 
Un Dio folo :vi ,è , dice , un fol Criilo,'e una .chie- 
fa -, e una fede fondata ivi di Pjjetro per la pa- 
rola del Signore. "Non lì può inalzare altro a}t,are T 
uè far nuovoc&^.ozfb ; . m^ deólD' eiTere un folo 
altare, e un ^ojo Sacerdozio ; chi rauna altrove ; 
difperde . Conchiude < dicendo : ..chiunque fi farà 
del partito di FelicilTimo ,,e de'. fuoi aderenti, fap- 
pia che non, potrà più ritornare alla chiefa 3 nò 
comunicar go' vtjfeovl e col popolo di G. C. Nota 
in quella lettera, che la fazione degli fcifmatici gli 
< toglieva l'ukire dèi fuo ritiro, e la confola zjone 
di celebrar la pafquaco' Cuoi cpljeghi. La, pafqua 
era il. giorno .ventittè, di Marzo •( Annal, Cyp./) , 
quello fecondo anno della per-fecuzione- j ' a-$t. di 
G. C. sfotto 7 il confolato de' due Decj , packe e 

figliuolo. ; 3 • • ' 

Avea già ih prete» Novato paflTato il mare , e 
giunto a Roma verfo il coir» inda mento (liquefi' an- 
- no. Separò quivi dalla cbiefa un prete chiamato 
Novaziano, amico del prete e con fe flore Mosè . Ma 
lodo quefto fanto confeiTore fi divife dalla fua pra^ 
tica , e mori pòca, dopo in prigione ; dov' era ,chiu- 
fo quafi da un 'anno. Novato, elTendofi unito a No- 
vaziano , mutò le maiììme fue, e mentre in. Afri- 
ca dava impililo agli apoftati di eflorquere , la in- 
dulgenza , ni i Roma fi dolea che foiler ricevuti a 
penitenza troppo agevolmente. 
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m.LIL: Vacò Tedici mefì la fede di Róma , po* 4 
fcia fu eletto papa Cornelio verfo il mefe di Ghi- 
gno di ■queft' anno- 251. Era egli uomo di un,can- 
dor virginale, e di ringoiar modeftia e coftanza 9 
avea foflenuta ogni carica ecelqfiaftica ; nè avea, 
come molti altri, domandato o defiderato ,d' eflèr 
veleoyo ( Cypr, ad Anton» ep.$$. Pam. 52. ) ; al 
contrario convenne ufar violenza a lui, perchè fi 
rifolveffe ad accettare . Fu eletto da Tedici veTco- 
vi, che Ti ritrovavano in Roma ; tra' quali due 
eran d' Africa Pompeo: .e Stefano ; quaTi tutti i che^ 
rio fecer fede del merito Tuo ; e il popolo, ch'era 
predente, acconfentì alla Tua otdinazione. I vefco- 
vi fcriflero lettere a tutte, le. chiefe,,e ; particolar- 
mente a Cartagine , jdandQ ad effe itale avvifo ;,e 
fu approvata, quella efczkmè communemente da tut- 
ti, i vefco vi del mondo . Accettando quella dignità » 
Cornelio eTponevaTi apertamente al martirio ; poi- 
ché 1' imperator Decio .orribilmente minacciava conr 
tra i veTcovi : e avrebbe : Tofferto più, volentieri un 
compefitor nelT impero < che un papa in Roma * 
;.o * LUL Novaziano prete Ti dichiarò altamente 
con tra quella elezione ; ed ecco chi era Novazia- 
no *( Pacian. ad Sympron. cp % 2. 3. cp. Corri, ap^ Euf.6é 
hi fi. c.43.,>. Era lìato egli fìloTofo ftoico ih gran 
fima per; r eloquenza Tua* Era ftato pofleduto dai 
demordo, per il che avea abbracciata la fede.Poi^ 
chè fi liberò col mezzo degli éforcifti-, dimorò tra 
catecumeni' , fino, a tanto , che caduto- iri eftrema 
mlefmità , ficchè parea dover morire, fu battezza-: 
/ to ilei letto per infufione, Effendofi rifanato, non* 
ricevette altrimenti il Tuggello del Signore dalle ma-, 
fti delivìefcovo , vale a dire la conflrmazione , nè. 
il rimanente . che ufayafi aver dopo il battefimo» 
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fecondo la redola della chiefa . Tuttavia verni* 
ordinato facerdore comecché fi opponete tutto il 
dero , e molti laidi , fondati in quello , che non 
era permeilo ordinar coloro * che venivan batte** 
uri nel letta ; ma il vekovo , che lo amava, pre- 
go mlìan temente , che fi lafciaife ordinar quefto fo- 
lo . Accadde la perfeeuzione , e Novaziaiìo fi rin* 
chirtfe nella fua £afa ; e quando i diaconi lo pre- 
gavano a utc ir e per. aflìftere a' fratelli, che aveatt 
bifogno di ajuto , fi toglie* da elfi con collera , di* 
cencio ; che non volea più effer prete , perchè ama- 
ra un'altra filofofìa* Pofcia moftrò elTer fevero,er 
doleaft che- in Roma fi riceveflfefo gli a pòrtati a pe- 
nitenza con troppa facilità , Mólti del clero di Ro- 
ma ancora prigioni per la fede , fi lafciarono fe~ 
durre a quefta apparenta di telo per la difciplina: 
va gli altri feguiron lui Maitimo, Nicoftrato , Ur*- 
bano , Sidonio , Macario , e Celerino. Mosè pre-> 
te fu il fok) che foflfé cattante 
i No variano , e Novato fdirnatko venuto* d' A* 
frica , pubblicarono diverte calunnie contra Cor- 
©dio papa ( Cypr. ) ; dicendo , che avea 

egli prefó un biglietto dal magistrato , per fc u iva- 
te la periamone ; e che avea comunicato con 
▼ efeovi colpevoli di aver fatto iacrihzio agi' Iddìi y 
è particolaiifiertte con un tale détto Trofimo 4 Sopra 
quefto fondsametito Novaiiano divife molti confe£ 
tori e moiri fedeli dalla comunione di Cornelio p 
é paflando più oltrè* fece ordinar fe vefeovo di 
Roma i betlchè fi fofTe ptoteftato coti giuramento 
di non aver desiderio del Vefcòvado ( Epijf. Còro, 
ép. Eufc hàJL c. 41.)- Scelfe due tra 1 fuoi parti- 

£ni de pii difperati , e li mandò in un lato dell' 
lia , dove s' indirizzarono a tee Vdcovi roiù 

> 
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t fempUciiTuni J e trovato un pretefto , li perfua- 
dettero a pa#u\ tofto in Roma ; aflkurandoli , che 
quivi era neceftaria la lor prefenza *i per fedar la 
difeordia oecorfa tra gli altri vefeovi > dae vi fi 
trovavano . Sedotti que' poveri vefeovi , e giunti 
m Roma , Novaziano accompagnato da alcuni 
fuoi feguaci , . li ritenne ferrati , e diede loro 
mangiar e bere oltre mifura . Poiché furono ub- 
briachi , quàttr'ore dopo il mezzo di , gli sforzò ai 
imporre a lui le mani , e ad ordinarlo vefcovo di 
Roma , come fe la fede fofTe fiata vacante ; con* 
tando per nulla F ordinazione di Cornelio i e il 
. confentimento di tutto il clero y e di tutto il pope** 
lo, eh era molto numerofo ; elTendovi allora in no* 
ma quarantafei facerdoti , fette diaconi stette fud- 
diaconi , quarantadue accoliti , cinquantadue efor- 
cifli, e altrettanti lettori, e portinaj, mille cinque- 
cento vedove ,.e altre afflitte perfeme? mantenuta 
dalla chiefe ; il rimanente del popolo crifìiano non 
fi poteva annoverare . Un di que' vefcoyi , che 
avevano avuta parte nella falfa ordinazione di 
Novaziano , ritornò poco dopo alla chiefa pian- 
gendo e confettando il peccato fuo . S. Cornelio gli 
accordò la comunione, a preghiera di tutto il po- 
polo , ma folamente la comunione laica ; e fu de- 
porto con ftH altri due ; e mandò ,S. Cornelio altri 
vefeovi nelle lor fedi * Tale fu V ordinazione di 
Novaziano. primo antipapa > e capo del primo fciC- 
ma nella chiefa romana . 

Allofcifma aegiungea l'ererìa ( Sócr.6. hificio.} 
fbftenendo che la chiefa non poteva accordar la 
pace a coloro , che una volta eran caduti nel tem- 
t po della perfecuzione , per qualunque penitenza ché 
tacefleraefli ; e volea, che non fbflfe fiermeiTo iti 
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verun cohto il'wnlufiicaf con eflo loro. Dannava 
ancora le feconde nozze ( Conc.Nk. carià* ) ; e i 
fuoi itìfcepoli» in greco' chiama vanii* Cathari ; vale 
a dire puri ; affettavano di portare abiti» bianchi ? 
durò quella fetta più '-d'un fecolo . Per tener legati 
ì fuoi partigiani al Aio icifma, faceali Novaziano 
giurare fopra FEucarinia ( Co rhùbid. )j poiché den 
po l'obblazioné , diftribuendo a ciafeuno la parte 
foa , prendea loro le mani , e non le lafeiava , fe 
non avean fatto eflfr in luogo di benedizione , un 
giuramento-in quelli proprj termini: giurate a me 
jter. lo xorpo e per io fangue dì G. Cv di non la-* 
fidarmi mai per ritornare a Cornelio."; e quegli 
ièiaurati , che faceano quefto giuraménto , non lo 
mangiavano , fe prima non avean pronunziata que- 
lla maledizione,.©. detto.: non; ci accofterem più a 
Cornelio , hncambiò di dire , amen * jfecondo Tuia 
dt'ehi riceveva >ilvpane confagrato«> . - : <■ } 

r • Novaziati©"dopp! la fua ordinazione , fubito 
mandò legati connettere a varie chiefe , dando av+ 
vifo della £ua elezione , fecondo il cotlume , fingen- 
do «(fere Gàio eletto Aio malgrado . Esortava tutti 
ii Lvefcovi <tu nòu dafeiar .participare de' mift$rj agli 
apoftati, ma «incitarli folamente a penitenza , e la- 
fciarne il giudizio a Dio ; nè lafeiava indietro le 
calunnie cantra: il /papa S. Cornelio . I confellbn da 
lui fedoni davano autorità alle fue lettere, ed elfi 
fcriveano tuttavia QSocr.4. hifl.czj.) . Quelle let-^ 
tere intorbidarono quafi tutte le chiefe ; perchè 
rieffuno pertfava inganriarfi , feguendo coloro , che 
sì gloriofamente aveano cOnfeffatO G. C. e ap- 
portata la prigione un anno . Ma S. Dionigi ve- 
feovo d' AlefTandria ( App. Eufeb.6. hifi. ^45. Hier, 
dt Script, in Dion.^ rifpofe a Ncwaziano in tal for* 
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xna : fe voftro malgrado liete (lato ordinato, dimo- 
Arerete il vero , cedendo di voitra volontà . Ogni 
cofa bifognava fofferire più predo , che fmembrare 
la chiefa di Dio ; e fe averte patito il martirio per 
non fare fcifma,non farebbe ftato manco gloriola * 
che fe 1! averte (offerto per non adorare gF idoli ; 
e forfè prù .i nobile fecondo me ; perchè quello fi » 
foffre per l'anima fua fola , quello per tutta la 
chiefa. Orafe voi perfuadete i fratelli a riunirli, 
farà più bella < ioiprefa , di quello che li a ftato gran- 
de l'errore;: non farete più incolpato , ma com- 
mendato. Se non potete comandare altrui, a qual- 
sivoglia pregio falvate V anima voftra . Vi deriderò 
fallite con la pace di nortro Signore . 

LIV. S. Cipriano ufcì finalmente dalla fua 
folitudine , e tenne un concilio con gran numero 
di vefcovi ( Cypr. epift.44. f.41. cv 55. 52.), i quali 
celebrate le fefte di pafqua ciafeuno ne' fuoi luo- 
ghi , fi raunarono in Cartagine per ordinare gli 
affari della chiefa. In principio avendo ricevuta 
nuova dell' elezione di Cornelio , e del partito ga- 
gliardo ufeito contra di lui , fofpefero il giudizio \ 
loio , e prima di riconofcerlo vefeovo , o aver 
commerzio feca , vollero con maggior fondamento 
intendere la buona forma della fua ordinazione . 
Perciò mandarono a Roma due vefcovi , Caldonio, 
e Fortunato, anche perchè procacciartelo d'accor- 
dar la chie&, e riconfermare la carità. Intanto 
S. Cipriano efortava tutti quelli» che andavano a 
Roma, che s' informartero per fapere , qual era il 
vero partito della chiefa cattolica , e fi umifero a 
quello. i . 

Ma quando giunfera a Cartagine le lettere di 
Novaziano , portate. da.Maflìmo. prete, da Aligera 
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do diacono , e da due akri , detti Y uno' Macheo , 
e T altro Longino ; i vefcovi d' Africa conofciuta 
F arroganza innoltrata degli fcifmatici m guifa , che 
un altro vefcovo fi avevano ordinato , furono af- 
flitti di sì fatta ordinazione irregolare ; e delibera- 
rono recider tofto ogni comunione con li legati di 
Novaziano „ confutando tuttavia le calunnie , che 
«iìinatamente manteneano . Pompeo e Stefano ve- 
fcovi africani ritornaron da Roma, e narrarono a 7 
colleghi com'erano pattate le cofe . Erano eiìì uo- 
mini sì gravi, e di ì nota lealtà, che dopo la te- 
ftunonianza loro fu giudicato a propongo , di non 
udir più i legati di Novaziano; i quali fecero gran 
romore noli 1 adunanza , chiedendo ad alta voce , 
ehe i vefcovi, e il popolo efaminarTero le accufe , 
le quali dicevano eiìì di portare , proteitandolì di 
provarle . I vefcovi d'Africa penfando bene , ebbe- 
ro riguardo al comune onore , e alla fàntità del 
facerdozio, e rifpofero , che non fi conveniva a lo- 
ro , uomini gravi , fofterire che forTe orTefa la ri- 
putazione d'un loro fratello , dappoiché eia flato 
«letto, ordinato , e approvato con tanti voti ; e che 
in adunanza sì grande , prefenti i pontefici di Dio , 
con un altare eretto , non era da leggerti , nè da 
udirli un libello d'infamia, La rifpofta agli fcifma- 
tici fu , che dopo un vefcovo confermato e appro- 
vato una volta per teftjmonii> de" vefcovi , e dei 
popolo , un altro, non fe ne può (are r uè fi dee . 
Gli {cifmatici ributtati non li arrefero , ma di cafa 
in cafa entrando , e di città in città , cercarono 
compagni nella colpa . S. Cipriano , e i vefcovi 
d'Africa mandarono a S Cornelio papa Primitivo 
lacerdote, per dargli >iena notizia di tutto ciò che 
paflato era in quell'affare. 
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In quefto medefimo concilia di Cartagine fti 
efaminata la cavifa di FeliciiEmo * e de' cinque fa* 
cerdoti che lo feguirono . Furono, etfi uditi , efa* 
minati e fcomanicati ; e 3 concilio ne fcriife a 
S. Cornelio papa una lettera fmodale fofcritta da 7 
vefcovj ( Cyp% cpifi*\$* f.42. 55. f,5a, ) ♦ In <j!Ù£* 
fto concilio li efaminò parimente la caufa degli a pò* 
flati , eh' era ftata differita . Dall' una parte e dall'altra 
lungamente fi allegarono le fante fcritture . e in fine 
fi trovò que-fto temperamento ; di non levare in. W 
\o ad eflà la fperanza della comunione , perchè ddt» 
peranctofi, non divenilTer peggiori ; e che veggen-» 
dofi chiufa in faccia la chiefa , non ntornaffero al 
fecolo alla pagana vita. Dall' altra canto non ver» 
lean rìlafciare la diicipliiia , ammettendoli cosi fen- 
za ritìeiTo alia communione ; ma rifolvettero di ti* 
rare a lungo la penitenza loro ; e di pregar pet 
eiTi il padre delle mifericordie con le lacrime agb* 
occhi ; di efaminaj le qaufe > le volontà , i bisogni 
di ciafeuno in particolare . Quello decreto del con* 
cilio fu fteio in molti articoli o canoni che fuxon 
mandati a Roma, e alle altre chiefe . Quelli ca- 
noni li chiamarono poi penitenziali , e davan nor-* 
ma a' vefeovi riguardo a'peccatori penitenti , feconn 
po i varj gradi di peccato (ff.45.f4z,) . GàupBt 
ùi canoni , e la lettera iìnodale S. Cipriano man* 
dò ancora una fua lettera particolare a. S, Cornelio) 
papa per mezzo di Mezio Suddiacono , e di Nicerr 
foro accolito ; e fcriiTe parimente a' csmfefforl ca- 
duti nello feiftna di Novazione ( EpijLjtf* 
46 J.44/) comandando a Meùa, che prima leggetib 
al papa le lettere , che fcrivea loro , e non le delle , 
fe non pareva a propolito al papa ; temendo , 
che non 4keffero, eh' egli fcriveA 
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quello, ch'era in effetti . Sì' fatto fu il primo con- 
cilio di S. Cipriano in Cartagine dopo la perfecu- 
aione . Sembra che durafle lungo tempo , o piut- 
tofto foffe • interrotto , e ripigliato più fiate.- 

LV. • Ricevute le lettere d' Africa, 'papa Cor- 
nelio adunò .un concilio di fe Manta vefcovi in Ro- 
ma , e di maggior numero di facerdoti , e di dia- 
coni . Fu. ricevuto il decreto cartaginefe intorno 
agli apoftari , e confermato : e fra gli altri il ca- 
none, che diceva, i vefcovi caduti in peccato, 
dopo la penitenza , dover eflere nel fcno della 
chiefa ricevuti ( Cypr. ep*6j. ; ) ma ridotti fola- 
mente al rango de' laici , fenza poter più fagrifìzio 
offerire nè far funzione di facerdoti. E quefto. 
medefimo concilio dannò Novaziano , lo fcifma, e 
la fu a dottrina empia : che non accordava darli la 
comunione a' caduti in peccato , per qualsivoglia 
penitenza . S. Cornelio participò alle altre chiefe 
ciò che s' era fatto nel concilio , e fcriffe tra gli 
altri a Fabio vefcóvo d'Antiochia , dimoftrandogli 
che tutte le chiefe d'Italia, e d'Africa erano di 
quefto parere ( Euf.6. ; ne fcrifle anche 

a Dionigi d'Aleffandria . Somiglianti concilj furono 
tenuti in altre provincie , intorno allo fcifma di 
Novaziano , é i fuoi errori . Dicefi ( Socf. hift. lib. $. 
€.1 6. *) , che in quél tempo , con F opportunità di 
quella condannagione , i vefcovi aggiunfero al ca- 
none , o fia catalogo del clero di ciafcuna chiefa 
un prete penitenziere , per udir le confezioni di 
quei , ch'eran caduti dòpo il battefimo . Novaziano 
domato in Roma , mandò in Africa Evarifto ve- 
fcóvo fuo partigiano . Novato prete di Cartagine , 
e un diacono detto Nicoftrato confefTore , con altri 
due feifmatici Primo , e Dionigio , per tentar qual- 
che 
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Ghe nuova cofa a pra cjd partito. S, Cornelio av- 
^kò'<ofto S, Cipriano san uaa lettera data ad Au- 
gehdo confeflbre >\ , or* 

LVI. Partito di Roma Novat»» i coafeflbri 
da:: lui fedotti rientrarono nella buona via ( Ap+ 
Cypr. r/MO. Ep'tfi. Cmn.ap. Cypr.w* Eufl$. Ai/?.4j. >. 
Forfè; a veano veduta la lettera di S. Dioaigi à\ An 
leflandria ferina a Novazianv ; avean ricevute iqutìllq 
di S.: Cipriano v e per avventura il fup trattato. deU 
unità della chiefa, fcritto da lui in quel tempi»;, » 
mandato a Roma. Apparivano ogghnai più mann 
fueti e meno fuper hi Urbano , e Sidonio andarch 
no a vifitare i facerdoti della chiefa romana , di- 
cencio, che M alluno prete, e confe fibre con etto 
loro- volea ritornare alla chiefa ; raa poiché l' o- 
pere fatte da loro davano fofpeuo ; perciò volle il 
papa, che fo itero uditi da' facerdoti condaunare gli 
errori loro con la lingua propria . Elfi andarono; 
i facerdoti gli domandarono ., corno s! erano conte- 
nuti» in particolare, circa . le lettere piene di calun- 
nie mandate attorno cól nome loro , mrbatrici della 
maggior parte delle chiefe. Affermarono di -< edere 
flati ingannati, e che non avean faputa il tenore di» 
quelle carte ; che negli errori, e neUo.fcifma era- 
no entrati, permettendo ; eh* Navazianooon l'im- 
pofizione delle mani foiTe fatto vefeovo ; e perchè 
vennero rimproverati ài quelli, e di loro altri er- 
rori , efli pregarono , , che ogni cofa fi dimenti- 
cate . : > i.-c ■ M . 

Quello fu detto al papa ; egli ranno ì. fuoi 
preti, e cinque vefeovi, ch'erano quivi. Delibera- 
rono eflTi con affentimento comune cià * che fi. do- t 
veflèoflfirrvare intorno aconfeffori fcismaùct; ladeUbfcó 
razione fi pofe in ifcriuo. Già fatta, lwoxia..cttft* 

Tom. IL a a 
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mati air aflemblea Maflìmo * Urbano , Sidonio , è 
Macario , e la maggior parte de' fratelli uniti al 
partito loro; i quali pregarono caldamente, che te 
cofe parlate andaiTero in dimenticanza, e che tutto 
forte perdonato, come fe nè dall' -una parte , nè 
dall' altra fofle Hata detta o: fatta cos' alcuna. Di- 
poi ^fecondo l'ordine, il papa diede notizia al po- ! 
polo di quefto fatto , acciochèv védefle congiunti allaj 
chieia quelli , per lo cui fmarriraento era sì con- 
turbalo • Il popolo fedele -udita la lor buona volon- 
tà cor fe a tur me ; tutto era pieno di rendimenti 
di grazie al Signor Dio ad una v oce ; colle lagri- 
me mostravano l'allegrezza dell'- animo , abbrac- 
ciando i con felibri , come fe quel dì foffero ufcitl 
di prigione 4 I confeflòri con quefte parole fecero 
la pubblica dichiarazione lappiamo che Cornelia 
è vefcovo delta fàntiiTvma' chiefà cattolica* eletto 
da Dio onnipotente, e <fci44oftro~Sig. G, C. Con-- 
fefliamo ferro* nolìro ; fummo ingannati con ca-> 
vilH ; e ancorché neh" apparenza aveJÌimo qualche 
commercio con un uomo fcismatico, ed eretico 
X animo noftro rirnafé Tempre nel grembo della chie- 
fà j fapendo noi bene etfervi un folo Iddio, il Si- 
gnore G. C, da noi .confettato* e lo Spirito S, e 
ehe nella chiefa cattolica debb* eflervi un vefcovo 
folio ^ <' ' 

Fatta qùefta dichiarazione da' confederi , il* 

Capa ordinò al prete Malli mo , che ripigli. lite il fucM 
logo , e ricevette tutti gli altri con lode del po- 
polò , rimettendo ogni cofa in Dio, òhe può tutto. 
Nello freilo tempo di fubito mandò Nicetòro acco-i 
Irto con la nuova a S. Cipriano , che I' avea man- 
dato a Roma , e fecelo partire dal luogo dell' a- 
<t*aanza , perchè fi metterle in barca follecitameote> 
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Avverti S. Cipriano, che mandafle h fua lettera 
alle altre chiefe , acciocché foiTe noto a tutti , che 
di giorno in giorno il partito degli fermatici fi di- 
leguava . Colla lettera S. Cornelio mandava a 
San Cipriano Y atto della deliberazione- pre- 
là co' facendoti della chiefa romana ( Ap. Cypr* 
epift.$o. Pamjfi. ), e co' cinque vefcovi quivi 
prefenti • Diede ancora Niceforo accolito una pìc- 
ciola lettera per S. Cipriano, nella quale perla fe- 
conda, fiata lo faceva avvifato della partenza di 
Novato , e degli altri quattro fcifmatici per la vol-f 
ta dell' Africa > informandolo delle, coljpe d' Eva-» 
rifto , e di Nicoftrato , il quale fra tutti i confede- 
ri folo era rimafo feifmatico . Evarifto come au- 
tore dello feisma era flato deporto dal vefeovado , 
e Zeto merlo in fuo luogo • Nicoftrato avea ruba- 
ta una donna , di cui era fchiavo , e agente ; po- 
feia diacono avèa portati via depofìti confiderabili 
della chieia ( Epift.^%. Pam.49.Cypr. epifl.4.9. 5<0-*r 
Niceforo accolito giunfe a Cartagine la mattina dell' 
arrivo degli feismatici . 

LVII. Decio imperatore fino dal dìventifette 
d'Ottobre dello fteflò anno 251. non era più in 
Roma ; ma (lava occupato fulla frontiera del Da- 
nubio a rifpingere i Carpi , fpecie di feiti, che de- 
predavano la Tracia ( Trebell. Valer, inir.). Ma 
Gallo , a cui avea lafciata la guardia del Tanai , 
Io tradì , e d' accordo con li barbari , Y intricò in 
una palude , dove fi sprofondò col cavallo , e vi 
perì Q Lact. de mor. /14. Zofim. /.i.f.643. Aurei* de 
Cctfar. & in ep. Eutrop. £9. ) , in guifa che non fu 
più ritrovato il fuo corpo ; e ciò avvenne vicino 
ad Abruti nella Mena . Anche il fuo figliuolo qui- 
tti morì, e terminò Decio cTeffore imperatore, do-' 

aa z 

■ 



■ 
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pe aver regnato trenta mefi > ed efler viflutò cm^ 
«luant' anni , Gallo > il quale avea fatto morii: lui , 
per metterli nel fuo grado , fecefì rteonofoere irr>. 
peratore infieme con OMiano figliuolo fecondo di 
Decio , * P addotto ; e fece dichiarar C efare il 
(Ito proprio figliuolo VoUifiano ( Dexip.ap. Syncri, 
i.rfék } I nomi di qviefto imperatore fono 4 Cajo 
ViWo Trefeomano Gallo J OftiKano morì .di ià a 
poco, odi pefte v o per .-gli ordini di Gallo, che 
temea non s' aceattafliB P amor de' popoli . Alla 
morte: di Decio fu imeraroepte renduta la pace al- 
fe chiefa (Cypr. de la& im^, * i criffiani tbine^ 
*o quella morte per gaftigo di JJio. 

• * * i. 

» •«.«'» .«_»' 

fin* del fama Sea^nda, .ù* 
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S%Acace vefeovo; fila con* ^/op eretici >. 73» 

fdlione» 321» Aml'uione degli eccìeiìa-* 

Africano fcrittore eccte-* ftici . 65, 

iìaftico > amico d ? Ori* Ambrogio amico d* Ori* 

gene . 256. Sue opere* gene. 231*, lo ajuta 

- 457» e feg% - &e fuoi ftudj-. ivi. è 

Agrippino vefeovo diCar» 1 prefb per la fède. 252* 

tagine* rig etta il bat-s . è meno in tibejtà. 

teiìmo degli eretici^ 50» S.Andrta martire in Lam* 

& AUffandro frigio mar- pfaco. 336. 

tire. 36. Animat, trattato dì ter* 



AUffandro vefeovò ài (Je- tullia no > 1 <, i 

rufalemme. 79* Anttro papa. 254. 

& AUffandro vefeovo di Antichità della dottrini 

Gerufalemme 2i8.Qr- « criltianaw 19. t 

dinaOrigene facerdote» Antiquari o libraj. 231» 

234. Sua biblioteca . Libri Apocrifi; loro ufo. 

. 232. Sua morte* 299» 259. 

AUffandro imperatóre fa- Apollonio autóre ecclefìa* 

Vorevòle a' criftiani » ftico combatte i mon» 

228. Sua morte. 246. tanifti . 13, 

AUffandro carbonajo>272. Apollonio fetiatòre roma*- 
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no ; €Uo martìrio . 63^ 

S.XpoUomaokpo\\imi 93» 
Apologia di Tertulliano 

Apollinare vefcovo di Ge- 
ràpolì ; Sua apolosia.g. 

ApoJiaìi;\oTo riconcilia- 
none fofpefa da S. Ci- 
pmnò» 338." e feg. 

Apofloli Aon avevano fa- 
pina, uè infegnata ogni 
cofa ; femimentO ere- 

_ tfco % 184» * 

Àppio/te autore ecclefia- 

- ffico . ?7. 

Ààquarenfì «retici . 20. 

Ambiano autore ecclefia- 
ffico* 77. ' 

Lìbero arbitrio* ì£. 

' t?6. accòrdo dei libe- 
ro arbitrio con la gra- 
tta . 56. 91. 2tf. 

Arcontia eretici . 24. 

Ariftotile biafimato da 
Tertulliano . 181. 

Artaferfe riftabitt l'impero 
deperitami'. 130» 

Animne eretico . 74. 

Afcctì. 287. 

Afclepìadt martire. 304» 

Afcodrun , o afeodrupiti 
eretici . 24. • 

Aftrologa proibita a* tri' 
ftiani . 266. - 



OLA. 

itertiré".«J^. 37. 
Atttnodoro fratello cUS. 
Gregorio Taumaturgo. 

* 34t; ' ; " re 
Aurelio lettore in (Sarta* 

gine . 357. 
B 

TQ Abita vefcovo d'An- 

D tiochia . 273. Sotto- 
pone Filippo imperato- 
re à penitenza; 47$. 
Sua morte . 299* -•■ — 

Bardefano\ fue operali.' 

Bafilide ; fuoi errori con- 
futati . ^o. 

Bafiliit faldato e marti- 
re . 196» • " ~ . - ■ . 

Bajfiano Antonina aflb- 
ciatò «all' impero. 117; . 

Battefimo ; ogni acqua 

. propria per ammini- 
ftmlo . no. in. Un 
folo battefimo » ivi . 
Battemmo degli ereti~ 
ci . ivi . tempi e dif- 
pofìzioni per riceverlo . 
ivi . cerimonie. 248. 
preparazione, 28$. ef- 

• fettidel battefimo. 290- 
rinunzia al demonio 
nd batteiimo . 386 

Berillo vefeavo di Bofìra 
232. Suoi errori» 265. 
S.Bihlis martire .31. 
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& Blandina martire. 30. eia menti . 289. E' fatte 

33. vefeovo in Cartagine . 

Bla/io feifinatico .43,107, 291. Suo contegno nel 

C vefeovato . 292, Attri- 

S~ì Aduta di molti cri- - bui fee ai peccati de'crì- 

ftiani • 298, ftiani la perfecuzione . 

Caldonio vefeovo , fui c 326. Suo ritiro . 901. 

. lettera a S. Cipriano. . Suo zelo di foccorrere 

345* 34*. * fedeli ud tempo della 

Qalifto papa. 221. Sua . perfecuzione. 316. Aju- 

morte , 219, . ta t poveri con ciò che 

Kandido autore ecclefia- ; aveva di fuo manteni- 

iìartico ,77, : mento, 318. Sua diftin- 

Cara-calla imperatore. 203. - zione verfo il fuo eie- 

... Sua morte* 220. ro. 3 38. Sua indulgenza 

Giulio Cajpahp eretico a verfo i penitenti infer* 

ai, . ini J43. Sua fermezza 

C^?ovefcovodiTiro. 103. con tra gli apoftati. 351. 

Catkari nomi di novatori ■ Suae fatte zza nell'or di- 

364, ' . . nazioni. *348.Scomuni- 

Cctilìo facerdote conver- ca FeliciiBmo.3s9.Efce 

te S.Cipriano. 290. . dalfuoritiro.36$.Primo 

Celerino conferTore ; fui ' concil.diS.Cipriano.ivi. 

lettera a Luciano. 328. Trdttwdi S. Cipriano. 

Celerino lettore in Car* . Della vanità degl'idoli. 

tagine . A91. Del contegno del- 

Chetici^ diftribuzioni men- . le vergini . 292. 

fu a li pel mantenimento Lettere di S. Cipriano . 

de' cherici .356. . Al fuo clero .316. 326. 

Chic/a; fommilTìone all'au- 338. Alfacerdote Ror 

torità della chiefa .64. gaziano. 317. 

Vera chiefain che con- A Sergio . ivi. A'pri- 

fitta . 360. mi con felibri prigionie- 

5. Cipriano ; Cuoi cornine ri . ivi . ÀI clero di Ro- 

a a f 
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- -ma. 320* A' martiri e • eretico . 189. Altro di 
. confeflòri . 32$; Al fuo S. Cipriano per mettere 

popolo . 342. A Caldo- . T ordine agli * .affari de- 
mo, 346* la chiefa 365. Altro in 

Clam vefco vó diTolérriai- - Roma fatto da S. Cor- 

• ■ de .103. nelio . <jé8, v ; 
5, Clemente Aléflandrino Coh/^rr.fcifmatrci ; lofò 

difcepolo di Pantetìo . . ravvedimento 3 691. 3 70. 

• flì Sue opere ^79. E- Co /ivi ri de' criftiani. 8 2. 
fonazione a'gentili.rvi. Cornelio eletto papa ; 36^ 
Pedagogo. 80. Stroma- calunnia contro di lui 

-* ti . 85. Rende' ragióne - Inventata daglifcifma-* 

- della fuga de' criftiani tici .?6 2.Sua- lettera a 

- net tempo della per- S. Cipriano irrtomo al 
^'fècuzione 1 r6i. 1 • * ravvedimento* de' con— 
tolàtbdfo eretici 2% • fèflbri fcifmatkiv 370. 
Comodò imperatofe : H 47. Criftiani favoriti dall' im- 

• Sua morte. ?* 1 . ' r\ pètetoré Severo. 73».. 
Comunione fotto mia fola i Contegno efteriore de' 

• rpecie a digiunò . *4 6. . criftiani . 80. Loro fòn- # 
c Tòrmula di pre'gare in- * - ntf Loro abiti .-8^. 

rtanzi la comunione . Giuochi di pericolo e 

. 279. * fpettacoli proibiti a 

Cóncilj foprà la pàftjna «in / criftiani. 84.* « 

Cèfarea nella Pàlefti- Croce : fegno della croce 5 
na .103. in Roma . ^04. al tempo di Tertullia- 
De' vefeovi -di VoXìxo . W3 i 149- Come 1 ctw 

. ivi. DellacKiefa di < Siani adorarono la ciò- 

• roeneivi.In Efefoìvi. ce . 212. £ 

\ Co*^ frequenti 223. Cronologi d' Africano v 

) Concilio in Ar abia, do- * 260. ' 
* v "ve v ftt chiamato Ori- - - D ^ - ~ f 

gène . 288. Altro in JT\ Ecime c prkrfoie 

- Africa contra Privato dLJ 48 ^ ; • • 
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Decio imperatore. 294. S. Dionisio vefcovo d'A- 

Perfeguita i criltiatfi . . leflandria. 276. Suo ri- 

. 295.Suamorte.371. 372 tiro ; 300. Sua lettera 

Demetrio vefcovo cT A- a Novaziano.364.365. 

leflandria . 69. S.Dionigio primo vefcovo 

Altro Demetrio vefcovo di Parigi .356 . 

d' AlelTandria . 199. Difciplina $ diverfe rego- 

- Eforta Origene a fcr^ le di S. Cipriano tntor- 
vir la chiefa 216. Lo . no alla difciplina . 316» 

. manda al governato- Diftribuiionì menfuali pel 

re deli 1 Arabia. 218. . mantenimento de' che- 

Si duole che altri vef- - ri ci . 357. 

covi T averterò fatto Divinità di G. C. 97. 

predicare . ivi . Bia- Dociti eretici 21. 

- fima la fua ordina- Donato amico di S.Cipriav 
. 2iono 235* Lo fa con- 110291. 

dannare . 236. Morte Donne : ufo de* loro- or—. 

di Demetrio, ivi* namenti , e della loro 

Demonj loro confefiìone. bellezza. 171/ ,i 

135. "I fette fratelli Dormien* 

Digiuni oflervati da cat-> - «337. 

tolici ; Quarefima. 221. Dottrina criitiana 52. Sua. 

D'iterate fratello di, Per- . antichità . ivi . 

petua. 151. E 
Dìo conofciuto nelle lue IO Liogabah imperato- 
opere .,49, . JZj re . 227. Sua morte 
Dio dell'antico tettameli* 228. j 

to il medesimo del mio* Encratiti eretici. id2.- 

• yo. 17 8. Quali nomi fi $4 Èpipodie * feio marti- 

poflòno dare a Dio j - rio. 3*9% 

253. In Dio tutto è Eraclas difcepolo d'Ori- 

- eflenziale ; attributi* ..gene* 163. Lo folleva? k 
174* nelle fue fatiche, 2*6. 

Santa Dionigia martire • . - Dirige l* fcuola criltia^ 

335- 
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na in Alexandria dopo 
di lui .235. E' fatto ve- 
icovo d' Alexandria . 
236. Sua morte . 176. 

Eraclito autore e ce lei la- 
ttico . 77» 

Enfia definita col nome 
di elezione . i8i> 

Eretici loro variazioni^. 
Loro opinioni fopra 3 
maritaggio confutate • 
87,novazioni degli ere- 
tici . 1 01. Loro coftu- 
mi . 18$. 

Ermogene eretico. 5 3. 190. 

Efomologefis . 113, 

Etnarca de r giudei t fila 
potere . 259. 

Eucarifiia 63. 85. 116. 

Tfkbiano papa, fua ma- 

JO ravigliofa elezione! 
254. fuo martirio» 299. 

Fede, detenzione della fe- 
de . &Ó. Vera fede* ffth 
vata nella fua origine , 
e nella fucceilìone del- 
ie- chiefe. 183. Efpofii 

- zione della fède rivela- 
la a S. Gregorio Tau- 
maturgo . 2<7„ . . . 1 

Fedimo vefeova diAma- 
fea . 266. ri 

Santa Felicita martire r 46. 
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e feg. Suo parto . f$6. 
Suo fine . 158» e feg. 

Filippo imperatore . 274. 
tenuto per criftiano \. 
27$. Afibggettato alla 
penitenza da S. Babilai. 
ivi ..Sua morte 294. 
Filippo apoJ"k>io,fue fi- 
gliuole. 104. 

Filofofia ; vera filofofia . 
242. Filofofia umana a 
che 'giovi . 86, Fonte 
dell'erede . 181. 

Firmiliàna v.efcovo di Ce- 
farea m Capadocia a- 
mico d' Origene . 240. 
Si cela con lui in tem- 
po della perfecuzione . 

. 2$o. 

Fiorino erefiarca . 43, 

Fuga nella pér(ècuzione> 

. l6l. léft* ' ; 

GAjo martire . 14. 
Gap autore ecde> 
fiaftico . 20$% ■> » » 
Gallo imperatore • 372.. 
Gemino o Geminiano lcrit- 
tore eiJcleuafticp . 132. 
Germantone vefcovo di 
w Gerufalemmel J09. 
Gaù Crifio ± véro pedago- 
go . 8a Trattato della 
fua carne . 193. Onora-» 
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. to dall' imperator Alef- fua educazione 24ó.di- 

fandro. 228 Prove del- viene 'difcepolo dori- 
la fua divinità; 17$; Fi- . gene 242. di fp re 12 a la 
- gliuolo di Dio , diee - sfacciatagine di ima 
. S.Aiace màrtire . 323. donna d' Alexandria . 
S. Girolamo traduttore di - aéi. è fatto vefeovo 

Origene 277* . di Neocefarea. 266, è 

Giuda autore eccUjfiaitU iftrulta in una vinone . 

co 119. ivi . Suoi miracoli.168. 

Giudei: Tertulliano feri- e feg. Sua entrata in 

ve contra di etìì . 202. Neocefarea , ivi . E' ar- 

Giuditf ecciefiaftfci *f«r- bitro: nette altrui diflk 

l citati dal vefeovo ver- tenie. 270, Fa vefcovfr 

fo i fuoi preti . 352. S. Aleffandro. il carbo- 

Giud'ui pagani favorevoli uajo 17*. E* liberata 

a 1 cr iftian i 2 i 4. 2 1 5 . -' ! rn iracolofamente nel 

Didio Giuliano imperato- • fuo ritiro . 302. 303. 

re • 72» Sua morte .ivi t 

Giuliano vefeovo d' Alef- T Dolatria confutata l 

fandria 47. X 124* e feg. diverti cafi 

Giuochi perico lofi proibì- d'idolatria . 166. 

' ti a' criftiani . 84. Immagini come proibite a 

Giunconfultl nemici de* 179. ufate appreflb a 

criftiani . $30. criftiani del terao fe- 

Gnofià; verognotìico.93. - colo . axa* pitture. 

I due Gordiani imperalo- 224. 

ri. 255. Intarnapone.61. 176.189. 

Gordiano il giovane . 25 $. 5. %>o/i*> fcrktore ecde* 

Sua mone. 274. fiaftico . 132. Autore 

Gordìo vefeovo di Gerii- del ciclo* ivi. 

falemme. 109,204. . $. Ireneo Sacerdote 35. 

Grafia fi accorda col li- • Vefeovo di Lione 43, 

bero arbitrio • 90. Sua lettera a Fiorino . 

5. Gregorio Taumaturgo , ivi . Suo .trattata con- 
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_ trai' creile . 54. Buona 
_ teftimonianza da . lui 
K fatta aS. Policarpo. 5 9. 
6q, Cade nell' errore 
de' millenar j diL Fa 1111 
concilio (òpra la qui- 
ftione della pafqua 106. 
Sua lettera a Vittore 
. papa. ivi. Suo marti- 
rio ìì 61. Sueopere . ivi. 
L 

ÌAmpridio iftorico pa- 
gano , Sua teftimo- 

- nianza . 128. 
Lavoro delle mani 84* 
legge antica difefa da 

Tertulliano 179. 179. 
cerimonie * ivi . 
Legione; miracolo della le- 
^ gione fulminante.26.27. 
Lìhellatici 298. 
Ubero arbitrio ; v. arbi- 
j trio. , ' 
Libra) v. antiquari * 
Lingue ; dono delle lin- 
gue j6. 
Luciano a\ Samofata J_J^ 
Luci j/ioconfeflòre di Car- 
i, tagine 318. Sua lette- 
ra a Celerino . 329. 
. Dà fenza diftinzione 1 
. viglietti di pace. 331. 
. 5ua lettera 2 S< Ci- 

- prjano. 34$. 



Tkjf Aerina fa uecideré 
JtyJL Caracalla 220. E* 
ricono feiuto imperato- 
re, ivi. Sua morte jil 
Male ; origine del male. 
176. 

Mammèa madre dell' im* 
perator Aleflandro.230. 
Confulra Origene* 23 U 
Sua morte . 246. 

Marco Aurelio imperata* 
re , fua lettera per i 
criftiani * 6. Sua mor* 
te» ■ 

Marco eretico j fue im- 
pofture . 23. 24. Suoi 

: difcepoli. ivi. 

Marcofiani 24. 

Marcello martire 39. 

Maritaggio ; ufo elei ma- 
ritaggio 87. Dottrina 
fopra il maritaggio, iv. 
Maffime de' filofofi fo- 
pra di eflb , 87- 85, I 
criftiani non deggiono 
maritarfi con gli infe-> 
fedeli i i*4« Felicità 
d' un maritaggio cri- 
ftiano . ti 7» 

Martiri ; lettere intomo 
i martiri di Vienna» 
e di Lione . 28. e feg* 
Loro lettere al papa; 
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Eleuterio 3^. Martiri voca. ivi* Lóro digiuni 

fcillitani * 1 20 . Loro dottrina in- 

Martiri in divertì luo- torno la penitenza. 224* 

ghi s in Cartagine» 146» 22 y. 

Neh" Afia. 337. Nelle Montano ; fua erefia.io. • 

Gallie. \£i . In AlerTan- Morti ; orazioni e faeri* 

dria . 3$i« ' fìzj per i morti . 249* 

Martino 89» Efortazio- - N 

ne d'Origene al mar- A 7^/r//ovefcovodiGe* 

tirio.2S2 Librodi Ter- V rufalemme. 103. Ac- 

tulliano a* martiri J70. • cufato falfamente. 108. 

MajJimilU falfa profetef- giuftirìcato . 109. 

la. 10. Natalia conferTore ; fua 

Giulio Majfimìno impe- - * penitenza 17 a. 17 3» 

ratore 246* Sua mor- Nazioni criftiane nel ter- 

te. 256. -1 . io fecolo. 285. 

MaJJimo autore ecdefia- Nicopoli in Paleftina an- 

ftico. 77. ticamente Emaus. 256. 

S. MaJJimo martire 333. AV wci amorde' n ernie 1.9 1, 

Maturo Neofito 29. Suo Noefio eretico 2 34. 

martirio, j^. Nomi di Dio . 253* 

Mazabano vefeovo di Nota). 17,1. 

Gerufalemme • 299. Novato facerdote di Car- 

Melchifedeciani eretici 76. tagine feismatico . 358* 

Melitone vefeovo di Sar- Novazione; carattere degli 

di ; fua apologia . 4* £. eretici . 182. 186. 

Suoi altri ferini, 7, 8. Numidico facerdote di 

Sua fine , 5. Cartagine. 337. 

«S. Me trano martire 291, ~ O 

Miracoli de' criftiani e f\ M?//Vr ciò che ugni* 

profezie . 55. • • ~ fica 276* 

Monarchici eretici. Ordinazione , elezione es 

Montanijii condannati 14. ordinazione deVefcovi 

Il papa dà loro lette- 279. 280. Ordinazió- 

re di pace, ivi , Le ri- ni fatte col confenfo 
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del clero e del popo- 
. lo. 

Ordini della chiefa 384. 

Ore di pregare . 98. 

Origene ; Tua educazione 
i io. Suo zelo pel mar- 
tirio . iio. Comincia 
a tener fcnola in Alef- 

. fandria . 162. Sua au- 

. fterità » 16 j> molti de' 
fuoi difcepoli martiri . 
169. Si fa eunuco . 
^96. Va a Roma. 21& 
Impara t ebraico . ivi . 
. Converte Amarogio . 

217* Va in Arabia , di 
„ poi in Palertina. 218. 
Predica in faccia aWe- 
fcovi . ivi . Comincia * 
fcrivere . 231. Va in 
Atene ; firn ordinazio- 
ne . 2U» Suoi errori i 

235 . Sua condanna » 

236. Sua difefa . 239. 
Suoi difcepoli 240. Suo 
ritiro nel tempo della 
perfecuzione . 250. 
Converte Berillo dì 
Bofra . 2M. Sue maf» 
hme intorno allo fltN 

dio della facra ferita 
.^tnra • %7§. Sua ceto- 
; ftanza nel tempo della 

perfecuzione. 309» 

t 

r • \ f- . , .a 

T 
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Opere £ Origene. 

I fuoi principi , o fia pe* 
riarcon. 236. Eforta- 
zione al martirio . 252. 
Sua lettera ad Affrica- 
no. 2$ 6. Suo fentirnen* 
to fopra i libri apocrifi. 
259. Sopra Tufo delle 
faenze umane . 2 62. 
Sue efaple . 263. Suo 
Omelie . 276. Defcrive 
i varj ordini della chie* 
fa . 284. Dà regole fp- 
pra il battefimo , e fo* 
pra la penitenza . 286. 

Originale ; peccato origi- 
nate . 6j. Teftimonian* 
za d'Origene* 286. 

Ornamenti fovverchj 8$. 

Ottavio amico di Minux 
zio Felice ■. 20$* 
P 

T) Agdni ; cerimonie nel 
JL nafeimento de loro 
figliuoli 19?» loro rim* 
proyeri alla criftìana 
religione * 195. 207» 
ÀlefTaudro Panteno 70. 
S.. Paolo martire in Car- 
^t4fciae* k 
5. Paolo martire in Lamp- 

Paolo pruno fcie-. 
mira 35$. 
P^p? c1u*nw$ fornaio 
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pontefice,, e vefcòvò 
tte* veftovl ♦ 213. nò- 
irte dì papa comune 
agli altri vefcovi. 319 
Papi ; continuazione dV 

• papifttto* Svitene* $& 
Papi rio i'òj. 

Parafceve venerdì Tanto, 
221. E' tutte? il venerdì 
gforriòdiafTemblea 277. 

Parola ; difpofltione per 
intender la parola di 
Dio . 279 

Pafqua 1 quiftiohe della 
. Pafqua . tof. 

Pattini tri, i 

Patropajfiahì . 77* 

Peccato Originale , 286 
v, originaky 

Pedagogo | véro peda- 
gogo . 80, • \ 

Penitenza ; due forta di 
penitenza ri 2. Peni- 

• tenia dopo il batterti 

• mo • ivi . Segni di ve- 
ra penitenza . n 3. ce- 
rimonie della peniten- 
za . 224. 

Santa Perpetua 1 fuo mar- 
tirio, 146. e feg. Sua 
prima vifione . 148. fe- 
cónda 151 c feg. 

• Terza T52. e feg. Sua 
fine . i$g v e feg 

Per/ectqiQtie de-' criftkni 



. e fe 
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; rielle Gallie : 28. efbq 

" Difperfione de v criftra* 
ni in tempo della perfe-r 

- cuzione . 354. Fuga 
permeila . 161 Pfcffe- 
cuzione fotta P impen» 

' di Severo . 119 fotti* 

4! Aleflandrp . 229. fatto 

f * Mailìmino . 24^'fòtto 
Filippo. 292 fotto De- 
cio . 296TCrudeItà <J 
quefta perfecuzione . 

~* 297: La medesima per* 
• fecuzione raddoppiata 
in Africa . 325. 1 

Petratti ; loro impero ri- 
riabilito ■ 230/ '~ Uj 

Pertinace Imperatore, zr- 

Spèttro; Falfo vangelo 
dt S. Pietro 70. 

S.Pìonio Martire. $04.5.14 
morte. 31 5. :: - •> 

& Plutarco difcèpoto ffÓ« 
rigene martire: i 64 i^é. 

S Policarpo; teftimo nfan^ 
za fitta diluì tra ÌM_ 
reneo . jo. ( " 

Palicra te velcovo-di Efèfo 
Sua lèttera al pa pa Vit- 
' tore ivi efttf. 

S. Polìtico martire. ^8. 

Porto , città d' Italia ro- 
vinata . 2JÌ- 

S, Potino vefeovo di Lio- 
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y ne ; fuo martirio 32. 
Povertà amata da' criftia- 

ni 21 3 . r 1 ; t 

Prajfea laida i montani- 
ni ; 14. Confutato da 
Tertulliano 186. e feg. 

Predicazione talvolta af- 
fidata a 1 laici, ai 8. fi 
predicava la domenica, 
ed il venerdì. 277. 

Prete penitenziere. 378. 

Primizie e decime . 283. 

principj , trattato de'pnu- 

t cipj d'Origene. 2 j6. 

PrifciUakiCa profeterà 10. 

Privato eretico , vefcovo 
'di Lambefco. 289. 

Proclo montanina fednce 
Tertulliano . 173. 

PJicUhi, cattolici così (jet 
ti dagli eretici . x I24*j 

P udente carceriere., 15 9, 
convertito . 160. „ 

Puppieno e Balbino impet; 
ratori. 255. 

n Q ; . 

V* Uarejìma 221, 

R 

.n- Elicione criftiana % 
J\ nella religione non è 

lecito inventare . 181. 

Querele de pagani con* 

troia religjone.207.efeg, 
%inun\ia al demonio nel 

batteiìmo , 24*. ; ;■; 



JLifurreyone della carne; 

trattato & .Tertulliano 

inqueft>rgomentoi94. 
Rodone dottor cattolico ; 
. fue opeife.77. » : V • • ^ 
Jìo/tw ; tradizione della 

chiefa romana 58. let- 
< tera al clero di Carta- 

ghie 318. - 
fia/fao traduttore d'Ori- 
' jgene.236.277. *i 

s 

S. Cr abina martire con 

r ;:«0 S.vPionio 304. ' 

Sacramenti ;battefimo,con~ 
turnazione » Eucariftia, 
paragonati infìeme.195. 

Sacrificò della mefla of- 
ferto nelle prigioni nel 

. . tempo 4cHaj)erfecuzio- 
ne. U7. . : : 

Sagari vefcovo di Laodi- 
cea martire , 9. 

Santo Diacono martire, 30. 

& Saturni/10 primo vefco- 
vo di Tolofa ; 355, 

S\ Saturo martire 146. 

Scapula proconfolo , a cui 
feri ve TemiÌliano.214. 

Sciente umane ; loro ufo . 
95.262.263. 

Sci/ma di Feliciiììmo 358. 
359. di Novaziano362, 

Scifmadci fcomunicfcti da 

i/S. Cipriano . 359, 
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• T>tLtt M?tT'fefc'tjÈ:'- j'ft 

Sto/y/à» di Tertulliano : ".aia . da- Origene .158. 

AM?*tfltt dei np Aliano difcefcolo di 
tefto ebraido }va 58. X Scuffiato autor de- 
li bri citati da- "Origene c gH Oneratiti . 9. - Suo 
oltre a* cartonici .259: ' J tritiate* cantra i greci , 
? ediziofiè de' fettanta -fé. Sùkéréfia . 20. ' 
' non è più in fua purità. Teodotb di' Bifanzio ereti- 
265. nelle allegazioni co . 75. 
degli eretici non è da" fi- Teodoro banchiere ereti- 
darfi. 182. 183. opimo- cò 7^ 
ni intorno allo Audio Teodoro cambiatore . 172, 
della facra fcrittura.278. Teodo\ione ; fua verdóne 
Secondo eretico . 22: > della fcrittura . 5 }v 
Scleuco eretico 53. Teofilo vefeovo d' Antio- 
pe rtff/o/wvefcovod'Antio- chia' ; ftio trattato ad 
chia. 69. Sue opere, ivi. Àutolico 48. Altre ope- 
Sefio autore ecclefiaft. 77. re. 49. 50. 51. 
I fittanta ; t edizione de* Teofi{& vefeovo di Cefa- 
fettanta non è più nella rea in Paleftina 69. 
fua purità.265. v.fcrit- Teorìjto vefeovo di Ce- 
tura facra farea in Paleftina 2t&S 
Severo imperatore . 72. Tertulliano ; Tue prime o* 
perfeguita i criftiani . pére .109. Avvilo dato 
• 119. Sua mòrte. 201. a fua moglie n^.Apo- 
Severo erefiarca . 21. logia per gli criftiani ; 
S. Sinforiano ; fuo marti- ' 1^3. Caduta di Ter tuf- 
rio .45. - liàno. 174. Fumillena- 
Sonno de' eriftiani * 82. rio ; ifS. Sua fine. 249. 
Sparacoli proibiti a' cri- Suoi trartatf. 
ihani; 84. Perqualca- Del battefimo . 109. e 
; gione . 165. feg. della penitenza . 
Stromati di S. Clemente.' 112. e feg. dell' Orazio- 
85.102. ne . 113. Degli Ipetta*- 
Sufanna fua ftoria vie- coli. 164. Dell'idolatria 
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DELLE MATÉRI5; 



j&8 

167. A' martiri . 170 
Degli ornamenti delle 
donne . 171. Contra 
Marcione . 174 e feg. 

( Delle prefcrizioni 180. 
Contra Pranza 189 e 
feg Contra Ermogene . 
X90 Dell'anima 192» 
Della carne di G. C. • 
193. Della rifurrezicu- 
ne i94.Dellafliga 200. 

• Contra r giudei . 202. 
Avvifo aScapula . 214. 
Della Monogamia. 221. 
De'digiuni . ivi Della 
pudicizia . 223. Del ve- 
ìodelle vergini 22 5. Del - 
lacoronadelfQldato.248 . 

Te/lamento vecchio e nuo- 
vo fono del mcdeiimo 
autore .178. 

Tolommeo eretico 22. 

Tradizione della chiefa 
romana . 58. e feg. 

Trafeas vefcovo di Eume- 
nia . 105. 

Trinità . 97. Dottrina di 
Tertulliano fopra que- 
llo miltero . 131. 186. 
V 

'tT Alentitùam ; loro ar-« 
v tifizi. 51. 

.r^r/^/Wdeglieret.74.7 5 . 
F^Mwr/delPanfiteat. .158. 



m noti cercata da* 
criftiaai, 214. 
y tràq; 1 ; ugwraxione , e 
incarnazione del ver- 
no 17.^2. 17$. 189. 
Vergini àw^ vedove.225 . 
r«/covi,devono efler e ftn- 
. ti dalla folleci tudine di 
loro fu (fi Ilenia. 283 . ii 
. vefcovo dee giudicare 
. co'fuoi facerdoti. 351. 
Vefc.mandati nelle Gal- 
lie 356. Vele, caduti in 
errori non poflbno elfer 
confermati fuorché 
. nelT ordine de' laici * 
<^ta>8. Elezione e ordina- 
tone 4e v vefeovi. . 280. 
F^rrioEgapato martire.28. 
Vino ; ufo del vino. Hi. 
Fi/fo/z^diS.Perpetua. 1 48 .f. 
Vittore papa. 73. 104.MÌ- 
: iiaccialechiefedelfAfia. 
105. io<$. Lettera a luj 
fcritta da S. Ifeneo. ivi. 
Vlpiano e altri giurecon i 

fulri . 23Q. ... 
$. Urbano papa . 229. Sua 
morte. 233. 

y x 

jHL Erofagia . 222. 
Z 

5. *7- Efirìno , 107. Su* 
morte .221» 



U fine della Tavola delle Materie . 
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